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L 'Mondo Chrìftiiinóftupito, & 
ihnamoratd del Beato Enrico 
Siifone, è de fuoi efladci compo- 

nimcnti , fi duole (òpra modo , 

che le ftampe non diano in luce la Vita , o 
ropred’huomoaflattomarauigliofo, che (è 
bene in quefto (ècolo due Volte è vfcita da i 
torchi , pochi fono riufoiti i volumi rilpetto 
alla gran moltitudine di chi brama Vederli *, 
Sono flato per tanto efficacemente perfoafo 
da perfona authoreuole» e dinota à voler ho- 
norare le mie flampe con il rapporto delles# 
flupende operationi di queflo gran forno di 
Dio, e volontieri hò abbracciato Timprefo ri- 
ceuendolo per mfo Padrone particolare. 

Non 


o 


Non hò voluto porre il libro (otto il patroci- 
nio cTalcuno, riputando oìfeià il dare protet- 
tore à chi viuc in Cielo con immenlà gloria ; 
Hò ben rifoluto di confidare cjuellc fati-- 
ghe à V.P.Reu “che m’afficuro goderà nel- 
la gloria di quello BeafiO) il quale fra gli altri 
èfplendore non piccolo di religione tanto 
icgnalata. La fiipplicoin fine à voler com- 
piacerfidel mio(èruire;mentreàV.P.Reu“ 
& in tutti i fiioi Reiigiofi defidcrolo l^iiito 
di Santità eccellentc>quale nel Beato noftro 
Enrico (i fcuopre , t ^bacio humilmente il 

fagro Scappare* > r ii i 

I i - 
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Di V. P. Reu.^^ o3ì3i j[> . i ' 

-, onoì InDOicif* ioi 
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V HtmiiiJImo Pcuotiffimd SermtoH 


Al 


Nicolò Angel# Tinafli. 


n 


AI Diuoto Lettore, 'i' 


S E hramafii in aicuntemfo rtnouata fatto il cor» 
Jo della frouidenZja Diurna la fat lenza del fa» 
mofiGiob»q latoleran^adel^nercfi Euflachio^ 
afri bora tocchi nella vita del Beato Enrico Monte fi 
detto Sufonc » q^e ti afprefcnto „ Se defideriy Peni- 
tenere 9 digiuni 9 a/freT^ « ^ ^ 

io ti difpenfi dal cercarti defèrti diNitria ò di T he- 
he : Sono qui tutti in vn fafeio . Se ti dilettano amorii 
canZtOni * deliquij , fcher^ , ò fiene corriffiondenzje 
d' affetti 9 leggi quefio fkctol volume $ e veditrouerai 
tra Enrico,, e t Eterna SafienK ^ . Se ti fiace l*' ofiit io 
JifofioUcò 9 e la'cojpurfione dell anime, noncambiar 
q ueffofrOi la qualeconfiderata • diuenta vna ficura,. 
e potente Guida per la via del C telo - Io fiampo que- 
fii racconti con vno JHle fèmflice,e puro”, tanto con» 
uienfialla bontà di Enrico , ^ alla pietà di chi defi» 
deraferuireà Dio, Innoftra lingua latradujfe dal 
Surio il P.Maefiro Era Ignatto del N ente Domeni» 
cano 5 domandane in Fiorenl(^ adirai come viffe, 

chiedilo al Cfeloy ^ egli ti mofirerà doueviue , Vuoi 
effer Santo , confiderà quefii racconti , e Diati faccia 
amante dellaveraSapienT^. 
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del B* ENRICO 

S V S O NÉ. 

T *■ 

A - -- 

" J>clU Jua mirahiU conuerftone à Dio. 

Capitalo L 


ISSE già nella Sueuia di Germania vn 
giouane nobile detr Illuftre famiglÙL» 
de* Montefi » chiamato da Dio fin dall* 
età Tua puerile alla Religione > e vefiico 
di tredeci anni nella citta diCollanza» 
deir abito del gloriofo Pacriarcba San 
DOMENICO 9 detto per nome Fr. En- 
rico 9 e per cognome Sufone > il quale^ 
nelle primizie del fuo nouiziato non apprelè come doueua 
la difciplina della Religione > ma fu nouizio poco diuoco > 
c molto diffipaco nelle vanità delle creature > fenza Rimare 
i difetti comuni 9 e lenza tener conto dell* ofièruanze fante 
del (uo Inftituto > ancor ché da i peccati più grani » che fo- 
gliono macchiare la buonafttnad’vn Religiolb)fi aRcnclTc* 
Perlèuerò cosi fuagat09e pieno di mancamenti fino all’età 
fua di diecidotCo anni * nel qual tempo la Diuina Sapienza 
r illuminò» e 1,0 craffe mirabilmente dalle tenebre delle Aie 
imperfezioni alla luce della viericà.Ma in quei primi cinque 
^ . anni del fno nouiziato tanto isnperfctco 9 Iddio che l’aueua 
" A . eletto 




i VITA DEL B. ENRICO SVSONE 
eletto ad aiiiifimQ ftato di fantità > non Tabbandonàr, tna lo 
feguiconmifecicocdia aiutandolo con la turbazionc della 
mente j poiché douunque fi volgcua * ò airamore de paren-* 
ti 3 ò alla conuerlazione de gli amici > o vero afpaifi > c re« 
creazioni dtcofe fènfibili > & à lui grate 3 non rellaua mai 
cciranimo Tuo quieto ine contento ; ma li pareua Tempre 
di douere cercare quaJchcaltro oonforto^per tranquillare 
«na volta la Tua mente inquieta; onde viùendo interlocmé- 
te cosi pettutbato» & infajilidùp non ^eua maibene^c fi 
Ibntiuadelcontinouo pengere.cla vaófj^nioljfdicoifciezi 
fenza ch^eglHapcfit mai trbuarmodo'df aiutarle quietarfi> 
0 n che Iddiapetlìu pietà ftando,i^GÌQu;uie raccolto ii^ 
cella riUumind}ferendoli io ^ motocntwl cuofé>e fcpajà. 
dolo da* fiioicoflumi antichi», e dà tutte fe creature »e cosi 
riuolgcndofi in quel tirointcrnospccnlipjc fortiifimoà Dio», 
fifentiiauuolare lameace»e cranqii) illate la cofeienzà^ 

V€lU Unt4zhni chi hebke netfrinci^h delta, fi a conuerfion^ 

Cap* II». ^ , ) 

-TÌ 

Opo; quello lume coroparueFratEnrico tra i luoi co- 
t v pagnitucto.mutato » e quelli non fapcndo la cagione 
di wsi: gran varictà>dicciiano'tradi.loro chi vna cofa» c chii 
tn*alcra».e non toccauano,roai it vero- Mi perche il Gioua- 
ae tocco dall'aDiuina grazia fi fenti ua fbrtenjenteinfpirata 
dfbggire gHmpcdimcnti della via d*iddio».& à sbrigarfi 
f^ditamente da tutte te creature », non. mancò, il 
diopporficontuttc lc fuefbrze, per ritrailo da quei fuoi 
Bìouiroenti interni» c (limoli Diuioi che lavolgeuanoa la- 
feiare il Mondo» c fefkfib »'Onde incominciò adefler 
battuto, dalla tentazione» c da vn penfiero- fuggcritoli dal 
Demonio che ti diceuacosi^N&n corccrb a fiiria»ò Enrico» 

^deliberare tanto prcfto.dcUa vita tua», mapenfala ^*95* 
perche fàcilcofac nncominciare il bene», ma troppo difi.- 
cile^^ilperfcuetarc-Etcglùilluininato dalla vocazioncj 
<f Iddio rifpondCuaà fcftcflbwLoSpirito fànwche micm^ 

maèpoi€ti0tmoàfa#c in wc quclchcòlfocilc^cqum^ 


DBLUORDINB DI S. DOMENICO . ^ 

icile. fi la tenmione rcguiua . Non fi può dubitare delii 
enza d'iddio ^ ma è bene incerto s’egli ti vuole aiutare jò 
eiche ne (ai ^ Et egli . Mentre chò Dio idi ehiamailegno è 
: non mi vaiQle ab^donarc» & io tnrièato Aimolare da lui 
rruirio) etm 'promcAà certa d'aiuto ; perche non può elTere 
; Dio m'inuiti à fc) e quando io mi getto , c mi rafTegno in 
lì ritiri indietro petche io cada^Paiirò alioracedendo quel* 
:cntazione, ma poco dopoli venne vn penderò» il quale 
rena che Torto lèmbianza d’amico lo có/igliaflTe al Tuo me- 
Oi dicendoli nelFan imo . Veramente che non lì può Te non 
mmendare lama risoluzione j perche in facci eri obligaco 
orreggere la vita tua . Ma incomincia con prudenza» 
uemente» e non ci gettare fubiro ad vna vita auAera» e fen- 
modo» ma prendi vna vita moderata per poterla condurre 
uon fine . NelTuno in vp fòbico diuoiita Saheo > e le cofo 
ilente non lono durabili. Soddisfa al corpo nelle Tue necef* 
i di Tonno» e di cibo»e trattalo benigoamente » ma fuggi 
opre il peccato. Nell’imcrooiìa buono quanto tu vuoi» ma 
a vna Taggia modetanzayche non pafiì'talmeoleaireAemo» 
E ogn’vno con orrore ti fugga> c cu lai quel che lì Tuoi dire» 
r.cha il cuore lìa Santo» tette J’alcre colè Tono lìciire. Ben 
tcùconucrTarc lietamente con i’tuoi amia » e compagni > 
attendere òlla virtù . Anche gli altri Tperano di Taitiarlì> 
beoc; no osanno taa vita. auAcra come pcnlì di far tu . Ma 
Diuioa (àpienza » che l'aucua eletto per Tuo caro»c com- 
mTak » gli Tcopct Te ban preAo la fallacia > e l'inganno di 
ipAo conlìglfQ» dicendo gii nel ouorp. Chi vuole incomin* 
irt vna vita Tanta depid a mente» fa romccoJtii>ehe prende 
inguUla per la coda» e quando pcniàdi tenerla fe la vede» 
jggita di mano » coci lì perde io vn fubito il bene » ché fi 
incipia con negligcnsa. £ chi penfa di vincere il Tuo corpo 
iomito » c non efercitìato » e fi da ad incendere di ridurlo in 
ruitù dello fpirito viuendo dclicacaracnte» ctraccandolo 
ollcmcDte»e con gentilezza di vita è vno ftoito»c Tenza gm- 
EÌ0)C chi vuole godete il Mondo»e feriiire à Dio tenta vni 
fa impo/fibile» edilh-ugge HnAituziòne > c ladoccrioadf 
ìAo. Settt,mi vuoi fcruìre bifogna farlo con ^imo virilcf e 

A 3 con- 


4 ^ ^VITA DEL B. ENRICO SVSONE 
conuicnc cominciare il mio feruizio có vnaxeouDzia genero- 
fa del Mondo>edi te fteflull giouane dunque aiutato da que- ~ 
fli condgli della Diuina Sapienza dopo molto peniarejalla fi. 
ne facendoli animo > e confidando in Dio fi fpiccò da tutti i 
fuoi compagni} rinunziando ad ogni confolaz^ne mondana • 

f; 

C 0 me Di» €»nfermòEnric»c»t$ vm r*tt»dif»mv$» »»mfiUix 40 Ht 9 

Cap. 111. 

* * i ' 

V Iueuà dunque FratfEnrico molto rrtiraco i ma perche^ 
egli era d’ànimo fierO)VÌuace> e inclinatilCmo alla con- 
uerfazTone} nel feparariì da Tuoi compagni fentì nel principio 
grauilfime tentazioni » e pati per dir cosi mille morti ; anzi 
alle volte vinto dalla fiacchezza della Tua natura ritornaua^ 
da loro per rallegrarfi > ma per io più occorrcuà che vi liaua 
afflitto» c fi partiua melUlfimo > perche quelle loro ricreazio- 
ni non gli piaceuanO} 6c i loro ragionamenti lo difgufiauanO} 
mentre che vno gli diceua . O Enrico che nouità è quella^ * 
che vita fingolare è la tua» come la vuoi durate ! Se vn’altro 
la vita comune è la più ficura > le farai quel che fanno gli al- 
tri » non farai poco > quello tuo modo di viuere non può aue- 
re fé non cattiuo fine. Egli intanto taceuaj e fi partiua afflit- 
to} dicendo (èco medefime. Pietofiffimo Dio mio quanto 
guerre mi fanno quelli miei compagni ! in farti il mrgKoc 
configlio è fuggir tutti) perche tra gli huomini nonifi può 
trouar pace » le io non andauo da loro non anrei villo » no 
Icntiro quel che midifpiace . Ma tra tutti quelli fallidi la più 
dura croce d’Enrico era non trouar neffuno confotme al lùo 
inllituto di fpirito>ne hauere con chi confidarli) onde viucua.» 
afflitto } mifero > e deiòlacO) e duraua gran fatica à viuer fo^ 
litario ) e non comparire più da’ fuoi compagni • Colà che li 
diuenne poi con l’vfo luauilfima . Mentre llaua così afflitto 
trouandofi vna volta in coro fole ad orare ) e piangere » piac- 
que à Dio di confolarlo con vn ratto altiilimo) perche ì’ani- 
ma lua fu tratta da Dio in vn lume fulgido » e candidilfimo di 
Paradilb) incui vidde cofe Diuioe) & ioefiabiE. Ardeuo 
U cuor fuo in quel ratto di ardentifflmo defidcrio>c pure l’ani* 


DELL' CEDINE DI 5. DOMENICO 5 
no Tuo era fazioj e contentiTiimoi perche ogni affetto httma> 
IO lUua talmente in lui addormentato» che egli non 6 ricor- 
laua più nè di iè fiellb »nè di creatura alcuna; anzi non fape- 
la fe era giorno » ò (è era notte » fc era nel Corpo» ò fiiora de 
lorpo. Durò quello tiro ematico vn^ora » e mezza » e iù vna 
lolcezza di vita eterna fuaporata dal lèoo d’iddio nel cuore 
i’Enrico per tranquillarlo » & infieme per confermarlo nel 
Àio Tanto propofìto con Teiperienza dolciUima di quei gufti > 
:e felli . Quando poi finita Tellafi tornò in fé llellb » li pareua 
rfière fiato in vn’altro mondo » e fi Tenti nel corpo fiacchilfi- 
md»e pieno di si forti dolori» che gli diccua. Io non sò le nel 
punto della morte fi pofiàno patire più acerbi dolori di que- 
lli ; onde cadeua > e ricadeua in terra > mandando fuora dal 
profondo del petto altilfimi forpiriy edalla bocca gemiti » e 
veci milèrabili » dicendo . O Dio mio doue ero poco dianzi » 
e doue fono adefio ? chi m’hà tolto tanto prefio cosi gran be- 
ne ? quando tornerò à cosi bella luce . Certo > ò Giesù mio, 
che ne tempo, oc eternità potrà mai cancellare dai petto mio 
la gratia di quell'ora . O fuauifiìma dolcezza » ò bellezza in- 
comparabile yò luce d’eterne delizie . Se quella non fù Re- 
gno del Cielo » io non sò mai che altro fi polTa elfere Regno 
d'iddio > e Paraculo. Conferuò mólto tempo il giouane nel- 
le potenze deiranima Tua la memoria &>il gufio di quelia_» 
eftalì , come fuole il vaio con fcruar e l’odore del bairamo»e 
la ricordanza di quel ratto » e di quella-lucC celefie che l’ac- 
cendeua Tempre à maggior fete d'iddio . ‘ ‘ 

'Cerne Eftrit» s*ittn4mtrh dell*etil^t$à Sdfiei$ì&é é Op. IV. 

• * i i' 

C OnTatufo del Ibpraderto lume fi liberò Enrico da gli 
affetti di tutte k cteaturè «-C fi dedicò fiabilmente alla 
folittidinc ) & ài iilenzio della mente i onde la Tua maniera di 
vita per vir lungo vfo non era altro » che attendere à gli efer- 
cizij interni di contcpUtione»ne i quali fi pofe fempre per fco. 
po di afpirarc alla preTcnza della DiuinaSapicnza.£nacque 
in lui quefio'defideriò » perche il Tuo cuore fin dalla primirìc 
della Tua etòcM ineliaatifiimo «ll'amore i onde feniendo che 
. c. l’cccr- 


é VITA DEL B. ENRICO SVSONE 
Tctcrna Sapienza nelle fcritture fante s’ofFcrifcc à i cuori Im- 
mani quali Vergine amantc>chc s’a doma per piacere à tuttijC 
con la.fi^a,r^a bellezza » c con le fuc voci dotcC} c fuauiifimc 
allèttajC tira gli ^niiqi al fuo amore difeoprendo lafaJlacia>c 
rinconftanza di tutte l’altre amiche » & acteftando la fua co- 
ilanza , e la fua Diuiniifima amabilità . 11 giouanc tirato da 
quede voci.» quali ceruio che corre dietro à gli odori delli-» 
Pantera > s’aflfczicmp diuinamence airetcrna Sapienza » onde 
fentendo vaa volta leggere à nicn là ne i libri di Salomon*^ 
akune parole benignc»&amorpfc della Sapicnzadncoroincià 
à gemere» à folpirarc » & ad ardere tra le hamme de’ fuoi de- 
lìderij di così bella Vergine i dicendo fcco medelimo. Il mio 
cuore è viiiace > c giouinilc» e tanto inclinato aH’amore > che 
e del tutto inipolTibile che io viua lenza amare.' Già le crea- 
ture non mi piacciono» c non mi poflbno contentare . In tat- 
ti io voglio tentare la mia ^rtuna» e prouar fc io polTo entra- 
re in gratia di quella diuina»c Tanta amica»di cui lì dicono tan- 
te mirabili» c magnifiche eccellenze » che certo farei ficlicilTì- 
mo » le io arriuaiTì alla lua amicizia » c roeritafli di godere il 
fup amore. Poco dopo fen^ leggere à menla alcune altre pa- 
iole della diurna Sapienza» le quali fono porte nel fctcimoj& 
ottauo capitolo de i libri làpienzìali a cioè Sàpitutì^/pteié/iér 
efl JftUi dr luci comparata iouenitur prior » hiuUC amauit & 
quijtui 4 iuucutute mc4 » dr ^udfiui (4m mihi i» fpcnftm éjfume^ 
re, & AtuMtor faSus fum fàrm4 iUiut . Il che c à dire i Più bel- 
la* è la fapienza del Spie , c vince <^ni difpofitionc di.piàne- 
ti j òdi ftclle» anzi paragonata alla luce porta la palma» c 
la vittoria ».& à lei loia fi deue il Principato d'ogni bellezza . 

■ Qucftal’hóàmàta» crhò cercata fin dalla mia giouentu per 
prende|la per mia cara Q>ol*t ellcado diuenuto amante della 
fua bellezza. Con querta Ipofa io rilplenderò con clarità, ap- 
prefib i pòpoli, e laro onorato da tutu »e giotuni, e vecch» j 
e jTeco farò il mio aomcìnimorcale,c lafcierò di afe à i porte- 
ti vna memoria eterna. Venendo poi querta celcftc fpofa nel- 
la cafà del mio cuore» Tanima mia fi ripoferà dolcemente fc- 
cp » perche la fua conucrfationc» & il yiocrc eoo lei non può 
hauerc mai ne ce^'q di vita» nè Rarezza alcuna> ipa letitia c 


V^LL’ORDÌNE DI S.mmNlCO. 7 
ciudip contiouo . 11 Sjg. eoo la fapieoza hà fondata la Terra 
>pra gli abiin > e ftabilip i Clel^ con la prudenza . Con la fiia 
ledeftraa fapìcnzaicatiir/rno- ^ori le fontane , e gii abiflì , c 
r oubi crclcona di rugiade. Chi rama>chi la ftringc,e la pof* 
ide>c traina nella via dcTuoi coilumi con fiducia fenza pé-> 
colo d inciampare), odi cadere quando vorrà dormire non 
irà uiegliatoda timoridiiaruCAiàdi ipauenckmafi ripoferà- 
curamente , &iiiioiibnni faranno fempre fuauiifimi. 


Dà AUuH^:te»t»xS*HÌycbe li ftu il Diautlo ftr éifirArh dàt^ 
lt4m»rt de II* f urna Safk»&d^ Cap. 

Ott quefii (èrmoot di Salomone fatti in lode deirEtec- 
nafapienrafinutrina lamcnte d^nrico>e nelic fuo 
leditatioDÌ' fiaccendeua leroprealfàmore della làpieriza»* . 
ia il Oiauolo che odia la Luce della verità > lo-fpaucncaua} < 
adificaeuadalla ruaìmpreiàyS; in varij modi lo pungeua_« 
on pcnfierimoltoauuetfi ifuoi dcfidcrii i dicendoli. Cho 
ài) c che penfi). o Enrico ?• Qual pazzia è la tua ì. come potrai 
mare chi tii.nonconofci,5c non vedefli mai ? Mcglio èpof- 
edere il poco con. certezza , che afpirare al molto ,.pienò di 
peranze incerte. Chi ambiice fàmicitia d^Vn huomo gran»^ 
le )& eccellente > Aenta i mefi > e gli anni > e non l’ottiene h 
tanto diniguaieàDio^ potrai acquifiarej> 

Mi umicitia d^rirEterna faptenza •* oltre che le- fuc vogEo 
Dnc troppo difficili alla tua giouemù,. Che fccUafùlTc vnV 
Dica difcrcia ^che cj conGedeficlajcura del corpo , ^ i com- 
nodi della vita , e fi potrebbe forfè lodare il; tuo amore ; mi 
ella vuolckche fuoi amanti ficnaniraici di fé fteffi, e fi priur- 
30 di onno , di cibo , di vino »di ripofo, c quafi d'ógni bcn^. 
equcjchcèpcggio ichi non ofierua i Tuoi ordini promette 
uuierliu, ddgrizic > e mendacità di monte, Tr. come è fcrirta. 

vtnHmy^ finguUnon efii firmlnientc . 

J^tu^uà^igtr dar mie s f v/ìjnequo de femnn tonfar ges ? tauxil- 
um-wAnus confires>,%jf:q^kfcASi é; VeMUtttàtquafiearfor ege- 1’^®“* 
f4/ , & meadicitas quàfi vlr armatus ,. Sentifii mai vn’àmica, 
ihe preferiua cosi dure leggi à i fuoiamanri ?.* A quefte coni- 
V tradì- •-* 
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tradizioni interne rifpondeiia in Ini vn penfiero Celefte cosi» 

. E quale amante) o riuale fù mai fcnza croci?non è qucfta Icg- 
ge antica d’amore ) che chi volò atti'ndere airamarC) patiica> 
aiftenti) e fia infieme martire St amante f Quanto più è giu- 
flo > che trauagli) e patifca chi afpira ad vna amica)& ad vna 
ipofa tanto eccelfa) diuina>eglOriora . Mira quante ^tichri 
ciaftidi) e quanti caH acerbi bifogna che foppórtino gli amil 
<i del Mondo. Con queAe'fimili infpiratiooi interne 6 con- 
fermaua neH’animo à perfeuerarc ; ma non cosi faldamentc» 
che non ù feotiflè alle volte vario , c diuerfo da fé (ieflb) & 
era pieno di buona volontà > & ora in parte riuolto ) & ap- 
plicato alle cofe terrene) e tranfìtorie . Cosi vacillando nel- 
Eanimo Tuo * e volgendoli ora al Ciclo > & ora alla terra vi- 
«icua forpefo > e turbato : ma fentiua però quali Tempre ) cho 
quella prima ) & interna conuerfione del Tuo cuore à Dio re- 
clamando lo Tgridaua > e ricraeua da gli amori terreni. Onde 
«fcoltando vna volta leggere à menfa alcune parole della Di* 
ulna fapienza > ardenremente di lei »’accend<ua . Eie parole 
erano tali: Io quali Terebinto bò fpiegaù i miei ramiyche 
fono tutti rami d'onore)C di gratia . Quafi Libano non tocco» 
oc incifo Tuaporando profìimai la mia danza) e la mia abita* 
tione . E quafi balfamo purO) & immillo Todor mio . Chi mi 
trouerà » trouerà pace > e conlèguirà dal Signore gratia > e fa* 
Iute . £ per oppodo lènti leggere in biafimo degli amori di - 
«lonne • lo hò trouato la donna più amara della morte. Que- 
lla e vn laccio di cacciatori ) & il Tuo cuore è vna rete da pe- 
ccare > e le Tue mani fono tutte legature. Chi piacerà à Dio 
la fuggirà > & il peccatore relterà da lei miferamente prefo • 
EccL Ttrtijnthms etetendi rémes mets » é" 

V« érgratU> Ubamn tMcifus vàforàui habitéthHm 
i WM») é" balfamum nem mi^im 9Ì§r m«us . §luì me inee^ 
SccU - inueMÌet fecem^^ hàuriet félutem k Demiiee» Itmeni 

.-^mericrem merte mt$lierem t tfint U^netts •uettéterum eft ^ 
/kgeaé cor eius > viacU m*$iHs illius . fUeet De$ fjfrgùf 
f »r éotttm fefté$er efi téfittnr àh Uh . 
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Carne l^£;/ (r/ja ftpi4»x,a li contparue in i<n T reno d’auhrio* 

. Cap. VI. 

A Quefte yód fopradetre ercJamaui dentro di fc il giouà- 
ne veriflìme ioiio qiiefte parole. Morte èia Donna» c 
vita è rEterna fapienza. Io qui mi rifoluo di prenderla per 
mia fpofa,c di dedicarmi ruttoai ruorfèruizi/j&a) Tnoamo- 
^ io la porèffi vedere almeno vna volta» c mi fnflfè con- 
*deffa grafia di parjar lece » quanto mi reputarci beato.. E chi 
è mai què/ia Signóra, che parla cosi altamente di fc ftelTa, c 
promette a i fuoi amanti tire 'gtan cofcic cofa humana^ Di- 
^ aftuzia » Dorfna-celefte, ò terrena . Inquefli 
àflTetti li cóparuc la Diuina fapienza sii alto lontana da lui in 
vna colonna di nube» e fopra vn Trono d’auorio lèdendo c6 
Maedàpiu fplendida della Stella Diana » e più luminofadol 
Sole . La fua corona era eternità» il fuo velo».& amitto feli^ 
cita 1 ii fuo parlare tutto ruauità» & i Tuoi abbracciamenti /5> 
zierà d ogni bene . Si mofiraua lontana, e vicinaiifublimeidt 
huniile» prc/lntc, ^ occulra, familiarcjc pure gr.mde incom* 
preniibiJe»piu alta d’ogni fon'ifnìtà dei Cieli, è pitt profonda 
•de gli abi/Ii.tQiiaiì Keg/na che regnaua cpn fórrczzà per furti 
■j^onhnidcl mondò jcdirponeiiacondiiauità ógni creatura* 
«Ma how |li n móftraua lotto immagine di pura, c gentiliflì-i 
ma Vergine, bora in forma-di belliffimo'^iouanc.j'liQra ih sc^ 
bianza ^pcrifiiJìrna maellra d’ogn’artcjat.ora ih guifa di ca»» 
'fa , « amabile amica , la quale rhiè^gendofi dolcemente ad 
^ edi MVeftà forridendb al.giouine 

i ainc.Fi/i mihi tortuum^ Mentre egli prbdrito' a fuói 
unti piedi le rédeua humilillìme, c cordialidìme gratie.Cosi 
ui^arueTEtcf na Sapienza» Scegli rcftò pieno di penfieri cc- 
lear, e tra fe fte/To ammirando la fua bellezza diccua. Onde 
vici mai tanto amore, c tanta amabilità,tanta bellezza, tan- 
to Iplendorc, è diletto, tanta grada , è leggiadria. Forfè naf- 
wno tante grafie dalia fecondaorigine dciriftclTa Diuinità/ 
eccomi dunque, ò Eterna Sapienza, al Voftro amore . Io vi 
voglio , e vi eleggo per mia fpofa , e per cara Signora del 
flHOf mio, c con i più tìnceri, c cordiali affetti dclFanima raia-. 

B vi ab« ! ^ 
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vi abbraccio > c vi fèringo. In voi fì raccoglie con maniero.» 
ìncfFabile guanto di bello» di prezioib» di amabile » e dcfidc- 
rabile lì può penfare . £ voi fola fere vn profluuio eterno di 
deliiie» vn fonte d^ogni bene > & vn'abifTo incomprenfibilej 
d’ogni grada > e bontà . Quindi nacque nel giouane Enrico 
vna confuetudine Diuina>che ogni volta ch’egli fenciiia par- 
lare d’amore» ò cantare canzone amorofe» in vn fubito fi rac<^ 
c^lieua dentro à fé ftenb) e nel cuore» e ncH’animo con vna 
villa allrattiaaiì ièntiua interiormente rapito à queAa fua^ 
cara» e fuauiilima amica. Nè li può dichiarare quante volte 
eon gli occhi pieni di lacrime Tabbracciadè nel feno del lùo 
cuore dilatato in immenfo per amore» e dolcemente fé lo.» 
ilriogefic al pettoionde pendeua da quella Tua vnica»e dilet- 
ta come fuole Ibrpenderfì va picciolo infante tra le braccia» 
< le mammelle della madre» e nel (ùo grembo nafcondern;e 
ì£ come il fanciullo con il capo » econ il mouimento di tutto 
al cor^ fi applica» e fi appoggia al petto della fua gcnetricc» 
€ con i gefii lufingando la madre» c baciàdola dichiara la Ic- 
,^itia del fno cuore» cosi fi moueua » e fi rapina il cuore d'En- 
tico auanti alla Diuina Sapienza giubilando quafi tra vn'on« 
da leofibile di dolcifiìma confolazione »e (èco mcdefimo di- 
cendo. ObenigniiSmo Giesù) fe quella Regina onnipotente 
fufiè mia fpofa» quanto gaudio fentirci. O Eterna Sapienza.» 
*voi fete Sj^ora»& Imperatrice » del mio cuore >e madre fe- 
conda (fogni grttia.Io voierouosC ricchezze»^ honori»virta> 
\{>otenza>gloria;dt ogni bene»e per quello nò mi pofiò volge- 
te altrottc;che à voi»nè pofib bramare più nulla di quato co- 
tiene il mondo» onde voi (bla farete (èmpre la mia Altezza» 
la mia luce»dt ogni mio ecforoxosi giubilando» & efultando 

%xid3M3.,S$$per/^Hte é" Séfie/ttisi à" prtpofui pr» 
luce habtre itlif dr vtturmmt mthi omma btné parhcr c»m iUa* 

Cme^ deferijje nel petUt enei euere H Santi mme M Qiesn» 

cap. vn. 

C Reiceua nello fiefTo cenipo» qtiafiia immefo U fuoco di- 
urno infufo nell’animo (f Enrico» Se il fuo cuore arde- 
ILI tra ceaco) c raillc fiamme 4’amocc>oadc (coccado vo gien^ 
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a più che mai l’arfìira della Carità di Gicsù Chriflo> fi riti- 
) nel Tuo oratorio fcgreto per fuaporarc in fofpiri quclj’in- 
endiO) econfumare il giorno indolcillime meditationi del 

10 Redentore, onde con molto affetto diceua . O $*i« potefli 
ora» benegnilfimoGiesù, immaginando»© meditando troua- 
e VII legno d’aroore^he fulTe vna memoria eterna della Tea- 
icuòlczza de nofiri amori; c teflificaiTì al Cielo»& alla Tcr- 
a» che io di voi, c voi di me Ictc amantiflfimo. Quindi pieno 

11 ardent illìmo feruorc s^aperlc in vn fubito il petto, e ptefo 
rn tcmperinojò ftilo di fèrro» riuolto prima à Dio dilTe.O Si- 
gnore onnipotente datemi forza , e virtù d^adempirc^ il mio 
iefiderio per liquefarui ora dentro alle vilccre del mio cuo- 
e. Cosi dicendo incominciò con il ferro tagliente à fcrirfi»& 
i Uracciarfi il petto, mouendo lo IHletto di (opra, e di lotto» 
in tato che formalfe tutte le lettere “del fanto nome dì Gie- 
,ù» c lo fcriuelTe nella carne che cuopre il cuore ; feorreua il 
'angue nel feno , c per tutto il corpo » & il dolore delle pia- 
ghe era grauiflìmo; ma egli ardeua tanto d’amore » che nonj 
[limaua il duolo, anzi con piacere lì miraua piagato» e tutto 
fanguinolb. Cosi ferito vici dalla fua llanza,e caminando ad 
vn Crocefiflb vicino fi proftrò auanti à quella immagine di- 
cendo . O amore vnico del cuore » e delFanima mia» o Gicsù 
mio,deh mirate il defiderio grande del mio amore . Io vi hò 
Icrttto col làngue nella mia carne, e nò Ibno contento. Vor- 
rei palTarc più oltre» & arriuare alle vene del cuore» mà non 

10 polTo fare » deh per voflra pietà afcoltate il mio prego » e 
fupplendo ai mio mancamento imprimete voi che potete il 
voftro fanto nome , e voi fielTo nel fondo del mio cuore con 
vna ftampa»e fcrittura eterna» si che non fi pollà mai cancel- 
lare, ne feparare da me. Portò più tempo il giouane quello 
piaghe fanguinolb d’amore, le quali in finercllorono falda- 
te, mà rimafe imprelTo nel fuo cuore come egli defiderauo 

11 Tanto nome di Giesù, e fimilmente nella carne, e nel petto 
rcllarono fino alla morte le margini delle lettere larghe » c 
lunghe quanto voo articolo del dito auriculare . Quando gli 
batteua il cuore , fi moueua anche il nome di Giesù fcolpito » 
c marginato nel petto, cofa che fpelTo gli fuccedeua con for- 

fi a ti 
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ti mouimcnti di cuore, c di carne efterna , e maflìme in quei 
primi tempidi sì prciioi'pdono. Fu bene Tempre d.ligentiiTì- 
cip in tutta la fua vita neU’occu-lcarc ad ogni huomo viuencc 
quofta gratia, eccetto che ad vn Tuo intimo faoailiare, à cui 
vn«^ volta in fegrcto,econfidcntcmcnte fcoperfela carne del 
fuo^cttO} c li moilrò il nome fcolpito di Gicsù. Quando gl* 
ìnterueniua qualche amara aucrfiti , H volgcua al Tuo petto», 
^rimirando qucHegno d’amore lìconfolaiia tutto, e folle- 
Qcua poi piu facilmente i luoi trauagli,& alle volte con vn^ 
dolce colloquio diceua al Signore , Giesù mio amabiliill« 
mo, le quedi aminri dd Mondo fì fogliono cufeire nello 
vedi l’effigie? e l’immagini delle loro amiche , io molto più 
iàggiamente vi ho deferitto nel mio cuore, e nel mio fangue. 


. J)i <iUune^onfola&ionicele/ìhevìfite d* Angitli» 

; ; • Gap. Vili. X- ; 

A Queda grazia del nome di Giesù feguirono neiranimi 
d’Bnrico ^olceconfolazioni, perche lèdendo voa vol- 
ta inedia dfenu rapito inedad, nella quale vedde, che dal 
fuOrcUorc vfeiua vn lapo di candida luce , c nello delTo cuo- 
re Icintillana, e fplendeua vna Croce d'oro adorna, e fregia-, 
ta di géme preziofe, nelle quali era fcolpito il nome di Gie- 
sìl Padana poi quel lume dal cuore al petto , & egli lo cuo^;. 
priua con il cappuccioì perche non Ci vedede , Mà quei raggi 
di lume errano uptp copiod » & ardenti , che egli non ppieiu 
celare (1 lorolplendorc. Epoco dopò tornando dal niatiitino^ 
4lla lua cella per jripofarlì, appena Iiaueua vélaci gli occhi 
vn^breue f ipofoi che fuegliato dal tambnrro,e dal Tuono dèl- 
ie! fencincl le della fortezza, le quali falutauano.I’àlba orien,-,, 
tf, fi feode in vn /ubico dal Tonno, e trattofi dalla Tua feggio- 
la di repente fi gettò prpno in terra falurando la Tua della d'^ 
amore, cioè l’alciffiuia Regina del Ciclo , e venerandola con 
VP canpo interno dolciffimo,c con quello affetto di gioia,che 
l^elioao nelFcdate gli augcllctti de campi cantare al Sole 
iiah:entc, mentre fi /enciuarifpondere , e ritonare nel cuore, 
e nelle potenze dell'animapn Tuono acuto , alto, e gcntilo 
S//tJU Maria maris hodie ^rficeffit ad ortum . Egli intanto gki- 
* ’■ ' ■ bilauà 
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bilaca pcr fomma allegrezza , e cantandócon Maria j Che li 
xar.iaiia fjc| cuore rcpliraiia foco le fìeffe parolc?c poi fi vol- 
gcua à Marra con fonifiìmi & atnorofi affetti abbracciando* 
la> firingcndola> baciandola, adorandola . Et ella inchinan- 
dofi benignamente al fuo feiuo li diflè.Quanro più amorofa* 
mente rn’abb tacce rai , tanto più caramente farai da me ab- 
bracciacoìn Paradifo, e quanto più puramente fenza mifiu- 
ra di- affetti terreni mi firmgeraì amando nell’anima tua,ian* 
to più neiretemaclariràregnerafftrctro, e congiunto al mio 
cuore. In quefii detti di Maria fi liquefaceua d^amore il fan- 
to gioiiane, e gli occhi Tuoi s’aprtuano iti due fonti fiilianiù' 
Grazie cóceife à ì ruoierccciztfpirituali,e matutini,ne i qua*» 
li haueua vfanaa all’alba nafeente tré volte profirato bacia- 
do la terra, ora di falutarc f eterna Sapienza dicendo . Anim* 
me A dejìderatdt te in /tcHe^pi^ fpirìtu meo in fracordys meisy 
de mane vigilaba ad re.. Cioè à dire l’anima mia vi defiderò di 
notte, c io fpirito mio defta al Mattutino-per lodare voi 
ò eterna Sa pi ézà., con lepiù intime vene,c midolle del cqoc 
miojhora la Tua cara fieiJa di luce, ed’amoreMariaMadre dei 
Verbo incarnato co la'falùatiórìe Aaigelica; & bora il più al- 
to SeràfiabedeL Odio» cioè .qtfclio che arde d’aófiorccicllàj» 
diuioa Sapienza più di tutti gii ali altri fplrjti beati, acctochie 
egli con i fuoi ardori l’accenddTq dicosi ardente s £ fcruido 
amore d’iddioj chclcglidcintrò.à feilcffo fufictqwo fuoco, c 
con -le iùf parpio ÌQfiapuQailc i cuori di tutto il Mbndo. 


rr-; 


’ JJeff.pÙetto. 


N ei tempo.delcarooualehauendaconfumata rutta vna 
notte tn orazione, Idimatiha allo {puntar del giorno 
dilcefero gli Angiolineila fua.ctlla,e li catacono quclRcfpó- 
forio che dicetiaA^t^^rj'c ilhtmìvAr e, letu falerni quia rveuit Inmete 
tuuma & ilarite.JD^Jttini.fitper.te orutfl. Diangeua FrafEnri-. 
co à quel canto di Paradifo, e'eon tanta copia che hauena ba- 
gnato tutto il Vitfo di lacrime } e fentiuaeosi gran, dolcezza», 
che il corpo non lo potcua più fopportarc, egli Angioli al-ì 
fora ceffaronadicantare . Ecyn’altra ve>lta rapito in vna re- 
gioflC di luce fi yedde à caco i’iAngelo fuo Cu(lode,è cui difi''’ 

. or 
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O fuauifnmo Spirito, che mi fcì (lato conceiTo da Dio per cu- 
ftodc, c confolatorcjdeh per queiramorc, che tu porti al tuo 
Creatore e Dio non milafeiare mai, ne mi abbandonare me- 
tte vino in qucHa valle di pianto , E l’Angelo gli rifpofe. E 
perche ricorri à me, non hai forfè ardire di fidarti di Dio? Mà 
(àppi, e credemi, che egli fino dalla fua eternità ti hà amato, 
c t’am'a con tanta carità , che egli non vuole mai abbando- 
narti, mà fi compiace di ftar Tempre nafcollo nel wo cuore • 
E chiedendo Enrico aU’Angelo , che li moftrafle in che mo- 
do ftaua Dio in fegreto nell'anima fua, li foggiunfe l’Angelo: 
Volgiti con gli occhi al feno, e vedrai l’atto d’amore, che 
eferciia teco Dio. Et allora il Santo fi veddeil petto trafpa- 
rentc come vn criftallo , e vedde che nelle vene, e midolle 
ìntime del Tuo cuore con fomma tranquillità fedeual eter- 
na Sapienza ,à cui ftaua accanto l’anima d’Enrico , la quale 
appoggiata al fuo fianco fi ftringeua per trasformarfi nel 
cuore della Diuìna Sapienza » e quiui abbandonata ncllc-> 
braccia del Redentore » e tutta aflbrta io eftafi dolcemente 
nalcoftadòrmiua . 

SE G VE» 

E Rano frequenti quefte vifitc del Ciclo al noftro Enrico 
ne i tempi della lua giouentù , c maflimainente quando 
fi trouaua afflitto , c fianco per l’afprczzc delle (ue grauilTime 
penitenze j perche allora gli Angioli , ò lo confolauano can- 
tando » ò Tinuitauauo al canto , ò lo prendeuano , per mano 
ballando , e cantando feco; & i balli non erano humani» o li- 
mili à i nofiri , ma ^irituali , & intelligibili , come vn v»<^ta 
da Dio, vn giubilo con Dio,& vn ritorno in Dio, & yn fluflo. 
c refluflb nel vaftilfimo abifio della Diuinità . Et egli incanto 
in quei gaudi celefii fi fcorda..a d’ogni fua pena, come fe mai 
hauelfe prouato il patire,& allora li diccua l'Angelo Cuftodc: 
fià con eflb noi, ò Enrico, e difgombra dal tuo cuore il dolo- 
re , e la mefiiziai canta in giubilo in noftra compagnia , e 
(alta conforme al noftro ballo, e non fentirai il pefo delle me 
penitenze. Quanta gioia & allegrezza fenci tu de i noftri 
canti,canto diletto habbiamo noi quando tu patifci per amor 

Giesii Chrifto , c quando cantando lodi c benedici m tutU 
^ — 1 tuoi 
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i tuoi trauagli l’ecerna Sapicoza . Rcfcro anche gli Angioli 
tefiimonio à gii huon\ini della fantità d’Enrico> & in partico- 
lare ad vn gran.feruo di Dio che lo vedde in fpirito circonda- 
to da molti Angioli > i quali cortefèmeute Tabbracciauano 
mentre ftaua celebrando airAltarc ì poiché interrogando il 
feruo di Dio gli Angioli per qual cagione lo cingefTero 3 e 
rabbraccia/lèro con canto amore 3 rifpoièro i Quefto gioua- 
ne.è noftro cari/Iìmo 3 Si habbiamo fcco gran familiarità 3 & 
amicizia3 perche Iddio opera neiranima Tua virtù ineffabili > 
c rama tancos che tutto quello che egli chiederà à Dio l’oc- 
cerrà Tempre icfenzaneiruna repulfa. 

Carne era ffejfo viziato daW anime del Eurgatorìa : Cap- IX. 

V Iueua Enrico tanto puro nella mence 3 e cosi adracco 
dalla terra 3 & eleuato al Cielo 3 che Dio gTinfondeua 
molte notizie delf altra vita se filluminaua di quel che h fa- 
ceua in Cielos nellTnfernos & in Purgatorio > onde gli appa- 
f iuano innumerabili anime 3 che fi partiuano da quella vita « 
e veniuano à difcoprirli i premi, e le pene, e le condizioni del- 
lo ftato loro . Tra quelle gli comparue Tanima del Signoro 
Echardo huomo di lanca memoria > la quale li dille come era 
falua in Paradilo 3 & inondata di gloria ineffabile , c perfet- 
tamente trasformata in Dio à cui Enrico molle quella do- 
manda 5 cioè come Reffèro in Dio quelli che di quà bramano 
di fodi^fàre lèmpre alla Ibmma verità con vna vera raffègna- 
zione di loro ìleiS io Dio lènza imperfetto di fraudes ò di cr- 
alcuno » A. cui rilpolè Tanima • Quelli fono i cariinmii 
e Taoirae loro in Cielo Ranno felicemente aRbrce 3 e tutto 
fommerfe nelTabifTo della Diuina eRènza. Ma fi come quel- 
Tabillo di Deità è fenza modosfenza mifura 3 e fenza termi- 
ne 3 cosi è irapolfibile Ipiegare la feliciiTìma Ibmmerfione ia 
Diodi quefte anime beate . Ditemi almenos foggiunfc allo- 
ra Enrico 3 qual^è più vàie 3 & efficace efercizio fpiricuale» 
che fi poffà fare di quà da viatori per arriuare cosi alta beati- 
tudine . Rifpofe Tanima* Mancare à le fleflò 3 & ad ogni fua 
proprietà con vna profonda ralfegnazionedi Ce medefiroo io 
D103 riceuendo tutto quello che fegue in voi non dalle ere;*' ^ 

wr , , 
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ture , ma da Dio» e viuendo con viia pazienza tranq’jilla ver— 
(ò quelli die vi pericguitano come lupi rabbiofl Le compar- 
uc anche l’anima di Fra Giouanni Fucrerio Argentino» c gli 
icoperfe la bellezza della Tua gloria j à cui Enrico domandi 
^ualeera il maggior dolore chepotclTe foftenere l’huomd 
giufto, &il più vtile per l’acquifto del Ciclo. E l’anima ri- 
■Ipofe. 11 primo e fommo dolore dell’huomo giufto, & il pia 
-ilio e meritorio è irouarlì abbandonato da Dio-, e padentee- 
mience perderfe vincendo fè ftdTo-, ,e contentarli per l’amot 
xl’lddioUli ftar priuo d’iddio quanto piade àDio>edirparuie» 
Oltre à molte altre anime Che li apparuero » ma fù l’anima 
dJiu.o Padre ,.il quale era ftato in vita molto dedito al Mon- 
do jc quefta li coinparue tutta afflitta, e dblorofa, lìgnl/ìcan- 
xlolr la pena atroce , che ella pariua nel Purgatorio!, è 
4JIÙ1; cagione > pregando Enrico ad aiutarlo , fi come egli fc- 
<£.i C4:oa fi grande atfetco » che in breue tèmpo la liberò dal 
Purgatorio , e quell’anima già falua tornò àxingrazlaclo» Ma 
i’anima ideila Madre, che era ftara donna di gran bontà lo 
;'Vt&tò.pèrconrolarlo> e narrarli iufìcme quanti gran premi; 
^^odefte in Paradilb. Quelle vilice dunque» e d'Angiolì,e 
gcf anime Io cònlblatianb molto»)e! lo confcrmauano' forte-*; 
mente nel ftniizìod’ldiiibv ' 

, \1» Enrico mè^ay t fi ci^Ajfe . Càp . X":» 

ToT Aueua vfanza Enrico di prendere i cibi corporali irò «li 
^ITj. gran raccoglimento di mente in Dio vonde adaIntiVChtì 
aodalTeà menfa n proftraoitìctocdpctio delllEcernH^SUpiètti 
Ita» e con vn'afFetcointimovè cordiale la chiamaué perCorn'- 
pàgna » e l’inuicaua à maugiae feco» dicendo O'ft^tliinitia 
Gresil mio , io v’inuitocon gran defidcrio del mio cuore, fup- 
pUcandouiachè fi come voi benignamente mi nutrite co«l 
hoggtà menfa mi diate pre lente • fi così- fedendo à tauola 
proponéua » ò dinanziò à^càhco Giesù Crifto » quali -hofpi^ 
te Diuino venuto per fomma grazia à fauorire la fua men- 
fa» onde teneua gli occhi de la mente Tempre fiiTì in lui» & al- 
le volte piegando bumilmenteil capo fi ripolaua reclinato al 
fianco delcuore ferito . Ad ogni viuapda icuaua gli occhi M 

Ciclo 
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iélo offerendola à DiO) e pregandola DÌBÌna Sapìen<.« 
benedicelTc ) dicendo. Deh amancirsimo Signore Giesu 
io> e Dio mio mangiamo infìeme) ma bcoedite prima que- 
o cibO) e prendetene meco. E così beuendo, pnmaofFeriua 
: tazza del vinoà Giesù Griffo prcgandolo>che beueffecon 
lì) collumando femprc di bere quei pocO) che feaueua bifo- 
no in cinque volte ad honore delle cinque piaghe delRedé. 
ore» diuidendo l'vltima volta del Tuo bere in due fot/it per- 
hc dal enfiato di Grillo vfeì doppio liquore di fangue » e d* 
equa. Nel cibo ad ogni boccone haueua qualche penHero 
intO) ma il primo> e IVltimo lo prendeua Tempre nellVnio- 
le della cariti ardente del primo Serafino del Ciejoic nella 
•articipanza del più infiammato cuorC) che viueffe interra] 
applicando à Dio che E degnaflè d’iofbndere nel fuo cuore 
[ueiramore ardentiTsimO) e gemino del CielO) e della Ter- 
j. Quando haueua dinanzi vn ciboingratojlo riponeuapri- 
na nel cuore fanguinofo del Tuo diletto Giesù > e poi lo ma- 
^iaua lènza temere che li Tulle per nuocere.Si dilettaua gra- 
icmeme delle frutte) e de pomi» mà Dio di rado gliene con- 
ccdeu3) onde gli occorfe > che orando li pareua > che vno gli 
prefentafTe vn pomoj e li dicelle. Prendi quello pomo) e go- 
dilo» perche mnon hai altro diletto 3 che di mangiar frutte. 
Nò) ri/pofe Enricoi io non mi diletto d’altro che delTEcerna 
Sapienza. Riprefè colui ; Tu non parli con verità) perche ti 
diletti delle frutte Tenza modo. Reflò Enrico pieno di dolo« 
re. e di vergogna> e pianfe amaramenre il Tuo pectato» e per 
due anni non toccò, nè mangiò mai frutte.Seguiil terzo an- 
no» il quale fu per tutto Icarfiffimo di frutte> & in Refettorio 
non fe ne dauaao ) & il Santo pregò Dio , che glie ne mao- 
dalTe per lui, c per tutti i Frati ) & ottenne la grazia , perche 
la mattina feguente venne al Conuento vna perfona IconoP* 
cinta» la quale portò al Superiore molti danari, che pareua- 
no vfeiti allora di Zecca, con quella condizione, che fi fp€- 
deffero tutti in frutte per i Frati )C cosi per molti giorni noa 
nacarono mai frutte in Refectorio,& egli le màgiaua bene- 
dicendo Dio, e diuidendo i pomi maggiori io quattro pezzi, 
tre ad honore della Saniiffima Trinità) & il quarto per reue- 
’ C renza 
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ciucilo amore > con il quale Maria Vergine daua à 
«iiangiare i pomi al fuo Figliolino Giesii. Qwndo nel bere, ò 
nel mangiare ccccdcua con.croppa auidiià , òpalFaua punto 
il termine di oeceflìtà, fi prefentaua auanii alla fua Spofa Di- 
urna gemente nel cuore, e tinto nel volto di vergogna, chie- 
dendoleperdono,& obbiigandofi à molte penitenze per pur. 
gare il ruo eriore^ - < 

Co» quanto ffìrìtù *mere deità diuiaa Sapienza egli incff-- 

mÌMcUJè il primo giorno deltanno*^ CapiXl. 

N Ella Città di Sueuia,doue rinacque» era va coftu- 
me antico di coronare il principio delPànno , oodc^ 
nelle notti di Calendi Gennaio vfeiuano fuori i giouani ftol- 
(i, & amanti à fonare, ecantarealle cafe delle loro amiche-?, 
con molta ambizione di corri fpoadenza, per ottenere dalle 
loro amate qualche corona, ò ghirlanda gentile. Et Enrico 
ricordandoft di firaUc vfanza » come quello ,~che era d'animo 
giouenile, & inclinatiflìmoall'amotc ,oclla fteffa notte cor- 
fe alla fua fama amica per chiederle la ghirlanda di capo ^ 
anno , e proftrato auanti vna imaginedi Maria Vergine, la_* 
quale fi lltingcua al petto il fuo Figliuolino,incormncio à ca- 
tare con vno affetto mufico di fpirito le lodi di Maria, fupp i- 
candola fempre piangendo, che impetrafle dal fuo vnigenno 
la corona deiranno^c doue egli raancaua, ella fuppliHe . Fi- 
nito il canto di Maria fi riuolfe alla fua amica Sapienza, e da 
vn profondo abiflb d’humiltà di cuore la falutò, lodado pri- 
ma la fua virtù, gencrofità, gemilezza,e liberalità congiunr 
ta alla fua eterna dignità, e la fua soma bellezza fopra ogn/ 
beila fanciulla, ò fpofa del Modo. Equeflo lo faceua bora co 
li canto, bora co le parole, ora cofl i pender i, e con « defidev 
meglio , che egli poteua , bramando d’effere atnbafciadorc 
alato delle fuc virtù à tutti i cuori amanti, & afpirando a r^r 
cegliere dentro al fuo feno i penfieri, i concctti,le parole, oc * 
fenfi araorofi di lutti gli animi fantamente innamorati , c dii 
farli vna cófcrua d’infiniti affetti d’amore per lodare dcgii^ 
mente la fua altifsima fpofa. c diuinifsima Sapienza. Quindi 

- lei riuolio diccua . O amica fama , c preclara , voi Ictc lo 

mia 
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Ita giocoda Pafqua>rEftate florida del miocuore>rhoragra 
ffìma d’ogni mio bcnc,&il principio del mio anno.E voi fc. 

: queiramica dolciflìma amati) & afpcttata dal mio animo 
;iouenilc,per cui io bò rinuziaio ad ogni amore caduco. Deh 
[iouatemi in quella notte con le grazie della voftra fuauità. 
incedetemi vna voftra corona> e gentilifllma ghirladai che 
domi di meriroje di virtù il capo della mia niente. Lavo- 
Ira immenfa liberalità) e la voftra gentiliflima bontàyC fom- 
na mifericordia non permettino ? che io mi parta da voi vo- 
o. Non è in voi come diffe S. Paolo lVy?)& il ma Tempre 
’ey?. Sia dunque da voi, ò Signora fenzanegatiua fauoricoil 
nio deflderio, e sì come quelli ciechi « e ftolti amanti acqui- 
lano in quello giorno vnacorona lauorata dalle mani ter- 
ene delle loto amiche, cosi à me in cambio di buona mano» 
) di buona grazia di donna, come dicono , lia donata grazia 
li fpirico, & vn lume diuino vlcito dalle voftre mani per in- 
tenderube per amarui in fempiterno. Amen. 

Di alcune medttakionh che haueua quanda celehraud là Mejfa-t 

Cap. XII. 

^TOn lì può fpiègare con quanto affetto di deuozione^ 
celebraflTe Frat’Enrico il Tanto Tacrifìzio della meda, e 
quanto dolcemente ù liquefacene d^amore, & in particolare 
nel Prefàzio quando diceua , Sur/ìtm c'arda . Gratìas agamus 
Domino Deo nofiro . E perche vna volfU Tìi rapito da Dio inj 
eftafi in quelle parole, ricordandoli di tanta grazia le profe- 
riua con tanto fpirito, dici popoli s'aimcdeuano di quel Tuo 
éccelfo, onde Tù interrogato, che pCnfleri, e che meditazioni 
haucflè,mentrc die ctia quelli parole', &? il Santo rilpoTe . Tré 
meditazioni mi compungono, e liquefanno allora il cuore, e 
mi vengono innàzi viuam 6 te bora vna, bora Pai tra,& alle 

vòlte tutte infieme. La prinnirèqbefta. !o mi pùngo hauàti à 
gli occhi deliamente tùtto’meft^fol*inima, ilcoxpo, e lo 
mie forze, e potenze , & in giro à me cutie le creature fatto 
da Dio'ìn CielòVinTerra, e ne gli eleménti, cioè gli augelli 
del Cielo, le fiere delle felue, I pelei deiracque, l’hcrbe del- 
terrai l’arene del mare, gPacomi , che volano nelParla fotco 
i raggi del Soie, i Hocchi diaieue^le Alile di rugiade ,, e tuttq 
> G a le 


20 ^ VITA DEL B. ENRICO SVSONE 
le gocciole delle piogge. E fape;ido,che per cucci i còfìni del 
mondo quelle creature fono obedienti à Dio s e nei modo, 
che polTono con vna cacica armonia lodano » e benedicono il 
loro Creatore, lo mi lìngo era loro come vn Maellro ci cap- 
pella) c llendo i bracci dell’anima mia alla baccure ) mouen- 
dole ) & incitandole meco con affetti cordiali ) e daH'intime 
midolle, e vilcere dell’anima mia a cantare lietamente, c Ie- 
llate in alto i cuori à Dio dicendo* Sur/ìtm cerdé hébemus ad 
Dfimtuum. Gratùs agamus Damiao Dao nafiro.Lz. feconda mc- 
'ditazionc è cale, lo richiamo alla mia mente il cuor mio, e 
leco tutti i cuori de i mortali, e ripenfaado al gaudio , all’a- 
more, alla pace di quelli , che da vero confacrano il cuore à 
Dio foloi e per oppollo i dannagli (limoli, le croci, i rimor* 
fi» Se i turbamenti di quelli ,chc lì danno all’amore del leco- 
lo, con grande impeto, e defiderio di fpirito iniiito; chiamo» 
c/orzo ciitcl i cuori de figliuoli de gli huomini in qualunque 
parte del Mondo fi fieno à folleuarfi meco m Dio per lodar- 
lo, e per amarlo» dicendo. Venite horamai à galla» & vfeico 
fuori dal Pondo de vizi;,e della morte ò miferi cuori de’ mor. 
tali • Sciogliete i lacci della vofira dura prigionia » fueglia- 
teui dal Tonno delle yofire negligenze, e con vna Tanca, e ve- 
ra conuerfioneleuateui in alto j1 voftro Dio per lèruirlo, c 
ringraziarlo. Surfum ctrdd. Grattai agamas Damino Dea n$^ 
y?r<i.Nella terza meditazione ro mi veggo auanti anime inu- 
merabili di buona volócà,mà séza vera rifegnatione in Dio. 
& aTfli^o cópatifeo doloroTamenteà tutte, perche erano mi- 
fcramèteingannate,enon godono né le creature, nè Dio: mà 
vanno difpcrTe vagando dietro alle cofeitéporaii, e quelle ìq 
l’inuito , e le prouoco meco à dilprczzare con vn cuore im- 
perterrito l’amor vano delle creature, & à riuolgerfi con v- 
ib continuo, e confidente à Dio per amarlo, e ringraziarlo dU 
cendo.Siv^m. corda. Gratta agamnt Domtao Dea moftro. 

Come honoraua la Burìjìc anione ài Maria Vergine. 

Cap. Xlìl. 

-I . 

N Ella fbllennità della Purificazione di Maria Vergine.» 
perprepararfi déUQUmeocc à riceuerla nel tempio» 
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?pgeua tre giorni antecedenti alla feda , e con vna cande- 
, ò vogliam dir torchio di tre lumi contemplaua»& adora- 
ila virginità, rhumiltà , e la maternità di Maria, dicendo 
e volte il giorno la Mago fìcat , e nel dì della feda la mat> 
na per tempo auanti» che veniflTc alla Chiefa il popolo, an- 
aua all'Altar grande, e prodrato meditauale glorie di Ma- 
a, aipettandola (in canto, che venifle al Tempio con il fuo 
igliuolo infeno. Poi Icuato sii in piedi, immaginando, che 
uilè giunta alla porta della Chiefa, ìnuitaua tutti i cuori de 
li amanti d’iddio, e correua con loro (ino fuor della portai 
nella Piazza ad incontrarla , e dopo l’accoglicnze interne 
li fpirito la pregaua à fermarli alquanto con la (ua comitiua 
ler alcoltare vn canto cordiali iTìino,che fenza rououere lab- 
>ri in vn fiienzio di mente con la mulica di tutti i Tuoi deuoci 
e voleua cantare, e così incominciaua con infinito affetto il 
uo cantico mentale. InuioUtét intaSé-ià' MérUì ^«4 
’S fa£la fulgida Cali f$rta,fuffife pia laudun* pr aconia, 0 beni.- 
7ma, ^u'afoìa touiolata permanfi^i . ^egando à quelle vldme 
jarole humilmcnre il capo , e fuppìicandola , che volcflc di- 
modrarc lafua benignità veri© il fuo cuore miferabile,& 
iggrauato d’infiniti peccati. Quindi forgendo, c modbli vcr- 
fo l’altare la feguitaua con la lua candela millerìqfa accefiu* 
con queda intentione,cfae Maria non permettede mai, che fi 
fpegnelTe nel fuo cuore il lume della Diuina Sapienza, e la»* 
fiamma del diuino amore. Cosi procedendo auanti fi riuol- 
geuaà tutti gli amanti d’iddio inuitandoli à cantare fecoil 
Cantico Adorma tbalamum c^c. & auuertendoli à riceuere il 
Saluatore, c la Madre con deuotilfimi affetti di lode , e d'a- 
more. Mà giunto all’Altare del Tempio auanti , che Maria.* 
offerilTe il fuo figliuolo à Simeone lo fupplicaua humilmen- 
inginocchiato con gli occhi , c con le mani leuare al Cielo^ 
che li modrade il luo Vnigenito , c li concedede il bacio del 
piede, e della mano, e lì degnallè di collocarlo tra le braccia 
dciranima fua,c gratiandolo Maria, lo prendeua in braccio 
tremando, & amàdo, e per breue fpazio di tempo fé lo drin- 
gcua al petto, e come prefence l’abbra'.ciaua.c h> baciaua,ri- 
mirando intencameate gli occhi di luce, ,1 volto «Ji iacee, la.* 

bocca 
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bocca fuaui/fima»lc mani tenere, il petto di nene, e tutti i me- 
bri puerili, e diuiniflìmi di quel pegno celcfte Et in tanto ra- 
pito in vna e/falì di ammirazione piangeua di tutto cuore , c 
/lupina, che i*arteficc del Cielo fu/Te cosi grande, e così pic- 
colo, tanto bello, e grande in Cielo , e così puerile, e milcro 
interra. Quindi cantando , piangendo , e ringraziando lo 
redeua à Maria,e fì ritiraua con lei in Choro a i foliti vdìzij. 


fujjè il Carnovale del B.Earico, Cap. XIV* 

Vando veniua la fettuage/ìma, & incominciaua il tem- 
V^/^po del Carnouale, nel quale i mondani più del folito 
danno alle pazzie del Mondo; Frat’Enrico raccol- 
to con grande fpirito in cella incominciaua ancor egli viu 
cele/le carnouale in quello modo. £ prima attendendo con^ 
la mente quanto fu/fero breui , momentanei , e fugaci i pia- 
ceri del Carnouale, e quanto danno/ì airanime, le quali ìdu« 
quel tempo per vn breue , e trao/ìtorio diletto s’inuolganp 
obligate à calamità eterne , piangeua amaramente tutti i 
peccati,el’ingiurie,che fì fanno in quel tempo à Dio, di- 
cendo con lo (pirito contrito di Dauid : Mtferere mei Deus^ 
Màdopòil Tuo pianto fi riuolgeua a meditare quanto 
cófolazioni celc/li concedeua la diuina Sapienza à /ùoi amar 
ri quali fcherzando con loro, c facendo nel cuore di ciTi i 
preludi della vita beata : e qui fi ricordaua con quanta be- 
nignità era fiato in tanti modi confala co, e fauorito dalla.. 
ruadiuiniilìmaSpofajelabenediceua , e ringratiaua . E 
perche in quelli giorni gafiigaua più del folito jl luo corpo, 
c lì confumaua di fame , di fete, e di freddo , fentendofi tut- 
to tremare, e languire fu forzato vna lera ad entrare in vna 
ilufa per ifcaldarfi : Ma quindi beo prefio nVfci piangendo, 
e fofpirando fentendofi ammonire internamente dalla diui- 
na Sapienza. Ritornò dunque fubito alla celia , e la notte fu 
rapito in fpirito, e li pareua d^elTere in vna infcrmeria à ri- 
crearli, quando fentì fuora vna mulica gentililTima d'vn gio- 
uanetto fcolare di dodici anni , il quale cantaua con tanta.^ 
foauità di voce , chevinceua ogni fiumana melodia i ondo 
il Santo vinto da quella dolcezza fi feordò di bere , c di mà- 

‘ giare, 
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;iare > d di fcaldarfi , dicendo con gran de/ìderio . E chi mai 
anta là fuori i in terra non fi Centi mai 6 dolce c fuauc can- 
o. Li rifpofe vn giouane di più età ch’era in quel luogo: 
^efto fanciullo canta à te, ò Enrico , & a fauor tuo fpiegaj 
1 voce fi dólcemente. Et egli . O fé Dio fi ricordafle bora di 
le. Deh giouane celefie comandali che canti dinuouo. E 
[ucl fanciullo cantò allora tre canzonila voce puerile, o 
;entiiifiìmc, e finito il canto fi accofic al luogo doue era En- 
ico lènza Icoprìrfi al Santo, hauendo in maoovn rametto di 
>omi a fimiglianza di fragole . Il giouane che era dal Santo 
olle dalle mani del fanciullo quel ramo di pomi e lietolo 
ette ad Enrico dicendo r prendi, o mio caro compagno que- 
;i frutti dal tuo amantifliìmo Signore . Quello bellilfimo fan- 
iullo figliuolo dell’eterno Rè che cu fentifii cantare te gli 
Iona . O fe fapetfi quanto egli ti ama. Frefe il SantÒcon grà* 
le allegrezza quei frutti, e difiè vedendoli intorno molti An- 
gioli. O me felice che fono fauoritoda cosi cccelfo , c diue- 
lilfimo fanciullo . Quella grazia mi farà fempre efultare nel 
ho amore . Oitenre bora voi,ò cariflìini amicii che venirti fe- 
ro dal CielO)non vi pare che Ila giufto che io ami iuifecrara- 
nente quello graziofo,e cefellefancrullol O fe iopoteiTì far- 
li qualche cofa grata, fe io fapeifi la Tua volontà , quanto l’c* 
[eqiiireiprontamence e volentieri. Quindi riunito al fopra- 
ictto giouane & Angelo legni. Non vi pare che io Tenta, o> 
parli bene? E l’Angelo dolcemente forrfdendo rifpofe.Cosà 
r. Mà hai cento, e mille cagioni d’amarlo» poiché con tanta-» 
benignità ti rimira, e fama. Amalo dunque con tutte le for- 
ze, e virtù del tuo cuore , e Tappi che la Tua volontà è che per 
l’auucnire ri prepari a i dolori perlollcnere per amor Tuo cro- 
ci afpre,e durillìme. Eccomi pronto al Tuo volere, rifpofe En- 
rico, ma non porrei bora haucr grada di vederlo per renderli 
le lodi per il Tuo dono? si foggiunfcil giouane, accollati alla 
fincftra di quella ftàza, c lo vedrai . Et egli s’accortò & aperfe 
la finertra, c vedde qucl fanciullo fcolare di tanta bellezza, c 
leggiadriache nonfipoteuatrouare, ne immaginare bcllez- 
zalìmile. Voleua il Santo palTare più oltre, e proftrarfi a* 
ittoi piedi , ma il fanciullo rimirandqlo con vn occhio di pie- 
tà 
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tl Jo benediffcie difparue» c Frat^Enrico finita Fcftafi torno m 
ic ftcflb j c refe le grazie a Dio di cosi fanto carnoualc . 

la qual mauiera ftfieggtajfe il Maggio» Cap. XV. 

S Oleua in oltre fefleggiarc il primo giorno di Maggio ad 
imitazioue de' giouani del Mondo, i quali cantando lic- 
ci portano per le ftradc,e per le piazze vn ramo d'albero ver- 
de» c fiorito, chiamato da loro il Maggio . Ma egli eleggeua 
per il filo Maggio la Croce Santa , lapendo che non vi fu mai 
ne campo , nefelua , ne bofeo che producefiè albero tanto 
bello , e preziofo di fiori, di foglie, e di frutto , onde ponen- 
dofiauanti a gli occhi la Croce le cantaua ilfuoinno. Salut 
Crux Saaffd^alue Mundi gloria , & aggiungendo- Salue cale*» 
pis arbor Jàlutis ftrfttua in qua creuit fruQus fafitntìa . E poi 
inclinandofi con fei venie profonde ad vfanza della fua Reli- 
gione l'adoraua,& in lei modi meditandola fioriua,e l'ador*^ 
naua, offerendole in cambio di tutte le rofe del mondo il fuo 
amore intimo , e cordiale , in vece di tutte le viole la fua^ 
humiliifìma obbedienza i in cambio di gigli il fuo puriflìmo 
abbracciamento , e per ogni forte di fiori che nafeono nt^ 
campi, ne' prati,^c nelle Iclue il fuo bacio Ipìrituale intimo 
di vero cuore ^ nel quinto luogo in cambio de^ canti di tutti 
gli augelli» che volano , e fi pofano cantando fopra i rami de 
gli alberi le lodi fomme, e dolcifiime dell'anima fua, e final- 
mente nella feda ofièrta per ogni ornamento , c bellezza di 
qualfiuoglià primauera florida, e feconda il fuo cuore pieno 
di giubbUo,e di cantici, & Inni fpirituali foggiungendo.Ma^ 
voi, ò arbore preziofo, c benedetto,deh foccorretemi in que- 
lla vita, che fiigge in vn momento , e datemi grazia che io vi 
pofla fompre lodare, e benedire accioebe arriui in fine a go- 
dere i voflri frutti vitali,e fempiterni • 

Con quanti ffirito, facejfe con Cri^o il viaggio della fua Eajfo»^ 
ne^e morte al Caluario . Cap* XVI. 

N e L principio della fua conuerfione , e ne i primi anni 
della fua giouentù Iddio lo guidò con le confolazioni 
di fpiriio , e lo nutrì coq il latte del Cielo fenza l'amaro del- 
la 
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ter ra > e perche gli guftauano affai le dolcezze celefti > fi 
rntiua rapire à turco quello > che apparteneua alla Diuint«* 
%. Mà quando fi douena comporrei e conformare alla PaP 
ione di Giesù Crifio >li pareuacofadurai e difficile > onde 
jiesù Crifio ima volta grauemente io riprefe dicendo . Ecè 
godibile, ò Enricoiche tù non Tappi 1 che io fono la portaci 
per cui debbono paffare tutti i veri amici di Dio fe voglio- 
no arriuare aireterna felicità? come vuoi penetrare» la mia 
nuda Diuinitài fe non ti conformi prima alla mia afditta » c 
dolorofa faumanità^Refiò il Santa grandemente fpauencato 
da quelle parole; con tutto ciò fe bene li furono canto mo- 
lede fi forzaiia di penfarle» e ripenfarle ; & all'hora comin- 
ciò ad imparare» & intendere quel che egli prima non fape- 
ua; onde con vn’animo interamente rifcgnaco fi abbandonò 
nel beneplacito della Diuina volontà per lafciarfi guidare 
come piaceua à Dìoa. Da quel tempoJa poi ogni notte do- 
pò mattutino fi ritirava nei luogo del capitolo percfcrci- 
tarfi nelle pene di Giesù Grido >e conformariì compatem 
doimeditando » e piangendo à tutti i Tuoi dolori . E prima.» 
pafTeggiaua camfnando da vn canto all’altro di quella dà- 
za per fcuotere il fòono» & il torpore» e trouarfipiù dedoiC 
vigilante al fenfò » & all’erpericnza della Paffione di Giesù 
Grido. Incoroinciaua dunque con Grido dall’vltima cena.»- 
trasferendofi feco da vn luogo ad vn’alcroi finche lo condu. 
cefle à Pilato»e prendendolo poi da quel Tribunale già giu- 
dicato» e condannato a morte faceiia feco quel miferabil^ 
viaggio co la Groce in fpalla dal palazzo di Pilato al Cal- 
uario. Giunco» e fermo nejranciporco» & andito del capito- 
lo» inginocchiandofibaciaua forme di Giesù Gridojil qua-, 
le condennato s’inuiaua caminando al luogo del Tuo fup-. 
plizic»e quiui diceua il Salmo vigefimo primo * Deut Deus 
m<us rtfpiee tu mi lEiaito il Salmo procedeua al cimitcrio 
dclConuemo; per maggior facilità della fua meditazione 
a’era immaginato quattro piazze per doue voleua pafiàro 
con Giesù Grido» che andauaper la Gittà verfo la porto-» 
di Gerulàlem» e nella prima camminando feco alla morce.^ 

D anda- 
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andiua con vn defiderio rifoluto di abbandonare gli amicf» 
le ftcultàj e tutti I beni temporali per condurre yna vita di 
volontaria pouertà» e foftenerc in laude di Giesù Crifto vn* 
efilio duro> e priuo d’ogni confolazione . Nella feconda fi 
proponeuadidifpFezzare tutti gli honoriiC dignità tempo- 
rali) e di nofi attendere ad altro in tutto il tempo della vitst 
iùa) che ad vn fponcaneo difprezzo di tutto il Moado>medù 
taodo come il mo Signore Cotto il peib della CrcKe s’crLji 
fatto piu vile dVn vermC) obbrobrio de gli huoraini) e viN 
tà della plebe . Nella terza s*ingtnoccbiaua baciando la^ 
terra> e liberamente rinonziando in grazia > 8c honore del 
corpo di Giesù fanguino(o>e cormencato» ad ogni ripo fo > <t 
quiete non nece(Taria> e à tutti i comodi) agi>e fomenti def-i 
la itia caroc) meditando il veriètto dei Salmo vigeiìmo pri* 
Bio il quale dice di Chriflo . Ar^it /anfuam teftd. vi^fus mt» 
in fulntrtm mtrtù dtdnxiJH mt.Uii vedendo con la men<f 
te il Tuo Signore in quel viaggio tutto /àngue) tutto dolore# 
c tutto ofianno fpintO) e sforzato có tanca furia da quei foL- 
dati) che non gli dauano) oc pure vna paufa d'vn rcCpirot-fi 
fiupioO) che tutti gli occhi de gli huomini non piangeiTero» 
e tuteli cuori del Mondo non gemellerò à cosi railerando 
%>ettacolo» Nella quatta piazza vicino alla porta della»» 
Cktàcaaminaua innanzi à Grillo la poeta) & inginoc- 
chiato baciaua la terra)preganilo Giesù)chc non andalle al- 
fa. morte fenza lni)e lo fàccua co sè viuairapreflione ) coma 
fe vcdc/& con gli occhi tutta quella dolorofa proccifionc) e 
poidi'fcollandoli lola&taua paflàrc dicendo* Atte Rén na* 
ferfiU E.volgeua poi gli.occhià Maria Vergine 

c la vedeua trafitta d’immcnfojdolorcìchc li palTaua dinan- 
zi vfeendo fiior della porta con il volto tutto mutato ) pai* 
lida^e melHffima) & olTeruaiia in lei i Tuoi gefti miferabiliv 
il diluuio delle fuclacrimc) & i fuolpcofondi gemiti) e do- 
lorofi fofpiri piegandoli in terra baciaua Torme di MarUJi*. 
dicendo. SaUt Regina Mater MifericordU ) c così la lafciaii- 
ua palTàre.Qufodi leuato in piedi afiFretraua i pafli tantO)d^ 
giungelTc à canto à Giesù Grido > c fcco faliflc al Caluari® 

recir 
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:it2indal2 profezia d'ifaia aicap.5 1. la quale dipinge al 
ao rvfcieadolorofadiCrido alla mortC) c li legge nel 
etJCrdi Santo.^ò credidit auditui nefirt’, ^ bréichium Di- 
itti cui reueUtum ejt é>c. E nel fine fi proteftaua à Giesù 
rido 9 che non hauerebbe mai ricufato tormento leinino 
X amor fuo> e per quello fi rilafdaua tutto nella Tua Di- 
na volótà. Cosi palfando per la porta del Coro faliua per 
la (cala fopra il pulpito della Chiefaic quiui disfacendofi 
lacrime lo vedeua fpogliarc) crocifiggere» leuare in alto» 
itire» e morire» e prollrato in terra auanti Timmagine del- 
Croce fupplicaua Giesù Grillo » che fi come egli fi con- 
craua a lui con ogni verità di cuore» cori non permette (Te 
ai» che fi lèparalfe dalla Tua grazia » nè per prorperità » nè 
rrauuerfità» nè per vita» nè per morte. 

S E G V E 

ftrde MarU ddl fe^oUroy e lUccem^agu* ulU cm/a utàterni. 

Iniro il dolorofo funerale di Giesh Cfillo Frat’Enrico 
_ la fera alla compieta nel canto della Saluccon vn'altro 
aggio interno fi prendeua per ofizio di confolare Mari il» 
ergine, e diieuarla dal Caluario , e ricÓduria alla cafa pa^ 
:rna . € prfma ponendoli al fepolcro da Maria Taunerti- 
ajche era tempo di ritornare il fiiò albèrgo, è quado s’in- 
maua laSalue piegandoli in terra con humili/firni afiecti 
i riceueua piena di dolori quafi tri le beacela deii’anima 
la tnouendolà al viaggio (eco nella procelfidne della Sal- 
?» c fiandole per la via accàro Compatiua ài fuo cuore mc- 

0 ferito d'acerbilfiffl'e dolore»& al fuo petto materno vili- 
cfo, difprezzatójvillancggiato» e cònfufi> del Caluario» c 

01 fi prendeua à cOnfolarla dice«dò. Ricordateui»ò cariffi- 
la Madre, che per via dèi vofito dolore fiate giunta al Re- 
no d'amore, e per quello lète bora Regina poteotifiìma^s 
ladre di Mifeticerdie» vità»dOlcezza» e fperanza nofira. E 
)si camrainando»e procedendo alla porta di Gerufàlem» la 
edeua entrare nella Città tinta»e macchiata di (àngue ftil- 
ito dalle piaghe del fuo Vnigenito Crocefillò, e pfiua d'o- 

D »■ gai 
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ogni conforto; e quigi di nuouo humilmentc reuerendola.»» 
& abbracciandola in quelle parole Età ergo oduocata nojtra^ 
le diceua> Signora confolateui) e (late di buon animo» piri- 
che per mezzo di quello fangue fete bora degnidi ma auuo- 
cata nodra» c di tutti i Fedeli ; deh per amor di quella villa . 
dolorolà) e milèrabik di Giesìi CroccfilTot morto> e depu- 
Ho nel vodro grembo > volgete i vodrì occhi di Mifencor- 
dia all’anima mia» e quando E fcioglierà.dopò quedo efilioL 
dal Tuo corpo mortale modratele Giesù bcnigno»e piecofo» 
Gresil dico mio Redetore» e frutto benedetto del vodro ca- 
dilfìmo ventre. Così immaginandoli d’elTcr giunco alla por- 
ta della cafa Materna di Maria Vergine» qiiiui di nuouo rcr 
' uerendola humilmenre » e piegando alle parole . 0 ^letnensy 
§ f iat ò àulcis virgo MarUt fi^plicauayche li degnalTe libe-t 
rar l’anima biada tutti gli adai ti ni mici» e di riceuerla fai» 
ua nella morte. Cosi lodandola di clemcntiillma» di pieto- 
fa> e'di Madre dolci/Hma di tutte le grazie > li licenziaua» e 
Ja iafeiaua già ritirata in cafa. . 

' Del fuo rigorefo fihnzdo, Cap.XVlI. ^ 

S I fentiua quali Tempre Frat’Enrico fortemente ftimola« 
IO nel Tuo inrerno dalia Diuina Sapienza à cercare co 
ogni diligenza di viuere tranquilioje di podedere dabilpie- 
te la vera pace del cuore; onde conliderando » che il lilen- 
zio era il fonte d’ogni pace» li pofe ad ofleruarlo con t^nta 
cudodia della lingua^ che per 50. anni non toppe mai d- 
lenzio à menfa» eccetto vna volta in naue » tornando, xon i 
fuoi Frati dii Capitolo. £ per domare con piu licurezza la 
lingua» e non edèr precipitoTo » ò troppo facile à parlare » d 
eicirc tre gran maedri di iilenzio» S.Óomenico,S.Arrcnio>e 
San Bernardoiobbligando à no parlar mai fenza licenza lo- 
ro» dicendo à ciafeun » Be»edicite quando fe li porgeua ne- 
ceflità di parlare» e la licenza la prendeua in quedo modp* 
Se, il negozio li poteua trattare in luogo»e tempo congruo 
penfaua d'hauer licenza dal primo maedro ; fe dal parlare 
conofccua>che non hauerebbe riceuuto impediméto.alcuqo 

per 
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pcr^ foOra contro a i Tuoi cofìumiv & eicrcizt;i crcdcuatf 
haùere faculcà^ial fecondo maeftro; (c giudicaua > che par- 
lando non (ifKme^e>à pericolo di rimanere nel fuo cuoro 
turbato , ò inquieto » ceneua d’hauer licenza dal terzo mae* 
ArO) alttimenii fùggiòa fempre) e ritirato fi contencua ìilj 
filenzio . Quando era chiamato da i fecolari alla porta del 
Conuentovprima riceueua benignamente ciafcuno, fecon- 
do s’ingegnaua fpedirfi inpoche parole» terzo prociiraua di 
rimandarli confolati » quarto fiaua con loro ben compofio» 
e con grauità) accioche non fe li attacaffe qualche affetto di 
mondo, ò di creature contrario alla Tua quiete» mà ritornaC* 
fe in cella puro» e candido ^omc prima fenza fantafmi im- 
magini, ò memorie di colè create » e- come fenon hauelTo 
vifio. ò parlato à ncfllino, trattone però quei negozi »i quali 
per ohligo di carità richiedeuano,ò ricordanze, ò diligenze 
per il feruizio di Dio, ò falute delllaniroe . Si che ben fi ve- 
de quanto egli fuflè amico del tacere » poiché così fiudio- 
famente miruraua.e pefaua le parole, c gli efiècti loro, e con 
canta meditazione» e guardia del iuo cuore coQuerfaua» e 
trattaoa con gli huoffliniv ‘ _ 

An • Cap. XVIII. 

E RàfradEnrico nel -fiore della fua giouentn di fiji na« 
tqfa caljdd»vhiace»'iiberò^e fortemente inclinato à i 
vizi dclfe cDocupilccriza,c con fuo gran tormento fi lèntiua 
i^tlfo fiimolatO}!e>combamito dalla carne; onde per fotto- 
porla allo fpirito trouò duriifime inuenzioni delle più alprc 
penitenze, che fi pólfano immaginare, c tali, che vincono 
ogn’itnicazk)ne,e fano herrore à chi le legge.É prima fi vc- 
flì di cilizio» c fi firinfe i fianchi vna catena di ferro, la qua- 
le incarnandofi nel corpo l'impiagaua, e la portò fino à ta- 
to, che il molto fangue lo firinle à Jalciarla ; mà in quel cà« 
bio fi fece vn paio di calzoni,ò di mutande dentro intelfiite 
di corde, alle quali afBflè cento , c cinquanta aghi dì fèrro 
limati, acuti,e tanto afpri, che accollati alia carne la crafig- 
-geuano penetrandola condolorofè ferite .i.c mutande li 

ricopri- 
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rkopriuano fin fopra i fianchi) e parte delle reni> e del cor- 
pO}& egli le teneua firetcC) e dorojtuacon efièU notte. Mà 
era incredibile la pena > che egli feotiua quando nella fiate 
affaticato perii viaggio» ò per Toffiaio di predicare» ò di 
leggere fianco fi poneua à giacere fiidacp trafitto» e rofo » c 
mangiato da i vermini» i quali in gran copia fi gcncrauanq 
nella Tua carne ferita tra il fudorc » e trà il fanguc i onde la 
notte fi ranicchiaua io Ce fiefib»fi cótraeua»e forzato dal do- 
lore fi volgeua bora in vna parte>hora in vffaltra come ft>- 
gliono fare i vermini punti dalPago . E tanto piu alle volte 
fi trouaua magiaro da si gra copia di quelf animali fchifi» c 
rodétijcome fe fuffecinto per ogni parte di molte formiche^ 
Onde in si grand’affiizione ibleua dire à gra ragionc.O Dìq 
mio quanto è amara quefia morte.Se i Lioni» ò le Tigri vct 
cidono vnO) muore in vn fiibito» e d^vna morte ibla» mà io 
qui tra qucfti vermini » che mi ródono la carne»e fucchiano 
il fanguc muoio ad ogni punto, c nópoflb mai morirc.Tut- 
tauia tù ammirabile la (ùa cofianza > poiché nè ia fiate con 
ì fuoi caldi» nè Tinuerno con la lunghezza delle fuc noeti» 
nè Je fue molte fatiche, ne le veemenze di quei dolori pò? 
cerono giammai vincerlo»si che egliiafciafiè» ò temperafic 
cosi afpra penitenza. Anzi pel impedire'ogni fócdorfo ch’e- 
gli poteffe d are con le mani à quelle parti ferite » fi fece vn 
cinto»ò collare di cuoio al collo, & alla gola»da cui pcn <tc» 
uano due quafi fiaffe, ò pure due anelli della fiefià materia» 
ne i quali egli la notte poneuà le mani » e le braccia » e con 
vn lucchetto chiudeua » e ferraua gli anelli , e cosi refiaua 
con le mani , e con le braccia legate, & imprigionate ver- 
fo la gola, e cosi impedito d’aiutarfi con le mani, che Ce tutr 
fa la lua cella fufiè arfa nelle fiamme non haurebbe potuto 
foccorrere à Ce fiefio • In quelli legami fiaua tutta la notte 
infino al tempo del mattuuno» & all’hora fi apriua con U 
ehiaue gli anellhe fi liberaua. Perfeueròin quefia carcere 
fin tanto, che le mani offe/c da quelle legature incomincio- 
Tono à tremare con vn cararro , che vi cadde di paralifia • 
Màin quel cambio pensò ad vn tormento più afpro,e fi f(> 

ce 
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ce duè guanti rozzi di cMQÌpfiiftUii .quelli, che adopranp i 
villani, quando vanno à tagliare le Gepi,& i pruni, e vi pofe 
di fuori molta ponte'di ferro in guilà di pcttini,ò di feardaf- 
C,flt ogni notccfinjcweua. quei guanti, acdoche;’fe à cafp 
dormendo, voledc alientaxe.il cilmio, ò folleuare da|U car. 
ne, gli aghf ,6 vero grattarli, ò aiutare in qualfiuoglia modo 
mentre fi fentiua rodere da i vermi, quei ferri con Iclor pa- 
té gli ftraedafiero la carne ; onde fpclTo nel Tonno grattan- 
dofi il pctto>ò altra parte, fi laccraua con tante ferite , cha» 
parcua,dic fufTc fiato RdlVgne de gli orli . Le braccia cr*- 
Bo pace,e cagliate,ela carne intorno al petto roflà, faogui- 
ikora,& enfiata* Quando era in molte parti ferito, e rifèriio 
con piaghe iòpra piaghe perpih giorni fi curaua, ma falda'- 
te le ferite romana di nuGUOi con le mani inguantate àgrat- 
carfi,& infieme à.laccrarfi* locOsi terribile, & afpro efcrci- 
ziotòper dir meglio in cosi duro martirio perfimerò i 5 . è 
I y'^u^'^l^luo il vero, fin che non potendo piu la natura col» 
Icrarc, ^Angelo l*auucrti,elo certificò, che Dio non voleua 
che egli vfàffe più fìmili penitenze , & il Santo alfhora lo 
falciò , c gettò nel fiume tutti quelli firumcnti , come dire- 
mo à Tuo luogo. 1 


Ctfptep^rti molti M»ni vftM Croce pitia- tU chhdr. Cap. XIX» 

V Iueua il noftro Beato tanto aficz tona co alla pafilone» 
Giesù Cbnfiofuo Signore>che no gli pa- 
fcua d effcrc mai contcntodcilcfuc pemtco2«,fc non cfprii- 
iDciu nei fuo corpo qualche fegno fenfibilc di condoicnza* 
nieroona viua del tormento dclCrocefiflb» Per 
qu^rt fabbricò vna Crocè di legno lunga vn palmo ,o 
laro a à proporzione , nella quale conficcò trenta chioefi ad 
f ic piaghe di Qcsir Crifto,cho 

delf amore , ch*cgli d portò. Quefia 
poce fe la P^e tra Ip fpallcinel mezzo deUa carne,pcrchc 
con le punte cfc fuo, chiodi fteffe confitta tra Tvno, c Palerò 
0 0 e g I bomcrr,e la poftò così appoggiaìa , & incarnata 
gl rno, ^ **Ptre per fpazio di "otto. anni Ipcr iionorc del 

Cro- 
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CrocififTo. Ncirvltimo anno ag^iunfd pcr 41 mezzo delli^ 
Croce tra i chiodi fette aghi ribattuti di fopra , perche ftc(^ 
fero faldi) e riuolti'con le punte inuerlò le fpalleyc cosi gli 
aghi impiagando miferamente la carne traeuano il ianguc> 
-&cgli rofFcriua ad hoitore-del cuore di Maria Vergine tra- 
fitto a’ piè della Crocei & à reuerenza deirahima Tua me- 
-ililTima per la morte del Tuo Figliuolo. Da principio pone- 
^ofi quefta Croce tra le fpalle nude s’inorridi > e fi fpauen- 
tòi e fentendofi fare tanto male non pensò di poterla ado*, 
aerare, e cominciòin di) fafibi fputarei e rintuzzare i chio* 
^i> mà ben tofio frpienri^ e vergognando fi del fuo poco ani4 
ano tornò di nuouo con vna lima ad aguzzare i chiodi.Dutif 
^que la Croce flefia confina nella carne , e tra Foffa lo fear» 
mificaua riempiendolo di (àngue, e di ferite» ondcyo cammi* 
fiafiè) ò giacefiè li parcua efièr coperto da vna fpoglia dV* 
’tio (pinolo» e fi penfauaychc il dolore Thaueflè à finirciqux- 
•do era tocco ili quella parte»ò (co(To}ò forpinroifemiua mil- 
le morti: mà per temperare'» de addolcire reccc(To di quelli 
'pena» fcrifie nella Croce il fuauiitìmo nome di Giesù . Mà 
•non gli badando di tormentarfi incanti modijfi flagellaua 
anche due volte il giorno ; la prima quando mcdicaua Gie« 

' aù Crido^ djgelUto alia Colonna » e la (econda quando lo 
contemplàua crocifilTo» & alle Vòltè òiiàdo li patena di ha- 
aier farro qualche difetto nel bere» nel mangiare» ò nel par-^ 
lare fi batteua la terza volta. Erinuenzioni»che trouò di 
~^ircip}ine» e di ferro»e di triboli» e didelle»e di graffi» e pun<* 
ae per guadarfi la carne» e fanno horrore a fentirle» e paro 
-impoffibile»che vn^uomo polla tanto afffiggerfi. > 
Trouandofi vna volta in vn luogo pubblico » doue erano 
due.Vrgini > fempliccmente le prelc per matto fenza penfa- 
re à male alcuno » mà poi partito da loro fi pentì grande- 
mente» c li paruchaner fatto vq grade crrore»c degno di fc- 
oera vendetta» ónde ritirato- in vn luogo fegreto fi percclft 
la Croce dcllè fpalJe»ò vi cadde (òpra » accic^he i chiodi fi 
confìcadèro nella caroe»e nel dorfo»e.di piu fi f^ioò del ca- 
pitolo» doue folcua ailapreicnza de gU Angioli farelv 
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Tue meditazioni } e volendofi poi rcconciliare s'afH ìfTc pri> 

. ma in molti modi chiedendo perdono à Dio 1 & à* Santi di 
quel Tuo errore > e flagelloilì » percuocendo/ì eoa la Croco 
beo trenta volte nel modo fopradetto* / 

X • ; 

Segue delPtfteJfe. 

H Aueua vfanza il Beato di ritirarH doppo mattutinoi 
nella cappella del capitolo >doiie in luogo fegreto li 
proftraua cento volte con la facciate co il corpo diftelb Co* 
pia la terra > baciando ogni volta il pauimcnto > & ad ognf 
proflnzione facédovna meditazione della padrone di Gie» 
£ti Cridotmà nel gettarli in terra tate volteye leuarlì sù bac-^ 
ieua>e ribatteua nella carne i chiodi della Croce con dolo-* 
ri incredibilijc quiui in oltre li llagcllaua con flagelli di fer»< 
ri>e d’oncini con tanta forzaj& impeto di fpirito > che fpez- 
zauarifleflb ferro>onde vna volta roppela difciplina in tre 
parti>e glVncIni fchizzarono nelle parti vicine > e quando 
fì vedde il corpo hudo tinto piagatojli venne compaflìone 
di le HclTotc pianfe amaramente pregando Dio, che gli per* 
donalTe i Tuoi peccatile poi in parte tì confolò yedendofi fi- 
mUeàGiesù Grillo flagellato.Tremauano ifuoi Frati qua- 
do vdiuano il romore,e ftrepito delle Tue dilcipline> e poté- 
doTimpediuanoioade (coperto cefiaua fubito dalle percoli 
fCiSc in quel cambio fi lauaua le ferite con Taceto , e con ii 
/ale, accioche quado li trouaua Iblo , & in lilenzio fulTc più 
dolorofa la medicina delle battiture . Nel giorno di Saa 
Benedetto» che erail fuo natale, partendoli da menfa fi; 
feofe in vn luogo fegreto , & ofeuro • doue fpogliatofi nu- 
do incominciò vna feueriflìma dilciplina , mà nel percuo- 
terli fi feri vna vena Jdel braccio llaifiro|, la quale fpandeua 
jl fàngue per il braccio, c fopra il pauimento in gran copia, 
5Ì che rimafe il braccio nefoy enfiato , c quali infenfibile^, 
Se egli rcllò con tanta p^ura , che non fapeua, che farfi, c> 
non fi bacteiia più . Mà Icgui cofa prodigiofav che vna 
cififima Religiolà chiamata Anna , la quale d«moraiia lonta- 
ji^*n vn’alcra Città pofta in orazione fu pettata, in vifionc 

E nel 
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nelluogoidoucfì flaggellaua il Beatole vide le Tue batcim- 
rc crudelti haucndoli compaflionc diftcfc il braccio per ri- 
ceuere ilcolpo della difciplina d’Enricoj e le parue di cfle- 
re ftata ferita, onde tornando in fc ftcflà fi viddc il braccio 
liuido, c nero, e lo portò così offcfo più tempo . 

Del fu 0 durijjìmo letto, Cap. XX. 

I L letto, c lo Arato ’doue dormiua Frat’En rico era du- 
riilimo, polche nella Tua cella non teneua ne robba, nc 
materalfc, ne coperte, mà A valeua dVn vfcio 4i legno 
porta vecchia fopra di cuiAendeua vna piccola Atioiadi 
giunchi, che li arriuanafoloalle ginocchia, e^uiui fi ripo- 
iaua,Q per, dir meglio A tormentaua. In luogo di piumac- 
cip , òdi:;guanciale haueua vn Tacco pieno di paglia di ve- 
na, e dormiua ycAito nello AefTo modo, che andaua il gior- 
no, eccetto , che A traeua le fearpe j onde il Tuo ripofo cr*_. 
miferabilc . Le calze erano di cilizio con gli aghi Tuoi , la 
tonaca, era rozza, e pelante, le mutande erano tutte rode- 
tate di punte di ferro,le (palle erano conAtte ne chiodi del- 
la Croce,& il letto doue giaceua era, come s’è detto, vn du- 
ro legno con vn’afpro guanciale, e le braccia le teneua le- 
gate, come s’è detto, e (emani inguancatedi ferro i ondo 
era forzato ì dormire, fc pure dormiua,raanicchiato, e fer- 
mo, perche fe A moiieua , ò pure fe A aggrauaua punto fo- 
pra la Croce, i chiodi li traAggeuano TolTa con TpaAmo in- 
credibile ,& egli alle volte prorompeua i gemiti doloroA 
gridando Ano al Cielo - NelTinuerno per i gran freddi del 
(uo paefè patiua oltre à modo , perche i piedi nudi , c feor 
pcrti gli A apriuano in rotture, ò erano pieni di tumori, e le 
gambe enAate come foglionohaucrc gl’idropici, i ginocchi 
tumidi, e confumati, lecofce piene di (àngue cadente,! 
fianchi tutti vlcerati dal cilizio, di punte d’aghi , il dorfo Te- 
nto da’ chiodi della Croce, le braccia, e le mani , ò legate,. 
ò piene di tremiti, il corpo efauAo priuo di forze, e trito 
dalla durezza del letto . Ecco quale era il ripofo, & il Ton- 
no del no Aro Beato. Anzi fe bene A moriua di freddo, Aa- 
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na la notte dopò- Mattutiao piÌLfcuw: fopra vn freddo mar-: 
mo à piedi fcaliti auanti l'Altare maggiore ? e ne' 'maggio- 
ri rigori d'iauerno fo/leneua con canta coftanza il ghiaccio> 
e cremici de' fuoi membrij che perlpazio di 25. anninon^ 
s'accollò mai à fuocO) nè (i laìiò mai piedi > ne gambe» nè fi 
veddc» nè fi toccò mai le carni» tanto amaua la purità del- 
ranimo, e del corpo» Mangiaua vna volta il giorno»e par- 
camente» afienendofi Tempre da peict » carne > & vuoua_»> 
concencandofi folo di pane» di legumi» e di Trutte . Del voto 
della pouertà fu offeruaRtiilìmo; poiché non volfe mai ri- 
ceuere» ne toccare denari»nè con licenza » ne lenza licenza» 
11 fuovellire era pouerìfiìmo » e la cella fenza altri arnefi> 
che quelli » che ù fono accennati* 

Dot urmtmto dtlU fète » Cap. XXh 

Q Vanto pii» fi cormentaua Frat'Enricocon alpri/Hmo 
penitenze» canto maggiormente ardeiia neli'aoima 
► di defideri) di crouar nuoui modi da affligger/?» onde 
fapcndo» che la lète è il peflìnio di tutti i mali» incominciò 
à temperarli nel bere » obligandofl ad vna mifura fcarfa di 
vino» che per quello effetto fi prouedde di vna tazza pie- 
coliffìma, la quale portaua Tempre lecopcr non trapaflarc_> 
il termine» che fi eraprefiflb* Quando ardeua di lète li 
fpruzzaua la bocca con alcune poche gocciole come fi fuo- 
Ic inftillare l'acqua à gli infermi graur, c di fctibre ardete. 
Mà aumentando pol la fua allincnza fipriuòd\:l tutto deh 
vino per lungo tempo non lo beuendo mai»eccecto»che nel 
giorno della Pàfquadi Rerurrrezzione»oltrechcdeiracqua 
ne beueua pochiflima»e Tolo à definare;onde Tentiua afpra-> 
mente l'ardore della fere» & era tanto leucro»che no fi pic- 
gauamai à rimediare si gra pena co vna gocciola d'acqua» 
E Diofauoriua il Beato à Tolleaerla con la grazia della Tua 
vinùionde leuido egli vna volta gli occhiai Cielo»sc(i vna 
. ^ voced'Iddio » che li dillè net cuore» Ricordati » ò Enrico 
quanto Tullè terribile la mia Icfc quando ioflauo in Croce 
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BC gli villini dolori di morte > c fc bene io ero Creatore di 
tutti i defonti, non hebbi in quel tormento altro refrigerio» 
fe non di aceto, e fiele i Softieni ancor tìi con pazienza lo 
tua fete fe vuoi camminare|diecro alle mie orme.' Et il Bea- 
to per imitare Giesù Crii^o j che l’auuertiua » ftaua tutto il 
giorno lènza bere ancor, che fulTe di mezza State, onde la 
fera al tardi fi fentiua conlumare di fete , e tutta la naturaji^ 
<on i fuoi membri mancando , & anelando afpiraua all’ac-, 
'qua . La bocca dentro, e di fuora era lecca, e feoppiata ,<c. 
3a lingua aperta, e felfa, c la Icte cosi veemente, che quan- 
<do alla Compieta fi daua Tacqua benedetta à i Frati, egli 
aipriua la bocca pcrriccuere qualche gocciola dell’alpcrlo- 
jrio, e refrigerarli . Quando la fera andana à hienfa,fi loua- 
;va dinanzi il vino, e fentendo pure tormcntarfi^ dalla Ictcj 
.alzaua gli occhi al Cielo dicendo. Riceiiete, òcclefte Pa- 
>tlre il facrifizio del langue del mio cuore quella beuando 
vdi vino, & o£Teritela al voftro Figliuolo alTctato, c morib^ 
;<lo in Croce : & alle volte fi fèrmaua alla fonte del Cqnué- 
■ to, c rimirando Tacqua cadente, limpida, e chiara , & i fuoi 
riui correnti, gemaua,e fofpiraua altamente aggrauato dal- 
,La fila pena dicendo à Dio. O Bontà Icmpiterna quanto lo- 
fio occulti i vollri giudizi , poiché hauendo dinanzi à mcj 
■«anta acqua nel lago di collanza , e nel Reno, che pafiTa di 
^ quà vicino > & in quella fonte , io non polTo bere nè purc^ 
-vna gocciola . Perfeuerò piir tempo in quella pena , nè fi 
farebbe mai piegato à temperarla le Dio non ci remedia- 
j*ia>c feguì la fera della Domenica delle nozze di Cana Ca- 
' Uilea> quando flando Fraf Enrico à tauola , e non potendo 

mangiare per Tarfura della bocca» fi leuò da i fuoi Frati , c 
ià nafeofe nella cappella del fuo Oratorio »doue vinto dalla 
veemenza della fete pianle araarilfimamente per coropaf- 
fione di le ftclToye quali non potendo più fofferire gridò à 
I>io O altifihno Signore»voi che folo confideratc la fati- 
ca, & il dolore de* vollri ferui» deh attendete à quella mia.» 
icte intollerabile > c vedete quanto miferamencc io fia na- 
to à quella lucci poiché potendo haucrc i fufficienza quaiH 
' ■ tomi 
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co mi fà.bifogno per viuerC) fono ridotto à tanta miferia^ c 
dura neceiTìclyche non poffo riftorarquefta fetc crudelctne 
pure con vna gocciola d’acqua* In quelli lamenti fentì vnt 
voce diuina> che ri(bnàdo peiranima li diceua . Sci di buon 
animO)ò Enricoi rafciuga il piantOjC riprendi lo fpirito » e 
le forze. Già (ei al fine delle tue pene» e fono giunti i gior- 
ni di gaudiO) c di conforto . 

Come Fré^Eftrice fu confolato da Giesù Crsfe > e latiato dà 
Maria Vergine . Cap.XXlI. 

N Ella notte fcguente incominciarono le confolazion* 
di FrafEnricO} perche dando in orazione fh rapitos 
& in vna vifione li comparue Maria Vcrglnc> la quale ha- 
ucua à canto il Tuo caro Figliuolo in forala puerile) e di età 
di fette anni : Et il fanciullo porraua in mano rn vafetto d' 
acqua celefie. All’hora Maria Vcrginc.prefe di mano al Fi» 
gliuolo quella tazza c Toffcrfe à FrafEnrico» comandan- 
dolhche beueffe. figlila prefecon molta auidità) e con al- 
treranco gudo la beuuè)e fu così dolce» e virtuo/à quell’ac- 
qua, che gli fpenfe tutta la fete, si che rimafe come egli de- 
fideraua tutto confola to, e rinfrcfcaco-Ritornò il Santo in fe 
ftefib ) c con molto fpirito di gratitudine con/èruò vlua i&j 
memoria di tanta grazia» benedicendo con tato amore Ma- 
ria Vergine, che ad ogni donna, che incontraua fi ricordaua 
di Maria. Onde occor/è il giorno lèguente , che cammina- 
do Frat’Enrico per la Otta in vna drada fangofa incon- 
trò vna donna, e fubito entrò sci fango della drada,perche 
la donna paflàdè da vn canto, ouc egli era per il netto » cj 
p er l’afciutto . La donna offeruando quell’atto di humiltà» 
c di creanza li diflè. O Padre venerando»che fatef à me toc- 
caua,che fono pouera donna à cedere la via migliore à voi 
che fete Religiofb, c Sacerdote* Ah perche mi confondete, 
e perche fate così? Rifpofe Fraffinrico ; forella iohò per 
coftume d'.honorare con ogni hiimiltà tutre le donne» ptr- 
chcmi rapprelèntano al viuo del mio cuore l’Altiffima Re- 
gina del Cielo Msdre dì Dio»4 cui mi trono obbiigadd^mo* 
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E la dofiot Ituando le tnahf> e gli occhi al Ciclo diilè: Et io 
iùpplico quella altiffìma Regina» che^vpi hohòrate tanta in 
noi altre dònne » à fauòHrui con qualche grdzia iìngolaro 
innanzi» che voi partiate da quello Mondò .-Pòco dopò oc« 
corfe^che ciTcndóli Frat*£nrico partito laiera damenfa.» 
lènza bere>e ritornato à cella affecato al folrto » ir compar- 
ue di nuouo la notte vna donna Reale » e veneranda» la qua« 
le li diflfè: Io fono la Vergine, e Madre »cJie tù ami> e quel- 
la9che nella notte pafTata con vna tazza d’acqua ecidio 
fpenlì la tua fcte> e per l’auuenirc ogni volta» che làrai tor» 
nentato dalla (ète> coropacendo alla tua pena verrò à rin* 
frefearti* Et egli a Mdria:Mi Screotflìma Signora fe voi no 
hauete in mano ne tazza» nè valbcPacquaiò di vino»como 
mi leuatete fa fete ^ Et ella : io ti darò vn liquore di faluce» 
che featurifee dall’intimo del mio cuore ► Reftòquafi Ipa- 
uentato il Santo à quelle parole di Maria» e profondandoli 
dentro àfellellb come indegniffimo dt tanta grazia, tacque 
tremando» e non potè parlare . AlPhora Maria Vergine lo 
confblòi benignamente diceodó r fc Giesù Grillo è dilccfc* 
in tècotv tanta lliauitàd’'am&re>e s’è nafcoHo dentro al tuo 
cuore per ricompenfa dell^arìdità della tua bocca»e del tor» 
inento di sì gran lète»che hai foUcnuta per amor fuo,è ben 
cagione» che ancor io ti confoli, e ri rinfrelthri mala miaJ^ 
beuanda non fari nè d’acqua» nè di vino» ma dal miocuore 
diUilJeròneiranima tuaVnliquorc nòbile, fpirituaJe, falliti-^ 
lcro,e dlfomma>intinia,e perfcttilfima porità.Beuuè all’ho- 
ca il Santo: quel liquore fpirituale di Maria,e cefsò ogni fc- 
ce,e li rimale in bocca vn grano dì Manna candidi0ìmo co- 
me neue» e luauilfimo i. onde ]^Rcendo tanta dolcezza lì li- 
quefaccua in lacrime, c rendeua immenfe grazie di tutto 

cuoccàMariaVergine per si gran benefizio.- ^ 

* « ♦' ^ 
Stgue dello fiejfo fìggette^ 

N e fi fermo qui la benignità di Maria Vcrginejpcrche 
nella llclla notte apparue ad vn gran leruò d’iddio» 
c li comandò,che andalle à trouare Frat’Eorico Sufone , e li 
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dicciTc CDsi . ci come io lattai San Giouanni Grilòftomo 
quando era fanciullo > e icolare> mentre oraua ad voa mirL* 
immagine flringendomeJo al petto» e fi come liconccffi 
graziadi metter la lingua alle mie mammelle^ e fuggendo 
traelTe il mid latte;cosi in quella notte hò fattala (Iella gra- 
zia fpiritualc del mio lattea lui; onde prouerà perTauuc- 
oirei che lefue parole Tarano più pure»più feruidetpiìi fan- 
tc.eda tutti bramate . Afcoltò il Bea roda quel feruod’W- 
dioj’auuifadi Maria Vergine»e fplJeuandofi con le braccia» 
con le mani» con gli occhi, e con lo fpirito al Ciclo dilTo. 
Betv-detea Ha la vena della Diuiaità, che TcacunTce Tempre 
dal fcDO d’iddio, e benedetta fiala Madre di tutte le grazie 
Maria di così alto benefizio fatto ad yn Tuo indignifiìino 
Terno Soggiunfe aJThora quel laot’huomo » Bt amico Tuo« 
Io voglio di più, che tù Tappi, come dando meco per fom< 
ma grazia di Giesù Grido , e Maria, mi parlarono di te be- 
nignamente» e con molto amore , e I4 Madre haueodo in^ 
mano vna cazza d’acqua l’offerfe al Tuo<figIiuola»e lo pregò 
che la benedicefiè. li fanciullo la benedifiè , e l’acqua fi 
cangiò in vino» dicendo ail’hora Giesù Grido * Sin qui ba- 
di» che il mio feryo fi fia tauro,, tempo a(Ienuto dal vino»e 
tormencacqtdiTetCi pe.f i’auuenirev,ogIio,che beua del vino 
per ri dorare le fqe forze confu mate . Anzi con queda Cop*^ 
pa del mio fangue.lp voglio vngere per tutto per rifanarlo 
da tutte le Tue piaghe, e liberarlo da tante Aie croci volon- 
tarie, c per farlo vn’hupmo conforme al cuor mio., Si, confo- 
lo Frat’Enrico di qqcda viù.ta del Tuo amico , « per obedire 
à Dio ricordò à bere del, vinpcQipf; fpleua da principio » e 
c trouandofi tanto confumato , e disfatto per la cohtinuan- 
za, & afprezza delle (ue penitenze, che non li rinianeua da 
fare al rro,chc fpirjirp. l’v/ltimo fiato,nó potendo più foppor- 
tarc, ne durare, lafqiò tutti' quei Tuoi rigori penitenziali, ne 
à quali perfeuerò za^anni, cioè dal decimo ottano , fino aln 
l’anno quadrageCmp^ e gli lafciò perche Giesù Grido l’au-'. 
uerrì, che tutte quelle Tue penitèze, c mortificazioni del sé- 
fo, e del fuo corpo , non erano vn progrefib grande di 
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fczionc Criftiana, mà (olo vn principio buono ? c ragione^ 
uolc di virtii» che bifognaua clercitarfi in più alta maniera» 
fcvoleuacflcr perfetto. ut ^ 

Cttre FraVBffrict fì ctndotte daW Angelo ad vna favola di 
maggior fafteax,a) e perfezione, Cap*XXIH* 

R Ipofandofì dunque Frat’Enrico da tutte le Aie peni- 
tenze afflittkiCjafpiraua con gran defiderio à confor- 
marli al beneplacito della Diuina volootàs quàdo vna not- 
te dopò mattutino fedendo in cella fopra la iaafeàia,c có- 
tcmplando Ai rapito in Dio j e tratto in vna eftafi maraut- 
gliofai nella quale gli-vennc innanzi vo-Angelo informa^ 
di bcllilfimo giouane» che li dille . Frat’Enrico fin q^oì ti (ci 
à baftanzaefcrcitato nelle fcuolc minori , c ne gli ^dl più 
baili > bora è tempo , che tù palli à più alti Audi di fcuola* 
maggiore . Dammi la mano> c vieni meco» & io ti condur- 
rò ad va macAro di alcilTima fapienza > nella cui fcuola tir 
imparerai vna feienza nobiliiTìma s la quale rtllùmincrà la 
mente con vna vera pace di cuore » c condurrà i tuoi buo- 
ni principi) a felicillìmo fine.Il Santo fi leuò in piedi lieto>e 
porfe la mano al glouancjil quale parcua» che lo conduccl- 
k in vn paefe fpìritualc » & in vna cala grande in fembian- 
za di Conuento » in cui Aauano hnomini di grande fpirito. 
Fù dunque introdótto dalFAhgclo nella nuoua fcuolajc da 
tutti riceuUto bcnignaroentc.Et il Rettore di quel Collegio 
quando lo vedde diflè con volto lieto, Certo che quefto no- 
ftfo holpiteò attoà diueurar maeftro infigne di quefta no- 
bilifllima rdchzà, che qUà s’irtfegna, purché egli voglia có 
animo coftante,e femprc vgu a le, entrare legato nella noftra 
prigione. Enrico»chc non inicfe bene le parole di quel Ret- 
tore fi volle all’Angelo dicendo. Che Accademia è queAa» 
e quale difciplina s’impara quà. E l’Angelo. La feienza al- 
cimma di quefta fcuola è vna annegazione perfetta di 
ilefib , & vna ralfegnazione rotale in Dio » nella quale vno 
m,«aca talméte à le fteflb,c muore, che in qualfiuoglia mo- 
do» W'e Dio lo Uattijòpcr fc medefimo, ò per le fuc crcatu- 
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r,ò per auuer(ì(à)ò profperirà ) s’ingegna di viuerc con vn’ 
ninno coftanic>e feropre vgualc , rinegando (c medefiroo, 
cucco quello, che è (uo per quanto comporta la fìacchez- 
a humanajC non peraltro fine, fé non puramente per lau- 
te, e h onore di Dioyfì come Gicsii Crifto fi portò lcmprt> 
ron il fuo Padre celefie. Piaceuano quelle cofe ad Enrico, 
; già diceua,che volcua lludiare con ogni diligenza ,e vin» 
:erc ogni difficoltà per imparare in quella fcuola così alti 
rapienza fpirituale, & incominciaua à faticarli , & operare^ 
moire cole, quando quel giouane angelico Io prohibi,dic£- 
do. Quella è vn’arte>che vuole vn’anttno traquillo) e richie- 
de vn’ozio religiofo,c fante, e quanto vno opera meno, ran- 
cò più fà, perche la proprietà delibazioni impedifee Tacqui- 
flo di quella feienza, la quale rifguarda puramente Phono- 
xc di Dio. Qui fornì Peftafi,eFrar’Enrico ritornando in le 
(lelTo ficonrolò,pcrche auucrtì,che tuttoquello, chchaue- 
ua fcntko interiormente in quel lume ellatico, era confor- 
me alPEuaogelio di Giesii Crilk>,onde diceua Ceco medefi- 
Hio. Confiderà bene,ò Enrico, rè llellb, & efamina reteamé- 
te Pintcrno dell’anima tua, e trouerai,che co tutte le tue at 
fiizioni, e penitèze,che ti lèi prelc di tua volontà , non hai 
fatto nuila,e ici ancora ai-principio { poiché non hai mai da 
vero rinegato cè fielToyne ti lèi ancora rafiègnato nelle ma- 
nidi Dio per folfcrirc peramor-fuo tutte le auuerfità den- 
tro, e di fuora,checi pollboo venire innanzi.mà lèi fiato co- 
me vna lepre timida paurofa nafcolla in vn cclpuglio , la 
quale ad ogni fogliacene cade trema, c paueota la morto. 
Vediquanto tu temi le perfecuzioni altrui y e come ti muti 
di colore in faccia, quando tù incontri i tuoi concrarlj,e mé- 
tte dourefti loggiaccre Ìponcancoall’ingiurie,&ofrcrirti al- 
la oiorte tir fuggi,e quando dourefii andare all’incontro de* 
nati , ti nafcqndi ■» le li latidano,te ne rkfi 9 e ti rallegri nel 
cuore, e nel vilb, fc dicono male di te, te nc duoli, e ti con- 
torbi dentro, e di fiiorU dunque è molto necefiàrìo, che vi- 
di à piò alta fcuola di fapienza,e di fpirito per entrare nel- 
la via di Dio. Quindi gepaendo dal profondo del petto fo- 

F fpitò 
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fpirò altamente» e diflè: O Dio eterno ; quanto chiaramente 
mi è ftata fpiegata la vcriià.Ahimè mifero quadofatò mor. 
to a me fteflb / quando farò eoo verità raHcgnato in Dio. 

Cerne Tnt'Enrìco fi drotato dair Angelo di ffdia. » ^ armi 
da Cduatière • Cap.^iOUV* 

H Auendo il Beato per ordine di Dio Jafeiatigre fere i- 
zi feueri della Tua peniccnza>i quali gli haueuano po- 
co meno» che colta» c confuroata la vita » la natura afflicca.» 
cominciò à riauerlì cucca» & à rallegrarfìiond’egli quali per 
il gaudio piangeua ricordaodofì di quelle Tue arpre» e.fan- 
guinofe legature» roAenute canti anni» e non preuedendo i 
mali futuri diceua al Signore Ha benedetto Dioji avi hyems 
à" r*£e£itySc io viucrò per rauueoirc vna vitaquie- 
ta»con indulgenza della miacompicflione} eAinguerò la fc-* 
cecòn i’acqu;i>e col vino»e dormirò nei mio Tacco di Ara- 
rne fonnipiu tipofacijc Tenza canti ferri addoAbicbemi fa~ 
cenano fpeAb ddìderare la morte» per finire vna volta quei 
miei tormenti.A baAanza» anzi pur troppo mi Tonoj:onTu- 
mate U lorze » bora bjfogna attendere alla quiete » QueAi 
«rano^lThio^A penficri.di TenTojC d’inganoo»non T»pcr 
do quel che voleua Dio far di lui . Trapafsò il tempo di più 
fettimane inqueAa pacc»mà vna volta fedendo in cella» e- 
meditódo il TcAo di .Iob» Militìa eft vita hominufafar ter- 
ram'j paria! fuo ordinario vn’cAafi improuifa» nella qualc^, 
gli comparue vngiouane con alcune artnadureda gucrra*c 
gli pareua»clic il giou^nelo veAiAc da Caualicro » e gli di- 
ceflc: fin qui hai militato à baAanza come faldato à piedj 
bora Dio vuole» che come gcncrofo Caualiero combatta à . 
cauallo» & il Beato guardaua queirarmi»e Aupiua dicendo: 
Ohimèi che cofa fi fà di me » che Arana mutazione è que Aa» 
come hò da efict Ouab'erp» che «ni diletto per vfanza d’^ 
zio» c di quiecotnà fe cp$i vuole Dio» almeno haucAì io co-» 
bt^uco in qualche confiiittocon laude » & honorc» che cosi 
mi farebbe più caro il nome di Caualicro. Il giouane for- 
wdcndo^liAc: Non ti a/fiigerc di qucAo, perche non tiini. 

cheran- 
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(cranoQ 1,’occa^iòni tiacombaccere dimoko ; perochc^i 
Idati di Ctifto fonp preparate più afpre gucf re>e più gi<H 
ofi trionfi de gli Ettorri jc de gli Achilli^e de i Cefari > Se 
tri gran Capitani» & Eroijche furono tanti celebraci daU 
antichità» e da i Poeti.E fé tu penfi» che Dio hauendoci li- 
n-ato dal giogo delle tue penitenze voglia horajohe tu at- 
nda à gli agi» airozio» & alla quiece» t- inganni i partita 
: Dio t’hà fciolro>noa Thà fatto per liberartijmà per cani- 
are le tue penitènze in legami più grauijepiu dolorofi* 

Se^nc - Defider» di p^tre d» Crip» le fue Greci. f' 

• • . f 

% Quefte parole fi feoile tutto Frac’Enrìco» è fi fpaucn-* 

X cdi/Te à.Dio.' Mà Signoreie che farete mai di me» 

pcafiuo d'hauex fiottò » de hò ancora à cominciare f E mi 
leic ftringcrejc tormentare con tanta forzafMà c perche 
gnore,fono forfè io fotoll peccatóre dei MódO)infeltce>& 
degno dV)got bene > c tutti gli altri fono giufli »e fanti f 
lichc perdonate à tutti» c wi-sfbgate foio con tanta feueri- 
coniro di me. Non vi baffa»the mi hauete femprc ior> 
cntato fin dalla mia giouenu'i con tante infirmità»c tcnta- 
I e combattuto il mio corpo gioucnile in tanti modi,o 
r fpauo di anni mi pareua Signore di hauer patito à 
fianza.Nà rifpolè il Signore tu non lèi elèrcìtato»e pro- 
to à fufficienza »e le vuoi > che k cole tue vadioo bene è 
ceflàno» che to fia pronato per imtc le vie» c fino al fon- 
‘^1 tuocuorejroà almeno replicò egli » non vi fia graue» 
>ignore»di Icoprirmi pcr grazia»quali»e quante fieno le^ 
ocitche VOI mi preparate. Et il SignoreAlza gli occhi al 
elo>erepuoiannouerarele fue fielle potrai anche Tape-* 
il numero delle tue future affo’zipni. Anzi fi come le Stcl. 
fono gràftdl» & à gli occhi hùmani paiono èosì piccole» 
liic tue crocia gli huominr non èforcitatì fembreranno 
gicrì,mà tu le fonttraiper efperienza duriiTimc » & acér- 
5mc w Ercgli deh Signore ditemele perche io le fappio.» 
«nzf»emi pofià preparare. E Dio. Meglio è pertè,chc> ’ 
KMi lcfappia»perchc tiperdereftidlaaiino.Pureper fod- 

F a dif- 
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disfarci in parte voglio (coprirtene tre fole tra molce»& io* 
finite Crocitche io ti hò preparato.E la prima che doue.» 
fin qui ci lèi flagellato con le proprie mani durando à per- 
cuoterti quando ti piaceua^e reflando per compafiìone di ce 
fleflb quando tù vokuù bora darai nelle mani d'altrui > fa- 
rai trattato malcie perccdiò fenzapoteni difendere «anzi ic- 
guirài che ne’cuori di molti perderai la buona fama>e repu 
fazione tua)Cofa,che ci farà più durale più incollerabilci che 
quella Croce di chiodi) che ci trafiggeua la came>e le fpal- 
le> e doiie in quei tuoi efercizi volontari di penitenze ludi 
ammirato con laude» in quedi farai depredò) vlllipefo) an- 
Bicbillacoda tutti. La feconda è'» che quantunque ti mar- 
corìzzaffi con tante pene » e si crudeli» ti rimaneua reffcro 
buomo»e la dia natura molto amabile > e non ci mancauana 
di quelii,cbe ci voleuano bene' : mà bora doue haueui gua- 
dagnato particolar credito>riuerézh) & amore»trouerai per 
cfpericoza vna grandi/Gma dislealtà» e sì fattamente ti ve- 
drai oppredb» & afflitto, che cormccerai,e crucierai per c6- 
paflione quei pochi, che ti cederanno beneuoli . La terza 
che doue fin qui fei dato lattato quali piccolo infante dal- 
le mammelle della mia diuinagra 2 ia>e con tanta abondà- 
8 a»che alle volte ti pareua notare in vn pelago di netcare,e 
di dolcezze,hora io ritrarrò da re le mie grazie»di confola- 
zVone, e ti lalceròin feno alla poucrtà arido,e roarcido > 
farai abbandonato da Dio»e da gli huomini» è tormentato 
in vacij modi da gli amici» c da’ nemici» e tutto quello che^ 
tù cercberai»iratcerai » e t’immaginerai per tua confolazio- 
ne»e per refpkarc in qualche modo dalle tue agonie > ti d 
volgerà in contraria 

Da VM méfiìno impara Sfasata àeut efftre •uilipefa da 
gnuamini^ Gap. XXV: 

F inita redafi fbpradecta FrafEnricoredò tasto afflitto» 
c fpaurico»che egli tremaua per tutto il corpo » c le- 
uandofi dal luogo doue egli daua » fi gettò con impeto pro^ 
Arato in terra in forma di Ccoccfido » gridando à Dio con.» 

vna 


DELVORDINB DI S. DOMENICO 45 
vna voce di lacrime, & vn cuore mefli/lìmO} che fé era. pol^ 
fibileiuon lo voiellè per Tua benigaità inuoìgere era tante 
miferie) ma non (i potendo, afpetterebbe burnii mente» che 
in lui s’adempillè il decreto della Tua eterna volontà . Ma_, 
mentre llaua cosi profirato piangendo, e Ibfpirando fenrì 
vna voce, che li rifonò nel cuore,fia di buon’animo, perche 
io farò teco,e farò,che vincerai Tempre felicemente tutte le 
tue guerre; onde fi abbandonò tutto nelle mani di Dio , e fi 
leuò di terra • Poco dopò fiando vna mattina in cella me- 
fio, e penfofo per i trauigli,che afpeitaua. Tenti vna voco’ 
che li diife* Apri la finefira,guarda > & imparerai • Et egli 
l’aperfe, e vedde giti nell’andito dei Conuento vn cane ma- 
Alno» il quale haocua nella bocca vn firaccio di panne , o 
fcherzauacon quel cencio» bora (cagliandolo in aria, bora 
ripigliandolo, bora mordendolo, & bora ftracciandolo in^ 
pezzi con le zane, e con l’vnghie ; à quella vifia Frat’Enri- 
co quafi prefago de’ Tuoi mali, voltòigli occhi al Cielo ge- 
mendo dal profondo del Tuo petto, e Tenti vna voce,iche li 
dille . Cosi iarai trattato tìi dalle bocche,e dalle lingue de 
cuoi Fratelli,& egli penfando Teco fiefib diceua . Poiché no 
iì pofibno fuggire quefte Croci,impara ò Frat'Enrico à ra(^ 
regnarti Taldamente in Dio,& à Tofierirle cacito»come quel 
panno; e cosi leuandofi dalla fiaeftra fcefe in quell’andito» 
€ prelè quello firaccio,e lo conleruò per molti anni, e qua- 
do ne* Tuoi trauagli rimpazieozal’alTaliua,felo poneua in- 
nanzi» accioche ricordadofi del filenzio di quel panno qua-, 
do era tra ì denti del mattino» ritornaflè in le» e foficneficA 
fenza riTpondere,Tenza parlare» e Tenza lamentarfitacicob c 
paziente ogni Tua Croce» ' 1 

U folituiimftr frefiràr^ i bem . Cap. XXVL 

Ncominciarono dunque le croci,e quando era ingiuria- 
, Co da’ Tuoi, Tc li veniua riuolco il volto con dilgufto ; ò 
egoo da loro»Tentiua dentro rìprenderfi da Giesù Crifio» 
che gli diccua.Et io riuolfi mai il mio volto da quelli, cho 
ni rìprentkuano >e mi Ipucauano in faccia i & egli emen- 

dan- 
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dandoli (ì riuòlgeua à tutti>e benignamente gli accoglieua. 
E perche da principio nelle fue croci ricorreua i Dio t lopr 
pHcandoio > che fi dcgnallc liberarlo» Gresil Grido» che lo 
volfe ammaefìrare» llcóparuc nel giorno della Purificazior- 
iicin forma di fanciuilo>c lo riprefe cosi. Enoo hai ancora. 
drEnricojimparato il vero modo di patire? Afcoltalo» Qua* 
sio.cu factchiper me in vna Croce ^e non penfare mai al dne 
di quella Croccine meno al tuo ripofo.mà mentre perlèuc- 
la in te la Crocejlodienla fortememe»e dà aunertito per P 
altra» c preparati con Pitìedacodanza finita l'vna jìceue» 
re Taitra.la vergino»che coglie i fiori per il prato per ador* 
narfi» non ò contenta di prenderne vn d>l 0 )mà vuolc^porca- 
re à cafa vn fa&k>dtfiori>o di rolc.Quede Croci fimo imer 
ritùc le bellezze delPanima tua. Non dubitare^ càe quedo 
roueto diTpine>e di fiori non impedirà il Sole della mia dj- 
tunà grazia» mà tra Pombre di quedi pruni ti arriuerà in ta* 
ra copia la mia luce » che potrai ad ogni modo > le bene afi» 
ditto» ridurre molti peccatori alla falute . Eflendò dunque^ 
Frat^ocico io tanti modi animacdrato da Diojviueua tue*- 
10 rallcgnato»afpcttandolc Croci» e qnamo voleua difpor- 
se il Signore di lui. Mà perche per ben patire gioua molto 
là folinrane^fiiecmònell’animo di fuggire per dicci annue 
più la coouerGizione di tutti gli huomint » e di dare fempr^ 
lòlitarfOtC leparato dal mondo. onde quando vicina dia 
làifiibisofuggendofi rinchiudeua nel fuo Oratorio, xi nono- 
aodauamai alla porta del Couento>nè vfeiua ovai fuori per 
kaCiuà per non vcdere»nè parlare mai.nè ad huomo» i^à 
donnei. anzi G obbligò ad andare taotobene raccolto.e co* 
podo\che non alzaua mai gli occhi.ne daùa loro altra libcr.* 
càie non di mirare in cerila, tanto frazio»quanto fono 
tW>ò cincjue piedi» ou^ro quando c vna lunghezza d*huo*‘ 
mo»ò poco più. Ma eflendofi incarcerato in quel fuo ai^ 
gudo Oratorio-lo fècc dipingere d^imouginidi Santi Padai 
con alcune reittenze»emotti grani. Ma appena ik Pitcc«»A 
katiciu con va carbone abbozzato rimma^nuebe li cadde 
VD^iafirmità ne gliocchùatta àtencflo ioiipediio^iù 
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fe non, che il Beato toccando con il dito quelle immagini 
de i Santi Padri^e poi gli occhi del Pittore > in vn fubito lo 
rifanò. QucBa fua iblitudine > che egli baoeua eletto pcf 
cuftodire la Tua pacejfh il principio delle Tue guerrcipcrche 
viueua tanto amitto,e trauagliato nel Tuo thrcrno ) che non 
haueua mai benc>e pareua ) che DiohauefTc dato facolti i 
tutti i Demoni deirinfemó di tormentarlo di giorno > edi 
rotte . Vna mattina non fi fentendo molto benehebbc bi- , 
fogno di andare à degnare ncirinfcirmcria per mangiare vA 
poco di carne, dalla quale fi fokua icirpreaftcoere. Vi an- 
dò, d t finò , c tornò alla Tua cappella , & ecco vna fchicfa di 
Diauoli, che gli fi fanno inoanii , 8 e vno recitò il Tefto 
dèlia Scrittura che'dice Adhut efu«orum tt*tit it$ ere 
rem, (^ira Dii Afeeniufufer wi, iegucndd^ Quello Frate 
è degno di morte,& io fal'ò Pefccutore^ma Yoleiidovécii 
derlo,gli altri Diauoli non s ’accordomo ^ pet' ^ne forl<é3 
maggiore ilrazio, e così l'impedìróno . Quel Dtiuolo fdc« 
gnaio contro^l Frate li difie;poiche io non po!0b'lei)artii« 
vita, ti forerò le carnicon quello ferro, acciochelènta taned 
dolore,^) tormento, quanto fu il gulksche hauefiine) mane 
giar la carne, & accollandoli quel ferro‘alii 1 )Occa glc no 
lafciò tanto piagau,econ si forte dolore de i d^n^che per 
re giorni non potette mangiate milla. * ' ^ ! 

T • * i 1 • ■ 

Iddio eoa uno epimfio di giofira VommAefir^ pel patire ♦ , 

. Cap.ixm 

Ella fua giouentù bramaua Frat’Enrìcò coti gran de* 
fiderlo di piacere à Dio,e d^mllituire vna vita di làn- 
ità, ma lenza fatiche,e fenza dolori . E Dio Tauuertì del 
uo errore con vno efempio del Mondo; perche andado vna 
olra 'à predicare entrò in vna nane per entrare nel Iago di 
'ofianza.NellanaueUaua vn giouane ben vellito, àcui $*> 
ccòllò Fraf Enrico, e lidomandò thi egli fufiè, éc à ebo 
(èrcizio arteodeilc. 11 giouane ri Ipofe , che era maellro di 
:herma,e di giollra,& infegnaua à Signori nobili, &ACa* 
alieri giollrave,e combattere à corpo à corpo,e che le gio- 
T ' ftre 
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Are poi fi faceuano alle DamejC chi vinceua acquifiaua per 
premio dalla più bella vn’anello d’oro; & interrogando più 
oltre il fcruo di Dio i particolari diqucfie giofirciil gioua- 
nciòggiunfe) cb^ per acquifiare raacllo d’oro bifognaua.» 
combattere lènza . fiancarli) e foflenere molte ferite) e fiate 
à colpi de Caualieri immobile con animo generofojc^ virile» 
e>che non baftaua incominciare » ma era nccelfario prole- 
guire il duello fino alla fine)C mofirarùTempre allegro alle 
Dame>ancorche fifufiè pieno di fanguc; perche fé il Caua- 
liero fufiè.vifio piangere làrebbe fiato il ludibrio delle Da- 
me di rutto il teatro del popolo . AU'hora il feruo di Dio 
licenziatoli dal giouane|Se raccoltoli la notte in orazione^ 
confalo da quello elièmpio gemendo» e lofpirado incomin- 
ciò à .'dire . O Dio» che lezione è fiata quefia^ fc i Caualie- 
ri di quefio moiido per piacere ad ma femmina » e per vno 
fif pendio tanto vile fi efpongono à tante fatiche > e à tanti 
pericoli» quanto più è giufto , che noi altri ferui di Dio per 
yn premio dfeternird tolleriamo cofiaocemente ogni dura^ 
£KÌca h O Signore » fe io fulfi degno di efièrc aferitto tra i 
guerrieri de la vofira milizia; O Dtuinilfima Sapienzatfpcc. 
chic ePcterna chiarezaa > immagine di deità » fiore d’ogni 
bdiezza»c Dama la più geocile» & amabile» che regni in_» 
Cielo» ò lè potelfi da voi acquiftare vn’anello dì cafio fpo- 
ralizio,(|^uanco volentieri patirei tutto quelloiche voi volc. 
ile * Cosi mediraiia piangendo con gran feruore . Mà quan- 
do arriuò al luogo della fìia predica » Iddio gli preparò af- 
flizioni tali» che mancò poco>che non cadefiè in difperazio- 
ne . I fiioi' amici piangeuano feco per compallìone » & egli 
dimenticato giàde]l’efempiO)C de fuoi propolìci s’aggiraua 
con la mente per l’impazienzadicendo • Ohimè perche nii 
tratta Dio in quello modo f Nel giorno feguente la matti- 
na per tempo orando fi feoti parlare cosi|nel cuore * E do- 
ve è la tua roilizia>& il tuo valore, ò Enrico f E farai vn fol- 
dato codardo, e da nulla f & vn Caualiero di panno » e de- 
licato? lieto nelle colè profpere,e mcflo,perduto,e femmi- 
nile nelle auuerfe ?c così vuoi acquiftare dell’Ecema Sa- 
pienza 
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pienza Tanello del Tuo amore ^ Ma Signore > rìfpondeua il 
Beato; il raflfegnarfì in voi à tempo ; e patire per qual cho 
tempo fi può ben fare > ma quelle mie croci non finifeono 
mai. E Dio. Ma ranelle della gloriaiche s’acqui/lano i iniet 
Caualieri) è vn bene eterno . Ben lo conofcoidiceua egli» o 
mi pento del mio peccato: ma none pollìbile tra tante ero* 
ci non piangere» e non fi lamentare . È Dio • Ah vergogna» 
ah viltà d’animo » c d vuoi moftrare vna debile femminuc- 
cia* Che dirà la sii in Cielo il teatro de’ Santi» non vedijche 
farai la fauola di quei nobilitimi Signori» e Caualieridel 
Paradifo f Rafeiuga le lagrime»e moftra il cuore» & il volto 
allegro»sì che nè Dio»nè gli Angioli» nè gli huomini ti veg- 
gano mai piangere per cagione delle tue croci. 11 Beato al- 
l’hora fi feoflè dal pianto» e rafeiugandofi il volto fi ralle- 
grò» ridendo»e ringraziando Dio delle Tue afflizioni» e fece 
vn proposto di non voler mai piangere ne’ Tuoi cormend* 

DelU fue crccìt t te»tazioni interne. Cap.XX VIIL 

L e prime croci» come s’è detto» furono interne, e mole- 
fiitìme » & in particolare tre grauitìme. La prima fut 
vna tentazione continua contra la fede» e contro i fuot mi- 
fteri principali» nella quale reftaua grandemente afflitto» 
perche quanto più fi difendeua col fuo fapere»tàto più s’in- 
trigaua. In quella tentazione faticò noue anni» e le lacrime» 
che egli fparfe per impetrare dal Cielo l’aiuto non fi pofiTo- 
no narrare . Ma finalmente quando piacque à Dio refiò 
liberojC confermato diùinamente con molta chiarezza in.» 
tutti i mifierij della féde.La fecóda fu vna meflizia ptòibiu 
da di cuore per otto anni cótinui»nella' quale fentiua vh pe*!* 
fo tanto graue nell’animoiche li pareua bauere vn mote de- 
tto al petto. La terza fu vna tentazione di difperazione» in 
cui il Diauolo gli perfuadeua»che già nel decreto di Dìo erA 
reprobato» e che facefiè quante opere fante egli volcua»che 
ad ogni modo fi farebbe dannato. Se fi poncua ad orare » fc 
andana in Chiefà»fe flaua in Coro,sétiua sépre le medefime 
trafitte di difperazione» & il Diauolo l’affediaua > dicendo # 

G E che 
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E che ti gioua il feruire à Dio» ò mifero, già fei maledetto» 
c maledetto morirai . Centra il decreto di Dio è imponibi- 
le il cqntraftare, perche vuoi raddoppiarti gPinferni-Ricor- 
dathehe il tuo principio fìi Simoniaco, e che FufU accettato 
nel Conuento da Frati con l’occhio deirintereflc > e per la-* 
(peranza certa d’acquifto di beni temporali , e tu fai bencj* 
che le cofe fpirituali» e mailìme la Religione non la poteui 
acquiftar^ con le promefle de’ beni temporalhe fe il pritKi- 
pio fù iniquoi non potrà mai elTer fanto il fine . Conlìgliad 
più prudenteinenicjchc non fai; perche è vna gran ftoltizia 
/are il bene per gettarlo viajdurarc molte faiiche>c fempre 
in vano.Tollcrò Frat’Enrico queRa tentazione dicci anni, c 
con tanta mcRizia d’animo,chc alle volte gemendo al Cie- 
lo efclamaua. O me miièro doùe mi volgerò? come mi gui- 
derò? fc io lafcio ThabitO} e torno al fecolo io fono danna- 
to, le io rimango qui non polTo mai faluarmi.O Dio,ò Dio» 
e qual creatura fi troua più infelice di me ? Perche venni à 
quella luce fe doueuo elTer fempre mifero in tempo, & i>y 
eternità. E cosi fofpiraua, piangeua, fi pcrcotcuail petto in 
vn fondo di dubbi, e di difperazioni,fcnza crouare mai c^ 
forco, finche rllbluendofi difeoprirfi al Signore EcKardo 
Theologo, & huofflo fantiifimo , fi quietò ne* fuoi configli» 
c rellò libero» e cosi fini la carcere di quello Inferno» in cui 
fii trauagliaco canti anni* 

Viis Vergine Sdnu le vede arenate » & arante» 

Cap. XXIX. I 

N On conueniua » che quella lampada ardclfe fempre^ 
all’olcuro, e Frat’Enrico viuelTc fempre in filenzio» 
c folitario j onde per molte reuelazioni il Signore feopré- 
doli la fua volontà»lo crafie fiiora per faticare nel Mondo 
per falutc dell*anime,nel quale offizio fi come egli Incontro 
grauilfime croci fenza numero, c fenza modo, cosi acquinò 
con le fue predicazioni innumerabili anime à Dio » fi come 
fit reuelato molto innanzi ad vna fanta Vcrginc,e fua figU- 
ttola ipiricutk] la quale in Tn*cflafi yidde Frat^^ico fopta 
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Monte » che cekbraua la Mcfnijciato da ogn'intorno 
popolo ianuroerabiie ) & intere > che quello era il greggo 
pafeiutoye conuerrìco dal luo feruo, per il quale egli orauay 
e con tanca cffìcada > che nelTuno di loro Ci farebbe danna- 
to . E perche lo vedde vn’alcra volta inghirlandato di rofe 
bianche» e rode» fu illuminata da Dio» che Frat’Eorico Tuo 
icruo era vn'huomo fomnio nella purità interna » e fommo> 
'Oc incomparabile nelle erodi nelle quali lo voleua tenere^ 
X>io per formare inlnivna iranaagine. grancki'e vruadel 
fuo Figliuolo croceiiiro; ccheperò iihauerebbc difpenrato 
per grazia innumerabili occaiioni di padre trauaghVperfe- 
cuzionh calunnie > infirmità > feorni » ceftimont fallì drogai 
force di gente, con infainia Tua, e^pericolo della vita, nelle 
quali rhauerebbe lèmpredifelb. Efecome il Diadema d* 
ofoicon il quale lì Ibgliono dipingere i Santi fopra la celia» 
lignifica la beadtudine elfenziale eterna » che godono in^ 
Cielo, cosi quella corona di rofe rolTe lignifica le fue grandi 
afdizionii & il merito delle fue pene . £ fu vcrilfimoqueflo 
lume* perche Frac'£nrico fii fetiipreda Dibliberato da cuc- 
ci i fuoi crauagli , e per confolazione nel tempo delle fuo 
croci il Signore liconcefic vna vifita continua cf AngioliiC» 
i quali conuerfaua familiarmenteye fi conlortaua à maraui> 
glia per follenerc i fuoi trauagl i. 

. Di élcuoe fer/icuz.Ì0nh che pittiti Beato>^ 

Gap. XXX. 

j 

E Slcndò vfeito fuora il Beato per fitcicarc in faluiedcf- 
l’anime, incominciarono in vari luoghi, e con diuerle 
occaiioni le perfeepzionide gli hnomìnii e la prima fù,che 
cifeadofi vna'lèra inginocchiato io vna cafmellecca d'vna.» 

. Villa ad vn tabernacolo cfvn Grillo crocenlTo » al eguale il 
popolo haueua gran diuozione per moid miracoli, che vi 
feguiuanoilh villo qurui lolo la fera al tardi da vna fanciul- 
k'di fette anni . Egli intanto hauendo finita la fua orazio- 
ne fi ritirò all’albergo . La notte i Ladri roppero le porte di 
quella ctppella, e U fpc^iarono di tutto quello,ebe vi era 
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dentro. Ma la mattina per tempo E fcppc nella Villa il fur- 
to c6 ifcandoloie disguido di tutti. Il Cuftode di quella cap- 
pella 6 polc à cercare del LadrotC la fanciulla diflc,chc la-» 
fera al tardi haucua villo Frat^Enrico à quel Croccfìllb » e 
l’accusò per ladro . L’accufa fu creduta» le bene il tellimo- 
aiio era di cosi poco credito» e tutti fortemente sdegnati fi 
rvoltarono cótro il feruo di Dioj e perche il popolo fi muo- 
<uc piu con impeto di palfione^che con ragione>non fi tratta-' 
aia di efaminare la verità 9 ò di ricercare la confeinone del 
tco: ma folo della qualità della morte» che fi doueua dato 
4 l Frate»e ciafcuno fi faceua giudice di quella caufa » c de- 
«retaua la pena>che meritaua cosi gran facrilegio. Il Beato 
.quando Ìeppe>che il tumulto del popòlo era tutto contro di 
. lui » e che clafiruno lo teneua per ladro > s’aiflilTe di tal ma- 
:i)icra> temendo di haucreà perdere l’honorejc la vita infie- 
.'anescbe fi lamentò con Dio di elTere fiato accufato falfamé- 
te»ccon tanta infa mia, dicendojSignore fc voi ordinatejche 
io paciica le vofire Croci» io fon contento: ma perche vol^ 
‘<e> che io perda rhonore»e la fama ? e come vi potrò Icrui- 
’:fc> e cooperare alla faluce deiranime, fe io fono tenuto per 
frate infa me»ladro»e dishonorato i*ogn’altra pena mi dà il 
cuore à fofièrire» ma quella mi palla troppo l’anima^. Cosa 
oràdofi deliberò di trattenerli in quella villa fin taio»chc 
fi quietafiè quel popolo adirato. Et Iddio lo fauorì » e lo li- 
i|)crò felicemente da tutta quella calunnia. Vfcì Frat’Enrico 
da quel villagio» & entrò in vna Città vicina»doue già era_* 
corlà la fua infamia»& il grido del furto» e trouandofi qniui 
in tempo di quadragefima occorfè,che vna fiatua di marmo 
d’vnCrifto fiUlò vifibilmentc dal Coftato il fangue viutH 
concorlè à quel prodigio gran popolose vi andò il BeatOjil 
quale s’accellò alla fiatua» e co il dico prefe di quel fanguc». 
( richiefio dal popolo dille la verità di quanto haueua vi- 
fto» e fatto» fenz» determinare > fe era cofa di miracolo » ò 
d’arte . Nella Città s’ineominciò-à dubitare» come poteua.» 
vfeire da vn marmo il fangue viuo»e chi diceua vna cofa» e 
chi vn'altra»e s*arciuò à talcichc'fìi detto» che quel Fratta 
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s'cra tagliato il dito della mano>con la quale toccò il coda* 
to del Crifto » & hatieua finto j che quel fangue vfciflc dal- 
rinimagine folo per far danari»& acquiftarclimofinc. Il gri- 
do di quella fallita lì Iparfe per tutto » & i capi della Città 
dettero ordine > che fi ccrcalTe , c s'incarccralTe quel Prato, 
che haucua con tanta iniquità ingannato il popolo; ondo 
Frat’Enrico fìi forzato à fuggirli fuori della Città per fal- 
uarfi: ma il Senato lo lègui con vna taglia, promettédo gra 
quatità di denari à chi PhauelTe dato nelle lor mani, ò viuo, 
ò morto. Frat'Enrico intanto s’allontanò dal territorio di 
quella Città » e rellò libero . Ma non G può narrare quanti 
giudizi) iniqui , e teiperarij face/Iè il popolo contro di lui , 
douunque cglf li tr^sferiua; e fc vi erano alcuni, che corno 
più prudenti , ò pure per conofeenza lo difendeflcro , affer- 
mando la fua innpcenzfi, fi leuauano sù contro di loro mol^ 
ti, e molti con ìmpeto, sì efie erano forzati à tacere , e laf- 
ciar correre la Tua infamia. L’ingiuriepoi, chcegli foppor- 
taua dalla gente, erano innumerabiii : onde vna Matrona.» 
honorata rapendo quanto erano ingiulle le querele , cho 
correuano contro di lui, e compatendoli con molta carità» 

Jo perfuadeua giullificarli apprellb ilSenato»& à procurare 
lettere tellirnoniali della fua innocenza, figillate con l’im- 
pronta di quel luogo per difènderli da tutti , e coolcruare il ^ 
fuo honore, a cui egli rifpofe;lè io- no haue/lì da Dio altra.^ 
Croce >che quella , forfè con lettere del Senato mi potrei 
fàcil mente difendere: ma di fimili afflizioni mene occor- 
rono ogni giorno tante» e tante , che io non voglio fare al- 
tro, che obbedire, e patire, rimettendo ogni mia caufa in.» 

Dio fenza refillerc, ò difèadermi. 

Cff» fuanfe UcrimefUngeJjfèi e r*cquiflaffh Vft* fuafortllx 
ferduu. Gap. XXXI. 

H Aueua il Beato vna IbrclJa carnale Monica in vn Mo* 
nalleroila quale non fi ricordando del fuo lanto illi- 
tuto,nè delle fue prime promefiè, li riuollè , lafciando Dio, 
aU’anicizie del Mondo, le quali non hanno mai altro fine, 
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che la perdita dcIFhonorej c dciranima : fi come ìnteruca- 
ne à ^ucfta infelice > perefee efiCèndo vfeita fùora da i fuoi a- 
miiciic caduta in peccato, fi ridufiè à tanta miferia» che 
ciò il Monafierio,e Thabito , e fi fuggi . Quando Frat’Enri- 
co lenti la fuga della fua forella reftò tanto attonito» chcj 
per il dolore vfei quali fiiora di le ftclTo . Camminaua per il 
Conuento mcftiflimojc tutto cambiato nel vKó; faccua però 
ogni diligenza d^intenderedou'ella fiilTè fuggita»c non ero. 
uaua nulla di certo j e fé egli voleua configliarfi con i fuoi 
Fratijtutti lo diTprczzauano>e lo fuggiuano, & egli raccol- 
to in Dio diceuaJ Ecco vn’altra croce, vedi come tutto il 
Mondo ti lafcia, ma non ti perdere d'animO]baifa,che Dio 
ti afcoleijofiferilci alni quella perdita d'honore,e di.riputa>- 
zjo(K»calpelia per amor fuo ogni vergogna huniana,infor- 
roati bene dì lei, e vedi fe potefic ridurre quelFaninva alla_» 
fàlute . Gettaci inogni lago profondo, c cercala per mare», 
e per terra» Cosi hauendo intelo per doue ella s^era fuggi- 
ta» fi pofe in viaggio nella fella di Sant’Agnela»E pcrclie> 
il tempoera d’louerno,e le vie piene dì, fango, edi pioggie- 
faticò molto per il viaggio, e cadde in va folto : ma i^amor 
della forella ^i focena difprczz are ogni fatica* & ogni feo- 
modo del viaggio , e finalmente camminando la trouòà fc- 
derein vnoalbergo. Quando egli la vedde fenza habito» 
e velHca da donna impudica, e s’accollò à lei , cadde (ìienu- 
to in terra, e ricadde due volte { ma rìnuenuco incominciò* 
à piangere con vn diluufo di lacrime, & à fofpirarc,e grida- 
re conlamenci miferabili, bactendo-le mani,e llracciandolì 
i capelli . O Dio mio , ò Dio mio ( diceua cg li ) perche m** 
hai abbandonato, e poi perdeuala parola, e rimaneua fred- 
do,morco,& immobile i ma rirornando di nuouo in sé, ab- 
bracciando la forella diceua : Ahi figliola mia , ahi forclla< 
mia , doue fei arriuata ,in qual profondo di calamità ti Tei 
fom merla ; O Agnefa, ò puriffima Vergiac quanto mi c dor 
lorofo , & acerbo quello tuo giorno fefiiuo i e cosi dicendo 
cadetta di nuouo fuenuto pallido, e morto fopradi tei.Qna«- 
do la forella vidde le lacrime» gli luenimenti) e Icntf i* la- 
menti 
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menti miferabili del luo fratello, gU compunta fi gettò au- 
Yiolta i i fuoi piedi, dicédo . O Signore,© Padre mio,ògior- 
tio in rclicifiìmo del mio natale, perche venni à quella luce^ 
ic doueuo perdere il mio Dio, la virginità, l’honore, e dare 
^ voi tanto dolore» Ohimè» che io ftarò/emprc male» c|ni 
confumerò di vergogna , e di pianto . O come fono fattala 
milcrabilc , & odiola al Ciclo, & alla Terra . Ahi come hò 
perduto 1 honor mio» c voftro, e fuifeerato il vofirocuoro» 
non mi potrò giammai chiamare vofira forclla . Mà deh 
Padre voi che fece fedcliffimo à Dio, deh per amor f^o pcr- 
donatcmijc riducetemi al mio primo inftituto. Et egli raflc- 
renando in parte PanUno, rifpofe : O figliuola mia^ò vnico 
conforto del mio cuore fino da^ miei primi annijvieni à me> 
ftringemi il petto, c rifufeita quello mio’ morto cuore , laf- 
cia» che io con le mie lacrime bagna il tuo volto, e pianga^ 
dolorotao^nte la mia Ibrella morta « O che gran perdita.» 
h^biamo fatta, di Dio» d’anima, e d’honore , c mi^ria del 
inio cuore afHitti/lìmo . Ahi pietofifiìmo Signore', che gran 
disgrazia m’è intcrueauta.Ma lafciamo le lacrime hauendo 
cecuperata 1 anima tua: accollati à me, ò mia cara figliuola^ 
perche in qucfto giorno ti riprendo per amata fbrella , c ti 
^rdono ogni tuo errore con quella benignità , e mifericor- 
dia,con la quale io defidero di eflcr riccuuio da Dio nel fi- 
ne della ima vita, e non folo ti condono tutti i disgulll, c le 
fatiche lo^rteper te, ma ti voglio cfièrc buon malleuado» 
re jxr tutti i debiti, che hai peccando contratto con Dio , c 
CI aiuterò fempre à foddisfarh* ,e farò anche difenfore ap- 
, 6^^ huomini . Là forella dunque di cuore pentita si 
rifpolc tutta nelle braccia del fratello, & egli la pofe in vn 
monaftcrio più ftretio, e più. oflcruantc,ncl quale vifTcfan- 
cameore fino alla morte , c Frat’Fnrico coniòlato refe lo 
grazie a Dio* diUgeutiius Dc&my fip$MÌa tHPtrM» 

twtphnnm, ^ 



Omt 


Zi . 




$6 VITA DEL B. ENRICO SVSONE 
Cime fìrAif Enrico fìi accufato di duuelenare tuffi i fonti» ~ 
Gap. XXXIII. 

V Scì vna volta frat'Enrico fuori del Conuento per vtu 
negozio} che doueua tratcare;e giunto ad vna terra ri« 
piena di gente per il mcrcatojc fiera franca vi era: difcoflan* 
dofeli il Aio Compagno per alcuni particolari affari} occor- 
ic elTendo allora vn tempo nel quale correua per il mondo» 
molto viua la fama» che Giudei auuelena nano Tacqua di 
tutta l’Europa; che ò per vn difeorfo indifièrente del mede- 
mo } ò per altra cagione » c vano motiuo veniAè in Ibfpetto 
ad’alcuni , che concorrere à quella contaminazione » onde 
immediatamente li polcro le mani adoITo) e quantunque fi 
cercaffe difendere » che quiui non era capitato per que A’ef- 
fèttO) anzic^ fimil pennero mai l’era caduto in mente » ma 
che era venuto ad’accompagnare frat’Enrico per vn nego- 
zio d’importanza» tuttauia lo carcerorno cercando frà tanto 
hauere nelle mani il fudetco Frat’Enrico » che s’imaginauar 
no eflcr forfè vn autore di quella} e cosi ne andauano per le 
piazze > e contrade gridando moia » moia il traditore» cer- 
chiamolo» vccidiamolo » e correndo oue penlauano poterlo 
ritrouare» rompeuanole porte» metteuano fottofopra Icca- 
fe » apriuano le cafiè» disraceuano i letti» cntrauano per tut- 
to 9 non lalciando diligenza alcuna » per ritrouarlo » ma trà 
tanta gente » vi furono alcuni > che conofceiiano il Santo > e 
tefiificauano le Aie virtù» proteftando che quel Padre» era 
di cosi grande bontà» che non haurebbe mai fognato vn fi- 
mil errore» febene quelli teftimonij giouarono puoco» ap« 
prellb quella gente ftolta, che fi’regolaua fecondo il primo 
concetto » e procuraua hauerlo nelle mani . Vedendo fra^ 
Enrico il Compagno differiua affai al ritorno»cominciò fem- 
plicemente interrogare ad alcuni che n’era » & hauendo fa- 
putoelTere prigione» ne fentì difgullo paracolare » c procu- 
rò con tutto il fuo sforzo con il Gouernarore» foITe da quel- 
la liberato» quantunque fe le rendefiè difficile . Nell’vfcire 
dal Prefetto» e Podefià fentì vn gran mormorio dei Popolo » 
che in diuerfe guife incrudcliua contro frac’Eorico, maledi- 
' V ' " ■ ' cendolo» 


DELVOR D, DI S. DO MENICO 57 
tndolo, c concertando il modo d’haiierlo nelle mani, c di 
>nofcerlo,epoi gettarlo , & aflPogarlo nel Reno j sichcj 
•at'Enrico fi vidde in anguftia grande , non meno del C 6 - 
igno, della Aia perfona ne fapeua,che partito fi pigliare* 
[mando poi meglio di ricirarfi occultamente, per (Quietare 
rumore, cercò fuggire in vna Villa, e non trouando chi lo 
)lefie riccuere,ò riafcondere,fu forzato gettarli in vn hor- 
>, a* piè d’vha fiepe,e trà quei pruni alzando gli occhi tin*« 
difangue,piu che di lacrime, fi riuolfcal Ciclo dicendo* 
Padre d’eterne indulgenze,che fate/come non foccorrete 
quella creatura vofira miferabile* che fitroua in tanto 
ìgofeie. O pietofiflìmo Signore, vi fiate (cordato tanto di 
le? O Padre fede)iflimo, e pietofiiTìmo, deh foccorretemi 
iquefia miaeftrema ncce/fità . Gii il mio cuore per il ter- 
>re è più morto, che viuo , & hò perduta ogni fperanzadi 
ta, & afpctto (come grida quella gente)ò d’elTere affbga- 
> in acqua, ò d’eflere abbruciatone! fuoco , ò dì elfer con- 
ttofopra vn’afta,clafciatoinpreda a’ corni Io vi racco- 
ando quello mio fpiritodefolato.Dch compatite per pie- 
^ quella mia morte milèrabile j non fono molto lontani 
jei che mi cercanot per vccidermi . Ma come piacque à 
'io, che non abbandona mai i fuot ferui, vn Sacerdote pa(i 
ndo per quell’hortò'lo vidde , cicnti i fuoi dolorofi Ja- 
entj.c correndo al Beatolo leuò da quella fiepc,e per fbr- 
i lo tolle dalle mani di quei viHani,e lo introduflre,e (errò 
cn cuftodito in cafa fua tutta la notte ; ma la mattina in- 
mzi l'alba lo lafciò partire, haucndolo di già liberato d« 
acl pericolo illante di mortCi 

Ome ilBtatoIràt*Enrico esHuerù •ut^A/TdlftBa Ì$ 
firadA . Cap.XXXIV. 

J Itornado vna volta il Beato di .^^iandra per Lamagna 
X. 79° " Reno,arriuò folo la fera al tardi in vn bofeo, 
endou il luo compagno, come più giouane, auanzato in- 
mzi per il viaggio per alpettarlo,e camminando per qucl- 
lelua vidde vna donna giouane, c bella, e (èco vn’huomo 

H gran- 
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grandC) e terribile có la fpada à canto, e con vn’ada in fpal- 
l3i tremò Frat’Enrico à quella villa, fapcndojche quel luo- . 
go era fofpetto di ladroni, e di alTilfìni, e fi sfbrzauadi cà« 
minare, c di sfuggire quello incootr'O*. Ma qoella giouano 
l'aggiunfe, e li dine, Padre io vi conolco, deh pc)- quel defi- 
derio , che voi hauete della falure deiragime afcoltate 1«^ 
mia confeiTìone . 11 Beato la copfefsò, ma con molto timore 
della vita rua;,e mafTimamentc quando Indonna lidifTe.Par- 
drecompatite alla mia difauuenturaj Qiiell’huomo è. vnp 
a^ailrnodi Arada, il quale vccide, e fpoglia tutti i paflàgic- 
ri,€ viue di rubberie* coilni m’ha ingannata, e tolta dica» 
là di mio Padre, e mi conduce feco per forza, e mi tiene per 
Tua moglie;. confìderate in qual miferia io mi trouo. Finita^ 
la confelHoneila donna andò à parlare in fegreco al ladro, e 
loperfuafe àconfefTarfì, e Frat’Enrico tremando ad ogni 
punto afpettaua la morte, perche il ladro veniua armato 
alla volta fua,& il fuggire era impofìlibile,& il gridare tutto 
vano . 11 ladro hauendo intdb dalia fuadoona,che il Frate 
era di gran fantità,e che <|uelli,ctie G confelTauano da lui no 
hauerebbono fatta cattiua mofte, pregò Frac’Enrico,che I o 
voleffeconfeflàre, il Beatoacconfcnd,e fi ritirarono tra il 
Bofco,e il Reno: Ma quando tra molti fuoi peccati li raccó- 
tòxche pochi giorni innanzi incontrando per quella via do- 
ue erano, vn Sacerdote \^cncrabile , e fanto finfe di voleri! 
confefiare da lui, e detti alcuni peccati, lo prefe, lo trafilTo 
con rafia nel cuore, c nella góla, l’vccife.lo fpogliò,e lo get- 
tò nel fiume.Enricoferitendofi leggere la fentenza della (u4 
morte, hauendo il ladro finito, cadde per la paura in terra, c 
mirando la fpada deiraflalTinoje raccomadofi à Dio, afpet- 
taua di prouarc ancor egli la crudeltà del fuo penitente. Ma 
il ladro alle paroIe*del‘Btato s’era tanto compunto , che in 
cambio di vccidcrlojlo foUeuòdi terra» faflìcurò, fi raccq^ 
mandò alle fuc orazioni, l’accompagnò con la donna finto 
al fine del bofeo, c Io Jafeiò libero , e ficuro ; & il Beato 1 g 
raccomandò Tempre à Dio perche fi cóucrtifle , e fi faluaflc, 
& in vn ratto hebbe la certezza della falutc di quel miferg^ 

SE- 
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vi'.i ^ s V B ' • •• 

• "’ ’ !. Di alcMni altri trattdgU i 

V N*aI tra vòlta tornando di Argentina da predicaro 
cadde in vn foifo con molto pericolo di annegarli) e» 
VI cadde vn libro Ipiricualesche egli haucua compoHo>rac- 
qua impetuola lo portaua fenza rimedio >quando vi giunfc 
vn giouane Argentino» che vedendo il pericolo di Frat’En- 
rico fi fpogliò) e fi gettò nel fofibtraccolfe il libro» e liberò 
il Beato . Mà in vn^altro (tempo d’inaerno corfe maggior 
pericolo» perche viaggiando per obbedienza in vna caroz-^ 
ra lungo vn lago pieno» c profondo per Tacque cadenti dz 
luoghi vicini» il carozzieretrafcurò i caualli» i quali s’acco- 
ftarono camminando alTorlo del lago » dojue fi rouelciò la^ 
carózza dentro in quel ftagnó.ll Beato vi riraàfe fotto» & i 
caualli la traffero per Tacqua fino ad vn molino» doue vio 
giouane gli foccorlèje traile fuori non lènza gran difficoltà» 
c trauaglio: ma eficndo FraTEnrioo tutto molle» e fradicio» 
& il tempo freddifiìroo > i panni E fi congelauano addofiò» 
ne vedeua luogonlcuno da poterfi rilcoidare» cosi cammi* 
naua tremando» e morendo . Arriuò in fine ad vn borgo»ia 
cui andò dicafatin cafa chiedédo albergo per amor di Dio» 
ma fii difcaccia roda tutti» onde titiratofi nel fine del bor- 
go» é'g^atofi in terra fi fendua morire di ghiaccio > e fi la- 
mchtaua con Dio» dicendo I <^anto meglio era per mej» 
Signore»ch'io fuffi morto nc)Tacqua»e che larà bora di mef 
Ma fè le perfbne di quello borgo non mi compacifconotal- 
tneho non mi abbandonate voi » che mi guidate • Quello 
querele ftiroo feiuitc da vn pouerocontadino» che paflàua 
^er quella m»tl^uale vedendolo piangere trà quei crcmi(i 
di morte» e compatendoli» io prefè» ciocondufiè al Tuo m- 
gurio) c lo rifcaldò per tutta quella notte accarezzandolo 
tei miglior modo» ch’egli poieua. 
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Di vna, hreue e tnguA^ cht li concejfc Dh ds] 

/ioitraudgU . Gap. XXXV» 

S I come Dio ordinaoa tutti i crauagli del Tuo ferao Ech 
ricojcosì diuiiaua i rimedi come volcua» e quando vo* 
teua> ne lo lafciaua mai abbandonato. Ma la regola che oi^ 
ièruaua lece crai che dopò vn pericolo glie ne veniiTe va”aU 
4 Fo> & vn male grande fiiiTe la vigilia d’vn altro maggiorej. 
Ma di già ftaua canto aiTuefatto alle croci» che (i maraui- 
gliaua quando Oiot li còcedeua va poco di tregua dalle lue 
iblice affiizioni; oade viiitando alcune Monache Tue fpiri- 
tuali>le quali gli domandarono come pafTallero all’hora le 
<ofe fue > rripofe^he al parer Tuo andaaano molto male » c 
che penHiuaichc Dio fi fuife (cordato di hai ; poiché era va 
mele interoiche non haucua patito milla)enóera fiato toc- 
co nc nella perfona » nè nel corpo, nè meno ncirhotiorc, ^ 
nella fama,cora infolita à lui.Ma appena haueua dette que- 
fte parole,che fopragiunie nel luogo doue egli era vn Frate 
del (tio Ordine ad auuifiirlo > che vn Caualiere Si gnore del 
tal luogo»ch’ìcgUnoaiinò»lAcercaua».rdegnacoper vccider- 
to,e che haucua £ttto gìuranièto in fuapreséza dì darli del- 
le fioccate douunque lo trouaua , & il medefimo ha ueuano 
giurato iBolci altri parenti, 8c aoiici di quei Signore ; e la^ 
cagione era, per hauer facto » che vna (ita figliuola emraiTo 
con l'altre nella coofraternità dii efcccizi fptritnali,e di vita 
contemplatiua perche haueua periuafa ad vna giouane.» 

maritata > che oóguardafic il hio marito fé non con raode- 
, tia»e co rn veloal vifoiaggiugaendoqucl Conueriò» come 
q vei Si^ori teneuano per cerco» che tiKte quelle peifono» 
ch'^ lo figiHcauano fiiirero^ genti mal guidate , eie peggiori 
del Módo«- Quando il Beato-afcoltò quefieco(è,alzò-le 
ni ai Gelo , e refe molte grazie àDio « e ^edendofi daH.^ 
Molliche fi parti cooteotiffimo, conofiendo, che Diofi ri- 
cordaba di luhpoiche gir huomini con tante bugie l’iacarir 
cauano^e'io perreguitauano,volédocóraolca ingratitudine 
vendicaci tanfi benefizi} che haueua facto alle cafe lorow 
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i • " 

Si anercU dolcemente con Dio fnoi molti tràuAgli i 

Cap. XXXVI. 

[ N queflo fteiTo tempo » che fuccedeuano tanti trauagli 
à Frat’EnricOiièncendotì vna volta infermo^e bifognofo 
li riftorarfì dal male>andò nell^infermeria^e lì pofe à tauola 
in vn luogo più balTo > doue (laua al Tuo coftume con molta 
nodefHa*& in ùlenzio: Ma non li mancarono airhora>&al« 
tre volte Toccalìoni di efercitarfì nella patienza» perche^ 
]uei leruenti lo fcherniuano) Toltraggiananocon male pa- 
role » e peflimi fatti . £t i trattamenti loro erano cosi duri) 
che il pouercllo per compitiìone di fé AelTo lì coprìua di la. 
crime il vifoi C follcuando il cuore à Dio li diceua in quello 
modo. Pietofiliìmo Signorcinon vi balla affliggermi co tan- 
te croci di giornO)C di nottC} che mi riuolgete anco in fiele 
amaro ogni boccoocjche io mangio>&: vna volta non fi po- 
tendo contenere per afflizione}vfci fubito da menfa>c lì na- 
feofe nel fuo Oratorio legreto per lamentarli confideniie- 
mentecon Dio cosi: Oolcilfimo Signore padrone deirVni- 
iierlbjdeh volgete gli occhi à quello voftromifero feruo » c 
facciamo vi prego i coti inlìeme. loconofco* che per la vo- 
ilra immenfa Maellà non fete obbligato a nelliinojnèdi co- 
le gradi>nèdi piccoleima intendo anche^che alla vollra bd^ 
Ci infinita conuiene di confolarc gii animi afflictii e cópor- 
carejche vn cuore aggrauatose priuo d*ogni có forco fi polla 
per vollra grazia querelare con voi.Ecco Signore ( e chia- 
mo voi in tellimonio) che conofccte ogni cola) come io vi 
hò leruito; hauendo incominciato fin dairvtero di mia Ma- 
dre ad hauere vn cuore pietofoie talmente benigno > che io> 
nó hò mai villo perfone afflitte) e mefie? che io con l^intimo 
delle mie vifeere no habbia à tutte compatito) onde nó mi 
fon mai potuto acccordareà feniire aggrauare alcuno: ben 
lo lanno i miei compagni » che io non ho mai creduto male 
di nefiìinO) nè meno interpretato in mala parte i fatti altrui) 
hauendo fempre feufato tutti > e mentre non hò potuto 
die bene ? ò fcufaclh bò almeno taciuto > ò mi fono fuggito» . 

anzi 
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anzi quàdo hò conofciuco che altri fìa (lato otfcfo ncir ho- 
nore^e tiella fama^non folcii hò,(;o{ppàtitO)fnami fonò fac- 
to fuo intimo amico j e faroiliaré) acciòche più facilmente 
racquìftaflc il fuo buon nome . De i milèri fono (tato chit- 
mato feddifìTimo Padre ) e di tutti gli amici di Dio amiciflì- 
'ino . Quanti afflitti fono ricorfi a mejtiitti fì fono partiti liCr- 
tìjeconfblait)perche io piangeuo con chi piangeua> econ i 
mdli) & addolorati micondoleuo> e luifcerandomi conlo- 
xoeon vna pietà materna gli follcuauo» c rallegrano • Nef- 
funo mi ofFèiè mai, che io non gli condonafli fobico ogni oi^ 
fefa, come fc non haueffe mai fognato di offendermi' Mx 
che dico dé'^ti huominh poiché non hò mai villa né befo'a,^ 
/jiè augello, nò piccolo animale bifognofo» che io non mi fix 
ktormentato di cuore, e non habbia fupplicato voi che liete 
«Onnipotente à foccorrerlo. Anzi ogni viuente hà trouato 
tfemprein roevifeere di pietóse d^a more» Evoipictofiifimo 
Signore permettete cosi fpeflb > che io fia tanto fchcrmto , 
•vilipefo, oltraggiata da* mei domefticr, e da quelliche fono 
'Chiamati dalPApoftolo fallì fratelli » Deh rimirate,ò Signo- 
re > le mie afflizioni» e confotatemi voi che potete» Quelle 
furono te querele ch’egli foce ò Dio per confolarfì ». ma do- 
Tporeflòfo'ripofoconv*na mente tranquilla, e fiflkinDio»- 
4a cui fu illuminato con quelle rifpofte interne . Le tue ra^ 
’:gioni» ò Enrico» che hai trattato mecodbno Hate molto pue- 
•riir, e nbn^ marauigli a, perche tu non attendi bene alle 
;role » di à t fatti di Qesù Criflo patieoce» Non, balla à Dio» 
^he* tu lìj di cuore piecofo > e benigno » ma richiede da te> 
Unimo più arco»e più perfetto» Ne meno fi contenta,che ofo 
^fólc^portrconttantemente,ma vuole che tu muoia da vc- 
'ro a te llello)& ingiuriato tton vadi mai a dormire, (è tu non 
hai prima vifitato chi t’offefe,c t’ìngiuriòbe con parole beni» 
gnc,c con volto placrdo,e collumi cortefi>& amoreuoli tem» 
perato la fierezza dei tuo auuerfa rio, e tranquillato l’irapcco* 
del fuofdègna , perche cosi con voa modeftia piaccuole ,e- 
dolce vmiltà gli leuerai di mano la fpada dcll’odio,dcll’ira». 
^.dcl fìirore»econ tanta yitroria»ch’egli non potrà xelillere» 
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.icfla è la fìrada antica > e di perfezione? la quale feoperfe 
iesù Orifto a’fuoi difccpoli quando di{fe:Eue ego mittovos 
:ut a^nos inter /iv/>0r.Ricoroando allora in fc ildfo Frat’En- 
co? e ripolando alla dottrina di quel lume diuino?da prin- 
ipio (cntiua gran difiìcoltàjtediojC repugnanza ad efequir- 
i*. m a facendo forza à fe ftefTo fi deliberò di obbedire. Vcp- 
te ben prefio l’occafione? perche fu da vn laico contro ogni 
agionc malamente oltraggiato egli foftenendo tutto 
'ingiurie tacque;m a partito dal laicofi lenti riprefo denti;p 
il cuore? di non hauer facto quel ch’egli haueua imparato? 
onde la (era afpettò alla porta il laico? & auuohofi a’fuoì 
piedi lo fupplicò humilmente? che per amor di Dio li volef- 
fe perdonare tutto quello? io che fi tenelfe da lui ofFefo . Il 
laico vinto da canta huroiltà fi compunfe fortementc?e dcl-^ 
l’ingiiuic che li haucua detto li chiefe piangendo pexdonp; 
€ così Tempre òcon parole benigne? ò con volto placido ?'à 
con atti dihumiltà vinceuai Tuoi detrattoti ?&auuerlàri* 

Per la moltitndiaeì e gràuez&A delle Croci firìiucealPvl- 
timo della fua •vita, Cap. XXXVII. 

I Nteruenne pih volte al noftro Santo nel corfo medefimo 
de' Tuoi irauaglijch’egli la notte inyn fubito fi fuegliaua» 
foprafatto da vn terrore grauiflfìmo?& egli nó fapcua di che; 
ma incominciando il Salm. Deus Deus meus reff ice in me ? 
quale forfè fù detto da Crifto in Croce? quando fi troruò 
abbandonato dal Padre Eterno?e da gli hiiomini? come vo- 
gliono alcunùe profèguendo con lo fteffo fpauenro il Salmo? 
intefe che Dio gli preparaua nuoue? & afpriffime Crocù on- 
de gridaua al Crocififib. Ahi Giesù mio?e che Crocc?òcro- 
cifiilione farà mai quefia ? almeno fiate meco ? c compite in 
nicJavoftra morte Tanta? & innocente. Vennero pri le Cro- 
ci? non vna? ma vn diluuio di pene? e fi tacciano? pcche fo- 
no ineffabili ? e delle più dolorofe ? che rofiencllb il Santo . 
Bada dire? che lo riduflero aU'vltimo articolo della vita. 
Etafuora del Conuento? egiaceua in vn letto già abbando- 
nato dalle fòrze e vicino alla morte? anzi talmente pallido», 
i. fifib ? 

? 
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fifTo)& immotO) che vn fuo amico taftandoloj e trouandolo 
lènza calorC) ò mouimento alcuno > lì credeua che fulfe fpi- 
ratO} e lo piangeu a dicendo . O DiO) ecco come hoggi è ef- 
tinto quel cuore preclaro > che vi portò canto tempo con si 
gran fancità » e vi predicò in tanti luoghi con la conuerlìone 
d'anime innumerabili.Ah perche non gli concedete più fpa. 
zio di vita per laude del vodro honore » e confolazione di 
molti.Ma Frac'Enrico innanzi che lì conducellè à Tonno ella- 
tico> fencendoli mancare > e mancandoli di morire lì riuolfe 
à Dio per raccomandarli Tvlcimo Ipirito» c Tanima fuaj di- 
cendo. O eterna verità» & abilTo ineraufto>& ignoto a tutte 
le crcature»ecco come il vollro mifero fcruo è ridotto all'eP- 
tremo di Tua vita . Io vi chiamo con quello mio vJtiroo fia- 
to» e vi confelTb Dio onnipotente» che conolcete tutti i nof- 
tri fegreti » e nelTuno vi può ingannare : voi folo fapete in.» 
qual grado dieno le cofe mie» e quei che lì darti tra me » o 
voi; io per me non deuo fare altro che implorare la vodra_* 
benignidima mirericordta. Deh fcdelilfimoje clcmcnciliìmo 
Padre » io qui mi dolgo amaramente pentito » di quanto mi 
fono partito dalla vodra fuprema verità»con le dillìmiglian- 
zc delle mie proprietà. Deh purgate i mici errori con il vO- 
ftro fangue» ricordandoui con quanto affetto io Thò Tempre 
honoracO)& inalzato. E voi» ò puriilìma Maria» datemi la 
vodra mano»accogliete in queda bora per vodra pietà l’ani- 
ma mia » perche voi fola dopo Dio Tete Tvnico gaudio del 
cuor mio, & il mio caro conforto . 0 Domifm. é' Mater mes 
in manus tnss commendo fpiritum meum . E voi»ò miei Santi 
deuoti»ò Santidìmo Padre e Padore Nicolò piegate i ginoc- 
chi à Dio per me, e per quedo mio vltimo palfaggio. O fpi- 
fiti beati, ò Angeli puri » che tante volte con le vodre vifitc 
mi haucte confolato nelle mie alHizioni » bora è tempo di 
foccorrere alle mie angudie,e difendermi da gli alTa|ti terri- 
bili de miei nemici . Bene vi rendo infinite grazie» ò Giesù 
mio» perche io muoio con vna mente Tana,e liberale con in- 
tero conoTcimento neirvnione della Tanta Fede Cattolica^ 
fenza dubitare» e Tenza temere» ò diffidare . £ di tutto cuore 

perdo- 
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^<rdono à tutti quellijche mi hanno otfcio)/? come voi per^ 
dona(!i in Croce à tutti i vofirj Crocifìi|[òri*E finalmente vi 
raccomando tutti i miei figliuoli > e figliuole fpirituali nel- 
l'vnione di qiieil 4 carità co la quale raccomandafii i vofiri 
difcepoli al Padre Eterno. £ così morendo mi tolgo effica- 
cemente à tutte le creature) e mi riuolgo alla voflra Diui- 
nirài la quale è |a prima origine della mia eterna faluto. 
Finita quella orazione il Beato refiò imraotojc quali mor- 
to (come s’è detto)Mà Iddioj che lo riduflè à quello ellre» 
mo per glorificare la Tua mifericordia nel Beatoi lo fuegliò) 
lo rauuiuò)lo t;oA^orto>si che ritornando in feriprde il cuo« 
re) lc£ofze)Cla vita. 

Inulta tutti gli afflitti k patire vaio» fieri ) e k rhgraxiare 

Dia. Gap. XXVIII. 

M a nollro Signore, che volcua co le croci acaèlcerlft 
Tempre i meriti, in vn ratto gTinfegnò comedone-* 
ua benedire Dio, e ridurre in Tua laude tutte le croci, e mat- 
fimamentcquelle,checomc acutilfime fpinegli trafigge.* 
nano la carne » e Polla . Onde illuminato incominciò à di* 
re . Signore nelle mie predicazioni , e ne miei ferirti io hò 
Tempre lodato, e publicato la vollr a grandezza , riducendó 
in voflra laude quanro.fi troua di buono, e di bello in tutte 
le creature. Ma bora voglio incominciare, vna nuoua mii* 
iìca, che ip hò imparato da vói nelle mie ajfllizioui. Io dun? 
que bramo con tutte k forze deli^anima mia , che tutte le 
croci) e trauagli) che io hò patito io vita mià)& i dolori , c 
disgulli di tutti gli huomini, c i’alprezze di tutte le ferite^» 
j tprmcny.di tutti grinfermi,i gemitidi tutti gPafflitti , Icj 
lacriinefk i piangentij difprezzi >e gli fcherni di tutti gli 
oppreilìa j|a necelìità di tutte le ve^ue , pupilli,orfaoi >i<i> 
lece ardente) e la famedi tutti i famelicùil laague fparlo di 
tutti i martiri) Pannegazioni della propria volontà de i vo- 
ftri (crui la mortificazipnhe gli afpri , e rigorofi efercizi 
voflri amici , i dolori , e Pafflizioni fegrete , epalcC )Chct> 
hanno tolerato i giulli nelPanimo,nel corpo,nella robba^> 
^ I nei- 
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neH’honore>nellc auuerfìtà>nclJe profperità) c cucco quello» 
che fi c pacico « e fi pacirà nel Mondo da gli huomini) defi- 
dero(dico) che il cucco fia in perpecua laude vofira» e gloria 
di Giesù Ói^o per cucci i fecoli. in olcre bramo di fupplire 
à cucci gli afiSicci» i quali non (fi fono valfuci bene delle loro 
afilizioni)De hanno corrifpofio con pazienza * e fpirico di 
gracitudine alla vofira boncà> olFerendo cucce le lor pene m 
iodeiC gloria del voftro vnigenico figliuoloiC confolacione 
JorO}ò. fiaoQ viuijò fieno tnorci. Ma voi incanco» ò mifèri af« 
fiicci; che fiace meco in croce afcolcace intenci le mie paro- 
le - L*c Tempio alciifimo di Ciesù Crifio % il quale non beh- 
be mai in quella vira vn giorno liceo > e per noi paci ranco 
force di pene» ci obbliga à viuere afflicci con gaudio per la-» 
dolce fimiUcudincache cenghìamo con lui.Non lèncice Te fùe 
dolcilfime voci. Figliuoliftace allegri y e nelle vofire croci 
fiflàce la menccy e gli occhi in me. Io nacqui di fplcndidilfi- 
oii natali*, e pure viffi pouero > e mendico in quello mondo^ 
fili delicacilfimo», c pure afdlccilfimo* anzi vlciro da ifuprc- 
■li gaudiycra voi fui Tempre tutto dolorcjc tutto croce . Sii 
4nnqoe*d inuiici) e fbreiflùni foldati prendete vnpetccjvi»' 
lUcx & vn cuore gencrofo* li che dietro al voftro viteòriofo 
imperadore nefluno porti la Tua croce per forza . Troppo 
gran dono è viuere Umile à Giesù Crifto*c talejchc fé 
pQceflìmo andare nello fteflo grado di gloria per via di cro- 
ci>e fehzacroci» doneremmo eleggere il patire. Equakj 
amante non defideri di conformarfial fuo diletto ?- Racco- 
glictcuixò afdicctrò miferiy ò cribolathche patire fparfi per 
tutto il mondo* c venite meco à far corona alRcdcncorc» e 
tutti infieme apriamo con grandefidcrio lenoftrc vene ari- 
de al fonte vitale di tutte le grazie > come fa la terra àflfec- 
uia per riccucrc dal Cielo lapioggia in abbondanza. Alle 
nofire aridità* defolatiooiidoloriy c croci flanno^àperte le 
piaghe di Giesù Grillo * St al nollro fangue fi deue if Tuo 
preziofiflfimo fangue* il quale laua con fomma purità Tani- 
me di tutti gPallitct 
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^Mmlà fieu$ legréUCÀt > eie Dh conuie di tjuM 4 é futi ferui 

uffllitti. XXXIX. 

B Scndo Frac’Enrìco tato bene confolato nelle Tue cihfi 
della Diurna Sapienza > fofteneua le fuc croci ton^ 
.ran letizia di cuore» anzi gridaua. Se vi è alcunoche hab* 
»ia patito auuerlìtà venga» e fi rammarichi»perche io di me 
^ronunzio»cdicodi non hauermai patito al parer mio co- 
[a veruna inierra» e ne sò con vcriti»*che cofa fia croce »dt 
afflizione . Ben pofib dire» che fia gaudio» & efulrazionedi 
Iptrito. Quindiriuolto al Signore lo fupplicò) che fi de- 
^alTe di reuelargli quali erano le grazie» ch’egli foleua fa^ 
re in <]^uefta vita à gVafiUtbSe in vn ratto il Signore li rifpo 
fc COSI. Gioifeanopure i miei amici afflitti»i quali con vno* 
rpinto intrepido pacifeonoper amor mio» ficuridi efièr co- 
ronati per la loro inuitta pazienza» e ricompenfati con im- 
menfi premi . £t è ben giufto» che chi molto patilce»e viue 
tra voi miferabile in molti modi fia ridi9a»e Tamabile del 
mìo cuore» c viua ondeggiato da vn maso ^[zie » e fem- 
pre colmo di gaudio fpirituale » e perpetuo» Ma fappi» che 
a’ miei ferui» i quali meco fono morti »e viuono meco rifu* 
fcitaci)concedo in fpeoie tre grazie' fingolari» La prima è» 
che io dò loro facoltà di bramare» le chieder# tutto quello» 
che effi vogliono in Cielo»ò in terra » con grazia d’impetra- 
re Tempre dame quanto defidcrano • La feconda è vnt^ 
pace Diui^a intima » e fuauiflìffla » la quale non gli può mai 
ciTer tolta nè daAngehVnè da huomiai»nè da creatura alcu- 
na • La terza è, che io gli Aringo» gli abbraccro»e gli bacio 
intimamcn'tc, acciòchc fieno con perfèueranz a eterna vna_» 
flelTa cofa mèco» e viuano in me»& io in loro . Et per quefia 
bora prefente breuifiima» c fugace di afHizione>non s’inter- 
metterà mail’amore fcarobieuole tra ree» 8t il mio Temo 
afflitto» mà incomincierà in quella vita fenza mai cefiìtre 

tjuteràia eterno nell’altra. 
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Segue, 0u4e uafc4»che ijerui et Iddio uo»>fenuno il putire 

M a bramando qui diTapcrc ii Beato dalia diurna Sa 
picnaa onde nafea». xhc i fcrui di Dio pafiiTeanb ci 
con tentano quafi il patirci gii fù nTpoflo d^a Dl^nèilà 
«Ciro ratto . EneceiTario prima , chcj] mio fenió fi 
bene neiiamorti/icazione, & annegazionc di fc fieflo sì 

fezKme » che iì trpua in pochi} & aJi’hora ceii fi leuo 

intende pm fe fteffo, ni creatura alcnii fe non Dio . ^ 
quini nafee nell anima fila vn diletto; & va piacere altiflì 
mo d. tutte roperce latti di Dio, come fe o£ Suft 
fe operato nulla in quello mondo, ma per conceffion^nt 
Ulna il tutto fuflè opera delle fue mani, Cofa impoflibilo 

per affetto, eper gaudio,potendoG rat 
Icgrare 1 anima (anta deii opere di Dio, come iè fuflèro fue 

bramare. c^^impe- 

tiare CIO che egh vuoic, poiché a iui ferue li Ciclo, Ja Ter- 
ra, & ogni creatura. Ne è marauigiia,chc in quefio flato no 
lentano 1 afflizioni, c Jc croci, come ie iente coiui ; che coio 
voiontijc ragione deliberata n6 vorebbe patire. Io non di- 
co, che non Tentano i dolori come gli aitriianzi più de gli 
altrijcircndoperlopiùmoltoeraiiftidiforze per il lungo 
g*tirc, ma dicoi che la croce non fà effetto alcuno di pena 
tfcntro nell'interno dell'animo, il quale la vuole, e l'ama; 
,4>ndc fcgiib, che nell'eftcrno non fi portano impazientemé- 
con ò parole dì poca modcftia,ò tolleranza. Affli i-‘ 
Il dunque nel corpo , fi faziano con l'animo'in Dio , & iio 
quel loro ’ecccflTo godono vn gaudio irteffabiici perche nel- 
la Diuin'a cfTehza in cui fono già con la mente trasformati,' 
non fi può trooaré nè meflizia, nè dolore , e così quefti pel^ 
albore di Dio nonrepucanó,chc il dolore fia dolóre, nè ten-p 
gono , nè /limano l'afflizione per afflizione, gu/lando fin.* 
Dio vna vera, e /labile pace . Et il tutto nafee perche han- 
no perduta, & vccifa la loro propria volontà , c /i fentono 

rapiti 
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ti con àrdcntiiTìmo deflderio ad efcguire la volontà di 
•i Onde il beneplacito dfuinogulla loróVantòj che quel 
perni ette) e vuole Dio ih loro 'di penà>ò di^i^iwe ad cA 
itibra gratiflithdi e ibtnmamehte dilécteuolé » sì che aó 
liono) nè dcfidcraiiOdlcror che qUèllà pena ; 'Notì Vin- 
da già quella i^rità quaff riòn fia pcrmelTo^a* pi?ci Icr- 
if^ccr di orare) efuplicarc Dfo per mitigarci i dolori> ò 
:rarfi dai malci perche quello è volontà di Diò, cheJ 
ndo lo preghino ma fi prenda folo quanto s’è detto 
ido nella perfètta ralTegnadone di giudizio j e di volere 
la volontà di Dio > e della Tua pluinità Nè vi Ha chi 
>pohg;ai dicendole chi sà> óheqùèlla' mia erode lia cer^ 
e ficura volontà di Dio ; perche Iddio è vo bene foprt^ 
nzialepiù intimo) e prefente alla Tua creatura) che non 
i rnedelima à fe fteira>e contro alla Tua vàglia non può 
aire nulla) ne meno durare per vn momenio < E di qut 
>arèrai)‘che nonpoflòno'fuggìre il tormento quelli > che 
itradicono alla Diurna volontà) e che vogliono contra* 
econ DÌO) per obbedire al fenlb) & alla propria volon» 
Quelli non godono altra pace) le non quella) che han- 
i dannati) perche Ibnoconfiimati lemprè fnvna mellizia 
fonda infernale) c per ToppOllo quelli , che fi fpogliano 
proprio volere godono vna pace perpe'tUa^ verace lem- 
eguale nelle prorperità) e nelle auUerfi^) perche Dio è 
fente in lorO) & opera quaio vuole, c gli guida, c regge 
gai cofa . E come puofe^e iii'quefii dura > c molella 
rdee, lèhellaf erode, veggono! DiOictfpuano Dìo , c go- 
»ò la volbn tà di Dk>,'rensa)»¥e twuète* tlf fiato fòl o di 
prio Volere/ Ini quelU':pio«'diio'itiit(Olè'delizie^del 
lo, c la vita loro Interna è vn lParadiT* di gaudi/. ‘ 

fì^uilè grìtnit-i it fke f ridici* 

‘ Gap.Xt/ ■' 

Ohofèendo i F^adridelllOrdine quanto fulTè grande, la 
j lapienza , e la virtù di' Fr^tt'^nneo, e quanta la gra- 
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.5 cgirhaucua nei predicare 4 i popoli con cfScaciij 
di rpimo>e frutto del l’anirac, Io niandaoano volentieri ini! 
ìcntó 0fir^4OMi)cr cfercitarc il Tuo u- 

’ ch’era .cpoofauto 

»m,5 * f" '' P'“«<e‘>re Predicatore de’ fuoi 

tempi. ’ E perche egli con le lue diuine parole tra/ìggeut-. 
fortemente, cuori . e gliaftraeua dalfamoredel /cefo, rì^ 
duccpdolralla puriU delia vita ancorché fufleroiquilup- 
patHn ffliye forte d,M«b il jDiauolo, che fi yedeuaJcuaxC 
d?IIe inani mnt^prede d’huomini,e dpnnc,lftiaeua. iVrlaua, 

M* ^ intelevnt 

Santa Monaca chiamata Anna, e d/uota di Frat’Fnrico, la^ 

^ualc afiretta in Ipirito vidde vna gran moltitudine di De- 
moni /opra il Beato, che firidendo diccuano . O maledetto 
Monaco, venite, venite, che fate / Venite tutti inficine, ctl- 
pcltiamo quefio Frate > facciamo impeto contro di lui » 9c 
vccidiamolo. Eprofeguendo lebefiemmie giurauano di 
vendicare, e di tormentarlo , ò nel corpo, ò nell* honore, ò 
nella fama, con violente, c con inganni . FrafEnricofente- 
do da queO* Vergine la congiura de i Diauoli , c temendo 
qualche gran croce, firactcolfe nella fua Cappella girado- 
la nbue volte fiorando, e chiedendo in ibccorlb j nouc cori 
de gli Angeli contro a tanti nemici crudcli.e congiurati có- 
lto il fuo honore. e la fiia vita* £ gli Angeli vietandolo in-» 
^ con folarppo dicendo» Non temere Enrico» per- 
che ij Signore e iccos^nci pericoli non lì abbandonerà i.fe- 
gui /a tua impre/à di Hcbianiire Fanimc alia verità della 
viriu» Et il Beato confolatalegultaua fo .fue latiche di pre- 
diche, di lermoni, d| cpnfcifionfi e doue ièntiua, che fuilè- 
regnine perdute. là correua con gran zelo per aiutarle. 

Occorre dunque,che predicando ad yn Monafierip vi tro- 
no vn amicizia tra vn Sacerdote, dt vna Monaca, i quali 
lotto pKteito di ipìrito s'amauano. cfilafciauano inganna- 
le dal Diauolo, ne penfauano d/far male lalcuno hauendo 
per Icopo la virtù. Anzi Aauaooio quciraniicizia tanto.fal- 

' . di, 
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e trato accècati <ial Diauolovche la credevano cofa fan» 
c diuina.Ma il Beato inrerrogatoic poccuano con buon« 
’cienza conrcruarequeiràmifià) rifpofedinò»prouando» 
s ramicizic di Kcligiodie Rdigiolt-hannopcr lo più cat« 
ofìne» e fono tutti inganni del Diauoloiccbe la loro 
inione fondata ne i colori della vhtù era falfai e contra- 
alla volontà di Dkh & alla Religione ChriRiana.H per- 
segli toppe qucRa amicizia > erldùRè la Monaca > di il 
cerdote alla purità della vita lèparandoli da ogni (brte> 
conuerfazione» e d’amoK}ii Dianolo ruggiua comelco- 
(cacenatòi e chiamaua tuttorinfetno ieco à vendicarli 
c hauer pecdoca Toccafione de (uoi acmiìRt i. Andò it 

atoavrfftarcvn^huomotilqualeeràftato dkiòtto. anni 
iza confeltarlìi e lo Rrinlè io tanti modi , e.con tante La- 
me lo pecruafei pentirli vche quel mifero alla fine fi có- 
inle > ma con tanta amaritudine^ e contrizione», che con- 
orandoli fpargeua vn diluuio di lacrime » e poco dopò mo- 
fantatnenre * Vna volta conoerti dodici meretrici», e ni9L 
tkrare per lalutc di qucll*anime pari molti trauagli ae pc- 
:olt»e le milère furono poi feguicace da lóro amami» dio 
dodici dieci ricornauano aLpecc^to» e due conkruarona 
loroconuerfione Nel paefè>e regione doue egli llaut.» 
edicin<to,Kgnauacoo molta kbenà il tizio dcHa cantèi 
noi te dOatie tantaréeolari) quaco tth'giolè cadeuàiio mi- 
ramentei;màefièndo)Occulce fidolouaoo di^oo trouaré!^ 
fiìmo » al quale confidentemente fi potellctò confeflarei» 
:c liberarfi^da^ lord ficcati-' Malentendo arriuare Frai" 
urico ili quelle parti corlèro tutte! à lui ylàpendo quan- 
I fulTe^icfedb^om^lfioneuoleifc tottquamó amOrdie 
tà fiukalle per luttù^ 11 Beato le accoliè cdhìmoÌEta behi- 
ìiià 9 ancorché pfc'uedofie» ché trattando con lotd «biMt- 
;bbc perduta la Aia reputazione» c malageoolmeUte iMa- 
:bbc potuto difendere dalle lingue dialediche del- popo- 
>,ii quale è taro facile à giudicar male 4^ Religioli, fi co- 
le in fatto intecuenne» vedendolo irgertic trattare con fi- 
lili dQtme..Tfà quelle vi éravnaSignoiù ttóbSlilfima»' la^ 
. ^ quale 
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quale disgraaiacaroeoteera caduta vna volta in peccatdi 
coftei piangeuacótiauamence il Tuo difètto con foromo dor 
lore: ma fi vergognaua di fcopritlo a’ ConfeiTori > e non ha- 
ueua forfè confidenza in quellijcb’clla conofceua » onde la- 
crimando; fempre» e raccomandandofìà Maria Vergine, el- 
la benignamente li apparue » e li comandò , cbe andafiè à 
confef&rfì à Frat’Enrico,*e replicando la donna» cbe non lo 
conofceua. Maria Vergine aperfe il fuo manto dicendo:Ec<? 
colo qui fotto il miopdlio» vedilo» e conofcilo» io famo » e 
difendo. Vanne pure à lui, perche egli è padre di tutti i mi- 
Icfi» e confolerà ancor te * La donna s’informò di Frat’En- 
rÌco»è vificandolo riconobbe il Beato » fé come Fhaueua vi« 
Fo fotto il manto di Maria, & egli la raccolfeda confcfsò}e 
la ridulTe nel primo fiato di virtù. 

' Dì vna^raMt^ma Cì Uicheff^portfilj^catif» 


A non celHiuano i Diauoli di concitare le raalelin- 


•guc contro Frac’£nrico,& egli in vn ratto parendo^ 
li eficc forzato da alcuni i cantare vna Mcfià de' Martiri 
fuora d’ogni tempo» Se adiptonare l’introito, cbe dico > 
J^hUa trth^Ut\$»e$. i»l{orum :intefe»cbc Dio gltprcparaui 
vna CF/^^fptvi} ^ vnduiM martirio r onde andauapeiLeu^ 
to paliidosc mefiO) e; pieno di cremiti di cuore dicendo: O 
Giesù mio» & ancora non fono finite le croci • Anzi fu cosi 
(otte ali’bora rimaginaz/one prefaga de’ fuor trauagli,tbe 
quafi gli fi febiantaua Ucuore,e di già haucua perduto ogqi 
iuauita di vita, trouandofi inuolco internamente in vn prò^ 
fpQ(|adimefiiaiet’anco|cbenon fapefie la qualità del loiy 
ipcnto» che, gli. prepareua.Dio.' Venne dunque il fuomaiv 
d/iiich e fu quefto. Tra molta gente, ch’egli riduccua à Di^ 
vi era vna femmina del Eb'auolo, empia » e pefiìma : ma tat 
mente accorta nel fingere, cbe ingannò molto tempo il 
Beato , E petcb^sgli credeua ch’ella camminifib fecO coti 
verità» uon.^doJa.CQntefiauatima teneuaconto dtlet » le gii 
prpuedfiuacoccu iìoecefiado iftccadaia aquefio offizio di 
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I Santo per con tenerla con maggior forza nello (lato 
meftà . La donna haueua hauuto vn figliuolo d’vn cer- 
io amico.) e per alcuni Tuoi intere^ Thauerebbe voluto 
ibuire ad vn'altro per liberare d’infamia quel Tuo ami- 
li Beato contradilfecome doueua» ma non per quello 
bandonò. Ma io proceflò di tempo G fcoperfcjche colleì 
eua difTolutamence come da principio > & egli con mol- 
irudenza incomincio ad abbandonarla fenza tener più 
Ito di lei ) ò prouederla delle cofe neceflàrie . La donna 
ligna £i (degnò fortemente} e mandò à minacciar Frac* 
ricO} dicendo) che G vendicherebbe del corto > che 
eua ) e fe non cornaua à fauorirla > haurebbe publicato 
tutto il MondO) chcquel^gliuolo era fuo con infamia» 
la Tua perfona > e del fuo Ordine. 11 Beato rimafé af- 
:iflimO)e molto fofpefo di quel che doueua fare. Alla^ 
e^delibcròdi abbandonare in tutto quella donna ini- 
a^ c lafciare à Dio la cura della lua famase del fuo bo- 
re . E quella fuenturata come fe haueflè i Diauoli adof- 
che la mouelTerO) andò publicandoper tutti i Monade- 
ecafe di fecolarLedi Religio(ì>che haueua partorito di 
ifEnrico. Queda infamia)e fallita fu creduta per vera có 
inde fcandalo del popolo ) & il feruo di Dio (enti quedo 
Ipo con unt’afi3izione)Che (ì moriua di dolore; onde no» 
tendo più comparire trà la gente» daua foiose gettaua al 
elo profondi forpiri) dicendo: Ecco» ò Signore» venuto 
lempo miferabile» e l’hora mia. E come na mai poflìbi- 
iche io regga quedo tormento d*infamia>che mi vccide il 
ore» ò fé io fulb morto innanzi à quedo publico dishono- 
.0 pietolldimio mio Giesù» voi ben fapece con quanto all 
Eto d’amore io habbia sépre riuerito il voftro sato nome»' 
;ó quanta diligéza habbia procurato di predicarlo à cuc- 
ii Modo amabile>& honoràdo; e voi volecesch'il mio no- 
e rimanga foggetto i così grade ignominia. E che dirà di 
e l’Ordine illudre della mia fanta Religione. O angudio 
tollerabili del miocoore) e degne d’vn lamento eterno. I 
iei amici) e figliuoli (pirituali>chc mi hàno tenuto fin qui 
‘ ‘ K per 
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per huomo di virtùje di Tanca fama» mi guardaranno hora_> 
da lontano come huomo fallace) e corruttore) c chiùnquca 
Qi’incoatrerà mi fuggirà con Tchcraoic con difprezzo* , 

5 E G r E. ' 

V Enne in quelle afflizzioni vna donna à crouarlo, e gli 
diflc : Noa vi affliggete) ò Padre i perche io pren£t 
rò quello putto ) e l’vcciderò ) ò lo Ceppellii^ò viuO) e cosi 
tolto dal Mondo il fanciullo non G parlerà pih di. voi ) & io 
haurò prouillodicullodire la voflra inaoc£za>Dio mi guac«* 
di (rifpole il Beato ) che per faluare l 'hònor mio sVccida^ 
vn fanciullo innocente. E la donna. Poiché non.volecc) chcr 
s’vccida )iofegrctamente Pefporrò doma ttinà nel tempia 
trà gli altri fanciulli abbandonachacciò non li>vegga) e nloa 
f riconofea mai più . Nd Cdillè Frat’Enrico) oè meno que- 
llo voglio. E la donna. Ma voi li haurete adat lelpefu 
con vollro grande feommodo» ecosi verrete ad accredita^ 
re il tellimoaio falfo della madra Et egli . Io non dÙlìdo <U 
DÌO) e fperO) ch’egli mi aiuterà à prouederlo>Conduccteixrì- 
il puttO) perche io lo vegga) e la dona gli ne portò. 11 Bea- 
lo all’hora Pabbracciò).e fc Io GtiùCc al petco^dicendo : Fi- 
gliuol mio ) la tua madre ìnHda ci abbandona ) e Dio per* 
metter che io Ea il tuo padrC) fono contento di obbedire > e 
però ti riceuo > non da gH huomini > perche io fono fenza.» 
colpa>ma folo da Dio. Sarai dunque flgliuolo di Dio>e figlia 
noi miO) ancorché k) debba patire per ce mille trauagli. tl 
Signore ci benedica) e gli Angeli ti cuflodifeanoi mentre io 
haurò vnpane farà più cuo)Chc miO) e Tempre penferò ad 
ogni tuo bene à laude ) e gloria di Dio . Cosi refe il fan- 
ciullo alla donna) edette ordine ) che fuflè prouiflo di tutte 
le Tue neceflìcà . La donna rcftò ediflcara della perfezione 
del Beaco>e compunta de’ fuoi pcnlìeri iogiufli>fì parti.Cre- 
fceua intanto più che mai il grido della ìAia mala Tama^r on- 
de vn Tuo parente l’andò à trouare)proteflandon) che lì vo- 
Jeua vendicare di quella donna infame)eia voleua ammaz- 
sarCiC gettare nel nume* Nò>riTpoTe Frac’^rico>noa farà 
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vcrosche per me Ci faccia male atl alcunO) quefta fareb» 
:na temerirà barbara: laiciami pacirC) p gridare da Dia 
le egli vuole . Già.hò ripoila cu(ta quella eaiifa nelle lue 
li: e da lui confìdo raiucQ. Mentre ilaua cosi afdicto pe« 
ificare due amicicari per riceuere qualche^^onforto da 
)i ma la.viiìta fucceilè in contrario j.perche vno gli riP> 
? ingLuriafamentè gUriofaccid il peccato: e gli dinejche 
1 gli capitai]^ mai innanzi) voUa<ndoli le rpalle^e difcac-^ 
idolo: & il Beato li diflc. Frate! mio fc Dio haiieflè per- 
do > che voi fude caduto in queBo loto come è intcrucn 
o à me» certO) che io farei volato per: leuarui dal voilra 
go>e voi in cambio di confolarmi mi calpeilate. £ Tal- 
li didè) leuaci di quà> e non ^re mai pih capitale eli mcx 
fei rouinatoyc no folo le prediche :ma anche i tuoi libri 
ino calpcfti,& ard. Il Beato roggiunCedo confido m Die» 

: i mici fcritti, & i miei libri d tempo opportuno far;jiaa 
icari, c più grati, che mau 

S E G V E, ' 

^ On gli rimancua in quelle disgrazie altra ConlblazroK 
\1 ne j fenon Tinrendere , che i romori di quel popola 
n fuflero peruenuti al fuoConuento » & à gTorecchi de* 
)i Frati: Mà Dio gli tolfe anche quello conforto, impe- 
lle il Generale dclTOrdine « & il Prouinciale di Lama- 
a giSfero a quella terra %doue dimoraua la femmina m.i- 
ÌQfa,c cateiua, la qual coià trafille fbmmamente il Bcaco» 
nfandoychcfi comeqljella femmina haueua fciolco lau* 
>^a contro Thonor fuo in diuerfè parti cosi andrebbe 4* 
oi Prciati}& egli riuaacebbe del tutto rouinato,e diflrutta 
alpuno « iVè odancaua il Diauolo di tentarla 
.diffrazione, e difiìdeoza 'contro Dio > il quale tardaua^ 
nto il foccorlb: c pafeua > che Thauefic io tutto abbando- 
ico,&in vn certo modo fi rideflc delle fuc pene « Il Beato, 
lùilcua fortcmente,ma prouaua per efperienza la verità di 
oel che piu volte li haueua detto Dtrf , eflcr malagcuolc^ 
Thuomo il negare femedefifflo, c fofferire co patienza, & 

. K a ani- 
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snimo fereno tanta diuerfità di percolTe ; poiché fi fentina 
acfiiifimoye non fapeua fare altro» che piangere » dibatterfi> 
c (bfpirare» e nelle Tue orazioni querelarli co Dio» dicendo. 
Ahi plétofifiimoGiesù mio» e che volete mai fiire di me ; e 
rinfpirazioaegli rifpondeua» doue è» ò Enrico la tua rafie- 
gnatione in Dio^doue è queiranimo vguale nelle cofe prò. 
Ipere, e nelle auuerfcjche tu predicami &egli. E voi mi 
domandate» ò Signore»doue fia la mia rafiègnazione . Et io 
domando à voh doue è la vofira mifericordia . Io hò per- 
duto rhonore» e non afpetto altro da’ miei fuperiorijcbe la 
fententia della vita» c della forca» e voi tacete : Io penfauo» 
che voi fufie fedeliifimo» e benignifiìmo verfo i vofiri ferui» 
che viuono abbandonati nelle vofire braccia»e pure io pro- 
aio» che voi mi mancate tanto di Ibccorlb /"& il vofiro fon- 
te di pietà folo per me s'è chiufo ^ & il cuore della vofira^ 
carità creduto da tutto il Mondo»e predicato benignifiìmo» 
indulgentilfimo mi abbandona? £ che feci mai » che voi ri- 
uolgete da me il vofiro volto fereno > e gli occhi lucidifiìmi 
della vofira pietà • O faccia del mio Dio » ò cuore del mio 
Ciesù non haurei mai creduto » che voi abbandonafie tan- 
to i vofiri ferui . Deh abifib infinito di mifericordia foccor> 
vece ad vn vofiro feruo già morto» e perduto. Ma voi>ò giu- 
fii) ò amici d’iddio afflitti >deh non prendete Arandolo del 
mio lamento»perche mentre io haueuo la rafiègnazione » c 
i’afflizione folo nella bocca> e nella lingua» mi era dolce il 
parlare di lei: ma bora che il mio cuore c tutto piaghe » cj 
che le faette di Dio mi hanno confitte le vene» c le midolle 
Inume della vita mia»e che io fono tutto dolori» ohimè » 
come pollò fiar faldo» e rafiègnato? In quelli lamenti fìi ra- 
pito» e gli comparile quella Vergine»che gli haueua predec- 
<e le fue Croci quando era in vita » e piena di luce gli difiè» 
che fiefie allegro» perche già le fue pene erano finite» eia 
giuifizia di Dio yoleua gafiigare i fuoi contradktori» e di 
Coprire la fua innocenza» facendolo più che mai caro al 
Mondojót alla lùà Rch'gione . Segui liibito Tefictto della 
vifionejperche la donoa>cbe l’hautua infamato cadde mor- 
ta» e 
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i)C morirono molti di coloro»che rhaneuano pcr/èguitatc^ 
t alcuni per^crono ilceruello> altri morirono fenza poter 
icéuere i Sacra mentijC mori anche vn Priore del luo Ordi- 
iCichePiiapeua duramente trauagliato»eco$i il popolo co-^ 
Lobbe Finnoc^nza del Beato > c rcBò tutto edi^cato della 
ua gran pazienza} e carità infieme con la Tua Religione • ' 

Opme faticò (9n gtan carità ter fahte dette ter font 
Heiigiofe. Ci^.XLlh 

' ' . i .ì 

E SfendoCrapaffata j c finita I 4 tempera fopradetta del- 
la fuainfami»>FraFEnrico coni più (inceri aiFetti 
del cuor fuo- rcndeua infinite grazie à Dioi c fentendofi tut- 
to lieto, e tranquillo folcua dire, chc-per tutto quello, che 
vale il Mondo non ihanrcbbc Vofaito tralafciarc di patirla* 
conofeendo per molti lumi,efaiiori di Dìo di hauere acqui 
Rato più in- quella Ccoccjche in tutte Faltre dellaTua gio- 
ncntù, c che però reftaua molto più animato di faticare in 
benefizio déJÌ'anime^ Era in quel tempo, in molti Mona*- 
fteri;, tanto di Frati, quanto .di Monache relaflàta molto 
Poficruanza della Religione , & f ReJigiofi dellVno , cdel- 
l’aJtro fcffoattendeuaco al Mondo, c fotto l*habito di fan^ 
cità naicondeuaooi cuori profani > FraF£n rico (c ne afHi- 
geua>^andcmente,cportauagrancompaifionc à i Reli-* 
giofidipoca virtù, e molto piu , che ài iècolari perdntir 
onde ftaua con gran defideriadi guadagnare à Dio fimi- 
li perfone . Gli venne cbinque occafione di perruadero’ 
ad voa Monaca fùiàta, e dedita alPamicizie indegne^e brut- 
te del Mondo la virtù, c Fhoneftà, niouendola à lafciare le 
vanitale gii amori profani ,^&à prenderli per amico Iddio 
folo^ ta donna in parte fi lafciaua perluadcrc , vinta dal 
^ X** ^ efficacia del Beato : ma rìtornaua ben pr^, 

fio ài iùoi colhimi, feguitatay e dimoiata da^ fiioi corrutto- 
rìi onde il Beato le dj^jche fe non volcua tornare à Dro di 
volontà , tornerebbe à fuodirpetto, e facendo per lei aP» 
^'ffime difcipline , e molte orazioni , Dio la gettò invtw 
Kttoaggrauata da yna inlirfflitàycbe la refe gobba, feontra^ 

iatta» 
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fatta, e k tblfc ■ógni !rèS?izavc cosi bifognè , che lalciafiTiLA , 

voi eli dò,Q non Voi crtfló ik vita' an tica . Nétio (teflo Mona«- / 

fiero era vq’altra Mdhqca nobile, è ‘diiftdùìa, h quale abo- ^ 
riua, & odiSua ll’Bcàtbi^téfnicnJojifhè no la traeife da quel*» i 
Vlnferno, ch*èlIi Hpo latra Vh Para^iiòjòndc femprci lo fiig- 
giua come donna di tehebre, & inimica della luce : la fut.* I 
forelia > ch’era di virtù fiupplicaua ^i^afEnrico, che l’aiutaf- 
fc, e la riduceiTe aU’hpneftin • lì Peate firpófe; lò mi Tenta J 
che farebbe più faci! coìa inclinare i Òdi , che ridurre à ^ 
buono Aato qiiefta Donna .•£ la :Sotelia rqitfcaua. Ma fe^ 
voi farete] danzai Dio non tròuerete'repuira.. Intanto il 
feruo di Dio craua per quella miièra > & vna volta prefen- 
tandoii i lei per parlat4e . La Monaca ardita squillando il 
fuoco da gl’occhr grìdò ad alta voceiche volete Signorcyan^ 
datcalvodro cammino, non mi parlatè di mutazione di vw 
ca,'più volentieri mi lafciecò tagliate il capa, che conqflac? 
mi da voi, e più teda mi Ibttererò.viua , che obbeditili» o 
lalciare le mie amicizie . Ma la forella non cedltua di per* 
fuaderla > che folo vna volta Jo fentifle , c prendendo vio 
tempo opportuno la condulTe al feruo di Diodo maniera» ' 
che noirpetèfcapparOw Etegli lacrimando incomindò co*^ 

« O bellidìmaverg^ne fpofa» St elotcadiDior^e dno i 
quanta vorrai tenere ilnior tuo nobile, j& il corpo cucaelq- ^ 

gantidìmo nelle mani del Demonio ? Non ti fece Diotan- 
to amabile* e graziofa, ^ non pòrche cicpniccra/d a lui fa* 
lo, egli è il dote di tutti glitamaóti , & à chi /ì debbono piii ; 

gìiidamente le tofe della priraauera»fc non à chi le piantò^ 

Deh vergine nobile» e bcHTrìcorda ti di quella cada ami* 
cizià , che incomincia quà interra» e dura in eterne* Pco* 
ua à gudare la pace tranquilla d’vna vita fanra, & honeda . 
Numera fe puoi le calamità, le miferie, rinfedcltà*i dolori» 
le Croci>lc perdite di robba,di iaoità » d’hoaore,e d'animìi» 
che parilcono quelli» che beuono il vclcho deU’anaor car* 
nale»oltre à i tormenti {empitemi deU’altra vita . Sù dun- 
que» ò figliuola belliffima, & amabiliffim»,' quel chcè in te 
À nobile , di pregiato » donalo tutto à Dio » il quale nella 
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la eternità fu femprcjfi^ è nobì^ii^ìm<),$ignoJl;e» ^ io ti prò*. 
icccoafh!egU G ricieuerà pec ri^ainica)e ticònferucrà og<ii^ 
edelcaÌQqu9ÌÌ% neli’akra. Meqtrefi^li patlauaco-, 
;i dolccmeme} la Monaca piaogepaafn^l fino legaci gli oc*» 
;hi al Qi^lo eoa animo vir^e .i;iJp 9 ^.r'Che.fi:poneua nello 
fue mani >>9 vokuaHalleidie an>iià§ $iÌ(&x.4{)io Torello» 
bora io oii.jil>cro.(la yosUCidii'Wtto à MWQperuonfcgnar-; 
mi fino allpiinof tea Gif^s^CriHo) e jiiing^ifevra Cblicudine i 
miei errori» Oi^iQ^troppo;Mta4H^t$lfeò perduto il tem- 
po > .11 Beato Frato.feguic^ ^d aiu;^ai9, eonlèraurlajsi che 
vi0e pernidUianaìdaSaqm> e da $anta forni la vita 1 • Do- 
pò .molto rèjupP quella Mpoaeas-io^rmò» cFrac’Eorìco fi . 
pofq iaviaggiopwvifitarù a o c^i^ada. Ma perche la 
via era Juogai& egli era molto lUACO^iiruo.compagno Pe- 
fprtaua à pregare Dio> che lolòccocreiìè con qualche co- 
modità di cauallo. Richiediamo dMQ.que^iofiemeTrirpDfe il 
Beato> 3ua piuina Bontà» che oc faccia la'graai8}& orando 
vtddero vlcireda vnà Teina > che Rana Joro alla delira vnJ 
cauallo lòlo fenza guida, ma follato, e Ocoato, e tanto do- 
meftico. che Vauuicinò prello à FradEurico, quali inuican- 
dolo, che fif^ruilTe di lui . jEtegli» che inrelè» che Dio era 
quello, che gli mandaua il cauallo vi faji fopra, & arriuò al 
Monallero, doue fmoncando > il cauallo.fi ritornò in dietro 
per la fielfa via > oè fepperO: miù'dv<|iiifiiluires ne da 
Iwogo'vcnifiè^ li,: f fr. > ? '>£11 , i : tc 

Cme/u fitta l^kof^e'd‘hÀCi!^àr(!àì^^^^ 

• ' ^ ^ ‘ ^ ‘ Cap. ■ • 

- J. JiOt.l'i ■ 

N On liaueua Frat’Enrko altro poafiero nelle fue ora- 
zioQi>che di fiippUcai:cDkM:he‘gl'inrc^nafl[è patire; 
e ia Diuinz làpienzà non gliiiaua quali altri conlìgli, nè al- 
cdiaQuifi , cht'dipexmi e di Croci . Onde llando vna' volta 
RclfuoOfatoiiov glàipparueOiesùCrillOc'inchiodato in-» 
voa Croce lòtto foctna di Sei:aii(iQ»ehe.haueua tèi ale.»>N cl- 
ic due più bafie cnicfiuotdfiifftafuìn Nel- 

-teidittidiiiiiezao>i^(ernl^Cr«nri»ot^f più alte» 
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Dific fèti Chrifti firmittridohìXÌctw. di buona voglia le tf- 
dizioni. Porta la Croce con Ibfiferenza 9 impara à patirò 
conforme à Crifto» quali toccando tutd i gradi perfetti del' 
patire 9 la prontezza fpootanea della volontà 9 la equaliti 
dell’animo coftanie9e lieto cosi nel bene,coméael male>de 
il patire vnifbrme alla carità di Giesii Crifto. Ben conobbe 
all’hora il Beato 9 che Crifto Tinuiuua à nuoiie Croci 9 e fu 
che i Padri d’vn l^ao Cbnuento lodeilèroper Priorc9 cofìo 
à lui duriflima> e tanto pdlirChe i Prati lo elellèro non per* 
che rlnouadè l’ollèruanza) tea perche prouedellè al Con* 
uento 9 il quale era pieno di debiti 9 e prhio d’ogni proui*‘ 
Bone • Prefe dunque Frat’finrico il carico gemendo 9 e nei' 

E rimo Capitolo-fi protefto 9 che quanto al temporale non^ 
aurcbbe fatta altra diligenza 9 eoe di confidare nel Padre 
S. Domenico 9 il quale morendo haueua promefib a’fuoi- 
Frati il fuo aiut09 e raccomandò il Conuento alle orazioni 
oi> & ordinÒ9che la mattina reguenteB cantaficlaMefla del 
glorìofo Padre San Domenico9 i Frati però non refiauano 
di ciò fodìsfatti . La Mattina fi cantò la Meda di San Do* 
snenico >e mentre il Priore ftaua in Coro fù chiamato da;; 
vO Canonico fuo grande amico 9 il quale gli portò vna graia 
quantitàdì danari) dicendoli che la notte Iddio gli hau^ 
uà commandatO) che raiutafie 9 c che veniua per obbedire 
à Dio con i denariic lo veleua fare9anche da vantaggio fa* 
pendo9e la pouertà del Conuent09 e la poca efperienza>di* 
egli haueua nelle cofe temporali . £ cosi il Beato nel pri- 
mo giorno del fuo Priorato prouedde la cafa per tutto l’an- 
no di granotC di vino» e quei Frati refiarono confufi . Anzi 
non (olo Iddio all’hdra>& il Padre S.Domenico l’aiutò: mt 
in tutto il tempo del fiio Priorat09 e con tanca abbondan- 
za di limofine > che non fi fpefe mai nulla del Conuento» e 
pure Tempre lo tenne fornito d’ogni bene .i Venne à morte 
quel Canonico9C lafciò vna gran sòma di danari à Frat’En^ 
rico acciò li dirpenfafiè a’ lenii di Dio bifogoofi 9 c mafli- 
mamenec à quelli 9 che vineuano in gran fantità 9 de’ quali 
era molto informato Frat’Borico • J 4 tq«ìiacQinioci.aroQ 6 

■ “ ìfafti- 
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i faftidi» perche Tn figliuolo nato di quel Canonico > e gio^ 
uanedillolutoyandòàcrouare il Priorc> e fi protefiò,che fé 
non lì daua gran parte di quei danari»che fi doueuano à lui» 
rhauerebbe difiefb fu le lafire> & vccifoicome haueua fac- 
to ad vn’alcro Frate. Ma Frat’Enricp fiecre faldo per efe- 
guire fedelmente la volontà del Canonico » fiaua però con 
moltoi timore della vita Tua : ma Dio ci rimediò eoa man- 
dare la morte al giouaoe. Cefiato quello umore comparue« 
IO al Beato certe pecione d’vn Collegio > à cui il Canonica 
haueua date buone parole di laiciar loro della robba » c gli 
fecero inllanza » che dilpenfafic al Collegio gran parte di 
qéelk limofine > e refifiendo Fraf Enrico» cominciarono à 
mormorare di lui per la Città» & ad apporli molte calunnie 
incorno alle limoline » ch’egli facetia » con molta perdita^ 
della buona fama» e riputazione del Beato. Ma egli» ch’e- 
ra auuezza al patire fofieneua quella Croce > dirpenfando 
con licenza de Tuoi fuperiori > e con molta cautela di fcrit- 
ture » e fedelmente lecondo la mence del Canonico tutti i 
danari commefiUi.Onde poco dopò gli apparuc l’anima del 
Canonico» la quale lo ringraziò» e della lua fedeltà » e de i 
dirpulHi che haueua Ibllenuci per amor Tuo promettendoli 
l’aiuto Tuo dal Cielo ellèndo già in Paradifo . 

Dalla fantìta della Madre di ErafEnrier*. 

Cap.XLIV. 

T Rà le molte grazie» che lece Dio al Beato Enrico » fu 
il darli voa Madre fanta » con la quale egli fpefib fi 
cqnfolaua ne’ Tuoi trauagli > pecche ancor ella in cala fua.*^ 
vifiè molto crauagliata»hauédo vn marito di£roluto»viziolb> 
e tutto dilfimile à lei . Ma la donna s’applicò con molto af- 
fetto alU Pafiìonc di Giesù Criflo»e fece tanto profitto nel- 
la medicazione del Crocefifio > che durò trent’anni ogni 
mattina alla meflà à piangere co tanta tenerezza d’amore» 
e di compafiione la morte di Crifio» che non fi poteua con- 
ccnerepcr l’hore intere dalle lacrime» fi com’ella medefima 
auanti la morte raccozuò al fuo figliuolo Frat’Enrico.On- 

L de 
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de per Pamore di Giesù Grido 9 e la forza del, dolore cadde 
in vna infermiràjche le durò quafi tre meli >. ma. con canti.»! 
pazienza) e con canti deiìderi; di DiO) che rutta la cala ii- 
edificaua > & il Beato giubilaiia Tempre d'allegrezza df ha* 
nere vna Madre di tanta Sanricàr Staua quella, vna volta ia 
Chielà ad vno altare ) dou'era vna immagine di Giesù Cri* 
fio nofiro Signore quandoJo dcponeuano.dlCroce) fi Gisà^ 
à meditare quel paflTo) e con tanto dolore di Tanca compaf- 
lìone)chc Icntiua fchiancard il cuore i onde cadde in terra.» 
fuenutaiC fu porcata di pelò à cala > doueftetee nel. letto di;' 
principio di Quarelìma lino al Venerdì SantO).& intorno al: 
mezzo giorno mori con CridO)e volò al Cielo. Era airho- 
ra Frat'Enrico in Colonia alio HudiO)& vna notte gli.appan*. 
ue piena di gloria) e li dilTe: figliuol mio ama di viuo cuore 
Iddio onnipotete) c Uà pur ùcuro ) chenoa ti abbandonerà: 
mai ne’ cuoi trauagli . Io Tono vlcita dal Mondo^^'C non fon 
morta > ma viuo beata in Paradilo ) douc m’hà fubito. dopò 
morte) condotta la mifericordia di DiO) c l’amor grande^, 
che io portano alla Padìone di Giesù Ccifto .O fanta)e Te*- 
deli/Tima madre miaigridaua Frac’£nricO)lìatemi fedele an* 
che in Cielo aiutandomi nelle mie Croci . Intanto ella dif* 
paruC) & il Beato giouane redò confolatilfìmo . Nel tempo. 
delTo de Tuoi dudi trouò vn’amico fedele dello delTo habi* 
IO) e della medelìma età, con il quale conferiua) c ragioni- 
do fpeilò di Dio fì coarólauayc fii quello à cui il Beato moJ 
ftrò in fegreto Fimpre/Come» e Io fcritto > che porcaua nel 
petco) e fopra la carne del cuore del Beato nome di Giesù» 
come s’è detto di fopra. Quefti due giouani conuennero in«< 
deme» che ai primo» che moriilè » Bidè obbligato l’altro à 
dirgli due meilè la fettiniana »cioè il lunedi) Se il venerdì • 
Mori lontano da lui quel Tuo compagno» & egli incominciò 
. ad efeguire l’obbligo>mà alle volte le ne fcordaua>onde gli 
apparue vna notte l’anima del morto acufandolocó molta 
códoglienzaiche macaua alla parola d’amicO)Che gli haue« 
uadaca in vita delle due mede. E rifpondendo Frac’Fnrico» 
che nelle Tue orazioni G ricordaua Tempre di lui. Non mt 

bada» 
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bada rirpofe queiraniinà> perch’io hò bifogoo delle me(Te> 
e che il sague di GiesìiChrillo fpé^a. le fiame nelle quale io 
ardo.ll Beato di ououo gli promelle i facrifizi» &elcgucdoli 
Uberò quell’aniina> la quale cornò à renderli grazie di ellè- 
le vfcica daj Purgatorio. Haueua fìtniloienteii Beato duo 
ornici di graarantitàjina diifereoti nel coBume della vita_l^ 
Vvoogodeua vnavica tranquilla) e molto fuaue io Dio > & 
era in grande ilima appreifo la Città: Taltro viueua fenza-* 
(IrepitO) & era poco couofciutO} ma efercitato da Dio in^ 
molte Croci. Morirono ambidut > e Frat^Enrico defideraua 
di iàpere come erano ;4i£Feren ti in gloria> e Dio gli fece la 
grazia» perche gli comparue il primos e gli dilTc) che ftaua 
in Purgatorio) perche per vederfi tanto honorato da tutti» 
haueua fenciti alcuni raouimenti di Tuperbia) e di vanità» a’ 
quali non haueua facto la refiAenza» che egli doueua)e che 
all’hora purgaua quei difetti nelle fiamme » ma che già era 
vicino alfine delia Tua purgazione.^ Ma che Taltro afflitto 
era volato al Cielo feoza di£cultà,e fenza pene. 

. Come Erà^EaricfiConfoUtt'A tutti gl’affiitti:. 

^ Cap. XLV. 

*YD^‘ 0 )Che per Tua pietà difegnaua tante Croci al Beato»!’ 
1 affliggeua>c locófolaua à vicenda)perchc afflittò potef' 
le confolare gli afflitti, i quali correuano à lui in gran mol- 
titudine. & egli come maefiro efperto confortaua tutti c6 
molta compaflione > e carità. E per fegnO) c prona di qiic- 
fia verità balla dire.che eflendo molto trauagliata vna Ver- 
gine fanta detta Anna > di cui s’è parlato di fopra» ricorrcn- 
do à San Giouanni Buangelifia» che teneua per fuo parti- 
colar Protettotele Maefiro.e fupplicàndolo,cheraiutaflt» 
nelle fue Croci. 11 Santo Apollolo invn ratto le apparue 
dicendole)chcdi fua mano le voleua dare vn Confcflbrc di 
gran virtù) e potè fiacche la conforterebbe in tutte le fue af* 
flizioni.e le nominò Frat’Ehrico.ComadandoIe.che lo pren- 
delTe per fuo confcirore» sì come lègui» & il Beato la man- 
tenne ièmpre coflàre in tutte le fue Croci fino alla morte* 

L a Così 
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Cosi riceuè vna monaca affltctiirima»ma lontana > il confor- 
to delle fue orazioniià cui fcriiTc» che ceneua pegni gradi in 
Tn fuo rattojche Dio le haueiTe perdonati cucci i Cuoi pecca- 
ti* Vn’alrro huoroo interiormente afflitto fu vinco dallaj 
pena con canta violenza » che volcua come difpcrato get- 
tarli in vn fiume : Ma fubito dal Cielo afcolcò vna voce dei 
fuo Angelo) che gli difle* Partiti da quello fiumeievàà 
tronare Frac’Enrico Sufbne > conlìgliaci con lui « & vicirai 
dalle tue raellizie • Obedi quel fecola re all voce del 
CielO)C s’aperfe al BeatOj il quale lo confolò * e cangiò la^ 
fua vita di tentazioni) e di mellizie in vna pace gràde di di- 
nozione ) e d’allegrezza • Va Monaco flaua percoflb t e^ 
tentato dal Demonio in canti modi , che il mefchino pian- 
geua quali feropre no trouando rimedio alcuno a* fuoi ma- 
li: andò da Frac'Enrico > & il Beato come pieno di compaia 
Eone promclTedi aiutarlo) e la notte lo raccomanda ua coti 
grahdeinllanza à Oio) ma vna mattina gli comparue inna- 
zi il Diauolo in forma d’vno Etiopo con gii occhi fiamanti 
pieno di terrore infernale» e con vno arco in mano. 11 Bea- 
to lo feongiuròj^rr Deum vìmu/hì che fi Icoprifie à lui . Il 
Diauolodo fono diflè io fpirito della beflemmia > e tìi pror. 
uerai ben prello» che cofa io voglia ; comparue airhora 11 
Monaco ) & il Demonio cefo l’arco li traile vna faceta nel 

S etto» fi che quel Sacerdote cadde refupino in terra. Sgridò 
Diauoloil leruo di Dio» & il Demonio diflefe l’arco pet: 
ferire FrafEnrico» il quale inuocàdo il nome di Maria Ver- 
gine» dicendo. cam prete pta^ bemtdic*t Virg» Maria^lo 
fece tremare» & in vn fubito difparue. £ Frat’Enrico dando 
col Monaco li narrò l’impeto del Diauolo contro di loro» è 
lo confortò dandoli alcuni ricordi > i quali fono ferirci nei 
lèrmone del Santo» che incomincia: LeSfultts nofier fieridus* 

Di alcune altre gr a ùe^e del glorio fo fuo fhe. 
Capitolo vltimo. 

N On cóuifne di trala feiare in quelle vltime linee del- 
la vita dei B.Enrico come egli fù fempre cariifimo à 

Gic- 


DELVOnVINE DI S. DOMENICO, 85 
Giesù Grido per rvniformicà codantiilìnia > chcconferuò 
dairincimo fondo del cuore rilègnaco perfettamente in-i 
Dio; onde predo lo graziò del lume della Diuina fapienza> 
anzi ramò canto i che dn nella Tua giouentù in vn rateo gli 
didè • Non cemerC) ò EnricO) io farò cecO) e ti difenderò in 
tutti i tuoi trauagli » perche iO) ramo > e tengo cura fpe* 
tiale di te 9 c per fegno dei mio amore voglio cangiarti il 
nome ) e chiamarci non più FrafEnricO) ma Frat’Aniando. 
E fe bora non lo faprà il Mondo > io iàpranno gli Angeli 
del Cielo* maàiuocempolo fapranno anche gli huomi- 
ni* acciòche conofeano quanto mi iìano à cuore i mìei fer- 
ili. Ma il Beato Enrico per iua humiltà non volle mai di- 
{coprire la grazia di quedo nuouo nome ié non in fine fe- 
gretamentead vna dia perfona intima > c confidente : ma fi 
trouò anche dopò morte notato ne*fuoi (critti. Quindi 
nacque, che egli fu cariifimo in Cielo» vificato del continuo 
da gii Angeli» confortato da i Santi ne’ fuoi trauaglijlatta- 
to da Maria Vergine nel fine delle Aie aipridìme peniten- 
ze, illuminato in tanti modi dalla Diuina fapienza» fauori- 
to del Santo nome; di Giesù impreilb faldamence nel pec-' 
to, € nel dio cuore » c riceuuto da Dio allVnione feambie- 
uole di fanra carità. Ne qui fi poiTono raccontare i ratti, l*e- 
fiafi, le vifioni, le adiazioni, i deliqui fanti , c le reuelazio- 
jiiiche il nodro Beato haueua dal Cielo , le quali colè era- 
no in lui tanto ordinarie, e continue, come il mangiare, & 
il dormire i onde la dia Religione edificata di canti fuoi 
eiempi lo dimò iòmmaroente ;in vita , e dopò morte , poi- 
ché in Colonia Ag>ippina doue egli dudjò jo volle laurea- 
re del grado di Magiderio per l’eccellenza del fuo inge- 
gno : ma egli non volle mal eficr graduato , perche Giesù 
Crido gle ne prohibì, dicendoli in fpirito , che non accec- 
tade quel grado, hauendo di già imparato ,& intefo à ba- 
danza, in qual maniera doue^ cóuertirficd verità à Dio, 
e come porciTe predicando tirare l’anime alla fallite . Ela^ 
Religione confentendo alla fua humiltà l’inditui Predica- 
tore per tutta la Germania , nel quale ofizio egli riufei 

famolò» 
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famofoi& c£Ecaci(Iìmo» impiegandofì oltre alle predicho 
nel confeffare ) &conuerfarccon i peccatori per ridurli à 
Dio. Compofe nella fua lingua natiua molti libri j i quali 
cfTendo riuiili dal Tuo Prouinciale maeftro dotto > & emi- 
nente) furono tutti approuatii'e commendati come confor- 
mi alla Ycricà delle Scritture fante . Anzi effendo morto il 
fopradetto Maeftroi e Proiiinciale chiamato per nome Fra 
Bartolomeo? e dolendoli il Beato in orazione di hauerlo 
perduto>e di non poierpiu confidarli i Tuoi libri» acciòcho 
gliriuedcffe>e correggelTc » gli apparue quel Padre faluo? e 
pieno di luce > che gli diflè come i Tuoi libri 'conteneuaoo 
dottrina fanta» e che haurebbe fatto colà gratiUima à Dio 
à participarl i alle perfone pie» e diuote» si come egli fece. 
1 miracoli’poij'che Dio li degnò di 'fareper'luia c gli cfiettl 
mirabili della fua predicazione TuronO'tanti) che non li po-« 
trebbono raccorre in molte cartei'ma egli gli nàfcondeuas 
c la Religione non gli auuertiua > forfè perche tutta la vita 
di Frat'Enrico era vn continuo miracolo. Predicando vna.» 
volta in Colonia gli li mutò il volto ben tre volte có chia- 
rezza di luce come quella di mezzogiorno» & ripopolo 
vedde quel lume del Tuo volto con gran Rupore. G)unfe,3 
vna volta in viaggio ad vna hoReria doue raacaua il vino» 
e^Ii hauendone feco vn poco » che gli era Rato dato per li- 
moRna» benedicSdolo lo moltiplicò caco » che ne beucro 
quanto volfero venti huominhche erano in fua compagnia. 
Per le gran fauche de viaggi pedo più à piedi) e per moU 
ti»e grauillìmi trauagli delle fue croci > fì ridulTe più volte à 
gli vltimi articoli dimorte» efìifempre dal fuo Angelo 
CuRode? ò da Giesu ChriRo » che egli inuocaua» quali ìjij 
vn momento rifanato»e rifulcitato: Scegli Toccorfe à molti 
infermi con grazia di lànicà»perche'quanto'chiedcua à Cri- 
Ro tanto impctraua. 

«Ma già fazio di vira» e pieno di deRderi del Cielo» haué- 
do fpeR molti anni làntaméte in feruizio di DiO)e dell’ani- 
me> dopò infinite lacrime fparfe nelle fue meditazioni cóci- 
oue delia PaRìonc» c morte diGiesù CriRo» dopò ardetìRì- 

me 
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irit afpirazioni di puro amore alla Tua Mae^à» e fpofa fapié- 
Eceroai dopò mille rigori di folitùdinisdi filenzij » di di«- 
giuni) di cilizi/i di cacenej.di giacchi) di chiodi) di Croci] e 
dopò mille ccncazioni incerae)&.c(terne perreguitaC0)& ior 
fàmato da.huomini>e donnC) fchernicO) djrprezzacO) vilipc- 
fb da ftranieri) e da domeilichprouato da Dio in varij mo- 
di) e croccfìiTó coti Gie$ù drillo giuoTc al fìnej.c s*infermò> 
à mortenéi. Conuenro d'Vlma.della Prouinciai d’Alema- 
gna] e pieno.di tutte le grazie» armato de’SacrameocI del-- 
la Chicfii) intcnto^con gli occhlal Ciclacon doIore. di tut- 
ina la Germania pafsò da quclla.vira mortale alla gloria dei! 
Paradifo.à di venticinque di Cenalo l!Anno di noilra Salu- 
it mille trecento fe/Tantacinque-. Et il Tuo. corpo-fu fepol- 
to nella Chiefa deilo> ftelTo Conucnto auanti TAItare di S.. 
PierMartirC)douc Dio dichiarò.con.moltimiracolrla glo- 
ria ).efelicità;del Santo-. £ la fua Religione lo.propofe aL 
Sommo Pontefice infìeme con S.Tomafod^Aquino> fupplt- 
cando.Nóflro Siguore,chc lo volcffc ridnrrein Alunm.SAHf^ 
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Tra TEterna Sapienza &Jl Beato, 

, Giouane Enrico Sùfòne da 

Predicatori* * 

^ - » . . , • . r • f . 

Come Dio-een U pia h/}iirdzto)oe raftfte 'a fé atcufie aftimci te. 
quali pcntooo.di tjfer firatey e nou fanno da chi . 
Capitolo PritBQ*- 

OJciffima Dìo mio, voi ben fapete » che fin dal- 
eo. 1 J le primizie della mia età Tanima mia incomin- 
ciò 
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ciò ad ardere di fete» amando» defìderando » e non fapendo 
che. E pure con Tutte le vene » e midolle del cuor mio hò 
{bfpiraco molti anni amando » & ignorando feoza mai 
eflère arriuato al polFelTo de mici defiderij. Anzi fino 
quella hora prcfcnte Tento» che io ardo » & amo » e non sò> 
che fia quel che io voglio» & amo . Certo qual cofa grande 
bifogna» che ella fia» poiché mi rapilce con vn tiro cosi for.. 
te l’anima» e il cuore>& io lènto» che Tenza quel che io amo 
non pofib viuere quieto » onde hora mi auueggo » che fiiL« 
nella mia puerìzia errai vagando dietro alle creature» nelle 
quali penfauo di potere trouare il ripofo de miei amori» e, 
m’ingannai» perche quanto più mi ftriogeuo con loro»tanto 
più mi fuggiua lontano il bene» che io cercano. E quelle^ 
bellezze delle creature mi parlauano vnitamente » dicen» 
do . Noi non fiamoquel bene» che tu cerchi, cercalo altro- 
oe le lo vuoi trouare. Ma hora io ardo tutto d’amore» e più 
che ma! bramo diconfeguire il bene , che io cerco , e url» 
qui non hò. intelb altro di lui » Te non quel che egli non è» 
ma che cofa egli fi fia io non lasò . Ditene voii ò Dio On- 
R p otente» e chi è quello che si benignamente» e con tanto 
airaorc mi alletta» m’inuitta» e mi tira. ^ ^ 

Sdp, E tu non Io conolci» ò Enrico ? Epure egli t’hà ab- 
bracciato con canta fuauitd » e tante volte t’hà impedita la 
via de tuoi errori » e ti hà feguitato» illuminato»accioche la- 
Iciando ogni cofa creata ci congiungelE con nodo di Tanto 
amore à lui folo. 

' Ef$r. Ma le iononrhòmaiyifto,neTeatito» nehòmai 
hauto grazia di trouarlo» qual marauiglia è » che io dozl» 
Cippia chi egli fi^ fia. 

Sdp, Meritamente , e per tua colpa Tei vilTutoin quella 
ignoranza, perche troppo ti donalli à la familiarità delle.» 
creature» Tulli troppo negligente » e traTcurato nel cercarlo. 
Ma hora apri gli occhi interni della tua mence» e rimira» 
chi io fia. Io fono quello lleflb Tommo bene vero Dio, Eter- 
na Sapienza » che nella mia eternità ci eleffi al mio amore» 
e ti llrinfi al Teno delia mia Prouidenza»e predellinazione. 

Enr. 
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H/»rL ‘Voi dunque» ò Sapie<nza:£cerna> e fuauiifìma) feto 
T|ticl bencjche io hò ranco tempo cercato > & à cui hò fofpi- 
rato piangendo tanti giornee tante noccif £ perche differì- 
fli tanto la grazia della vodra luce » e non vi fcoprifle pri- 
ma al mio cuore . O me milero) quante firade difficili er- 
rando hò feorie» 

$4p. Se io mi (còpriua prima cu nò gufiercfihnè conofee- 
reftì cosi bene la mia bontà come bora intendi.il bene» che 
molto li defidcra è quello» che piace» & alla mia luce non 
li ardua fenza fatica di molti Ibrpiri. 

Ear. O bontà immenfajquanto benignamente mihaucte 
trattato . Qiundo io non era» voi mi cercafii» quando io vi 
abbandonauo»voi mi creafibquando io fuggiuo lontano da 
voi * voi in'inconcrafii,e mi riceuefii nel ibno della voftra 
carità. O fé io poteilì diuidere il mio cuore in mille parti 
pcV abbracciami in cento»e ni ille modi» e per lodarui con vn 
coro decerne lodi» come fami concento* O quanto è felice 
quell’anima che è peruenuta dalle, voftrc miicricordic» c di 
tal maniera legata»e vinta dal vofiro amore» che non può 
trouareripolb»nè quiete fe non in voi . Mà poiché voi Ictc 
quella fuaniffima Sapiéza eterna» che io amoje di cui io ar- 
do»deh non diiprezzàie la voftra creaturai ma rimirare con 
pietà il' mio cuore indù rato tra la varietà di quefio Mondo; 
icioglietelo da ruoiiaccidibèracelp dalle fue tenebre» illu- 
minaielote datemi graìsiatch'io pofià parlare co voi;pcrche 
amarci e tacere è impof^ibile. E voi ben fapete » che quefio 
mio cuore no. ha altro diletto fe non peofare » c fofpirare à 
voi.E chi non sà.che.il gchio d’vn amante è di voler feopri- 
re il benr»che egli àhia; onde iè volete» che io ami voi. fo-* 
I05C crelca<ncl vofiro amore Icopriceui con maggior luce» & 
datemi maggior intelligeoza della vofira bontà . 

■* Sa/. L’vlcita delle Creature da Dio»ò Enrico, nella fua-> 
prima origine conibrroe aiPordine nacurale»fu dalle più ec- 
cclfè airinffme»naail ritorno al lor principio incomincia.* 
dalle più baile alle fupreme. Se vuoi dunque coiiofccre >e 
cócemplare la aùa Diuiaicàjimpara prima àconorccrmi».8e 

M amar- 

/ 
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amarmi nelle afflizioni della mia lacera» e tormentata hu« 
inanità . Quella via è la più breue per la tua eterna beati-^ 
tudiae. 

E«r. Se così è fouuengaui, ò Signore» di quello amore» 
che vi traflc dal fcggio del cuor paterno in quello dìlio » a 
patire per noi acerbiffime pene di vna morte horribile»e do« 
lorofaje per vóllra bontà moHrateui airanima miafpiri- 
cualmcnte>iii quella fcmbtanza amabiliillma di fanguc » e di 
pene, che voi prendere in Croce per amor mio ♦ 

Sa^, Quàto piu io volli ellcr fuperato dairamore, e com^ 
portai di elTere vccifo con piu afpra deformità di morte^ 
anto maggiormente fono più amabile alle menti bene or- 
dinate » 6c alf anime pure » perche oeiracerbità della mia 
paflìone riiplende la forza grande » 8c inuitta della mia ca« 
rità, non altrimenti »che il Sole nel ' Aio fpleodore , la loìa. 
nel fuQ odore» & il fuoco veemente nei fuo ardorc.'Afcolta 
dunque con quanto amore» e con quanto tormento io hab. 
bra patito per tua falute^ > 


CéMé élU Dininité a Giesk Cripfi feruieneper mex,» itUé 
fuAfAnguinoftthumànìtk. Gap. li. , 

$ 4 ^. X T leni dunque Enrico al fenfo dellà mia paflioae 
Y per {colpire in tc quella pena crudele, à cui mi 
fòttopofi nella tua carne » c ricordati bene » come io dopò 
IVltima cenancll’hortomi raflcgnai per obbedire al Pa- 
dre mio nel fuppHzio horribilc della morte ,e come atter- 
rito dalla Croce imminente tremando per tutto il corpo fu- 
dai vn (àngue gelato > che vfeì dalla opprdllone di tutti i 
membri, ecome fui prclb, legato» condotto alla Città»& io 
quella notte baAonato, fputacchiàto» velato , ingiuriato» 
accufato, giudicato reo di morte» c condotto à Pilato» alla^ 
cui prefenza io fiauo come agnello humile tra crudeiiitimi 
giganti. Ricordati di quella vede bianca di derifb auan* 
ti ad Erode» e del mio corpo flagellato» del capo corona- 
to di Spine, e di quel legno d'ignomiata» con il quale io 
vfcij fìiora» gridando il popolo contro di me^Orw^^^c, Cr«- 
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€ifigeeMm* Apri dunque gli occhi della mence per vedermi 
cosi humiliaco) affli ctOjVilipefo , e creduto da cucca la Cit- 
tà huomo empio > diabolico > e degno d’ogni più cradiu 
morte. - ■ ' ' ■ ’ 

Bsr. Ahi Gieiù iniO) fé fono co^ acerbi i principi; del- 
la Toilra paifioac) qual farà il fine. Se iò vedeflì vn cane co- 
si firaziacO) non potrei còmportare quella veduta.O quan- 
to mi doiirebbe trafiggere Inanimai & il cuore Pafpetto tra- 
gico della vofira Croce. Mà direml ò Écerna Sapienza) iè 
io ardo di vedere il foìmino benej là vofira Diuinità ^ co- 
me mi ofièrice in quel cambio la Vofirà lacera humanìtà^ e 
perche mi proponete ramaritudini) mentre io hò fete delle 
vofire dolcezze f che ionici fono ivollrrio forpìro al lattei 
ai /èoo) al pecco delle vofirèmainmellé'i e voi m’iofiicuire 
alle fatiche 9 ^ con vha tromba di gOeltà mi chiamate al 
fanguC)& ai tormenti . 

Séf, La. via deldolcejò Enrico 1 è Tamaro 1 & alTaltezza 
della mia Diuinicà non fi arriua fb non per Tafflizioni del- 
la mia humanicà. Chi vuol falire in alto lenza ij mio fan- 
gue» quanto più fi sforza di volare >tanco più mifèraroente 
cade precipitato nel baratro delTignoranza. La mia huma- 
nità languinofa è la porta di lucei che tù -brami . Spogliati 
della tua pu(ìllaaimità,e veftiti d’armi militari per (lare aè- 
canto à mci perche non conuiene) che il (eruo fi difiblua 
nelle delizie) mentre il fuo padrone combatte fortemento 
in campo trà le fpade de (uoinìmici . Vieni meOo > e nonj 
dubitare) perche io ti veftirò delle mìe almi di lucCi acciò^ 
che prouiiemle pcnciC Gal pifttc delle mie ferite.Ma pre- 
di' vn’animo fòrte) e viritele ìiacertoiche innanzi) che tù 
poflà (bttoporre la datura al giogo della perfezione icon- 
■e^rd) che puóui) e patiicà molte croche frtdrti di cuore* cd 
le quali io ti preparerò ) àdOiòche fcolplfea prima ifi te c5 
viua efprefiìone vna fòmbianz'a dolorofa'del'mto Tudorèi^ 
di Getfemariìi e'Cojì fpat^lòroftb aromatidilfioJ 

ri roifi, e fanguinófi > tu ti tròucrai fuor del tuo viuerecort- 
fuccodipaceyinuillupatO/Oflgùfliàcò'tramiMelaccidi m 6- 
'•J Ma. ce* 
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te. I tuoi auuerfarij con fegretecalunuie ti tormentereit- 
no, e farai in publico confalo . Molti giuditij temerari fari 
la gente .contro di te , c i tuoi domeftici diuenteraniio giu- 
dici iniqui, e calunniatori della tua Tanta vita , è farai dalle 
lingue flagellato, e coronato di fcherni ,e coaìcon vna fe- 
deltà materna, & intima parità poi cerai nel tuo petto la mia 
paflione. E quindi vfcirai meco al viaggio del Caluariocó 
il fupplizio miferabile^della Croce in fpalla , quando rioG- 
zierai alla tua vol9ntin^i:jnegherai totalmente te fteflb, 
viuendo (ciolto^ Jiberorp/peditp da tutte le creature come 
chi flà in punto di morire , c flnifce con Tvlcimo fiato ogni 
commerzio humano.^ella vita mortale. 

Bftr. O Giesù mioqiuefie fono colè dure, evie troppo 
difficili à cammin:^r^p^.l[oimi'fcuoto, m’inorridifco , e fono 
pieno di tremiti pep/utn^, il corpo . È come potrò mai fo> 
ftencre tanti trauagli.' • ^ : 

- 4 

Segttf» D<lU ci9ttejHÌent>d JHUJmcdrfiézhme » tPaJfune 
di<StesùGr$/l9% Cap. Ili* 

EMi-lh yr A fiami lecito per vofira grazia qui di doma- 
J\rx dare, E perche non penfafle, ò Eterna Sa- 
pienza, ad vn’altro coniìglio più facileie più fuaue per voi> 
jc per me . Perche non trouafte vn’altro modo, con il qua- 
le faluafie me • emimoflrafte infieroe il voflro amore; sì 
ched voi fùfie libero da ogni pena» & io non haucffi bifo- 
' gno di patire tanto con voi. 

Sap, L’abifTo impenetrabile de* nuei giudizi;, con i qua- 
li con la mia Eterna pronidenza gouemo il Mondo, nè lù, 
nè creatura alcuna li può intendere . Non mi mancauano 
cento »*e millemodi per falliate, .il genere humano. Mi 
ftando cosi le cofe come le fono,^on fi poreua trouare mo- 
do più conueniente. L’autore (della natura non guardai 
quel ch’egli può fare neli’vniucrfb »ma quel che conuicoe 
di farli à ciaicuna co fa , e cosi opera, attendendo più allt.» 
congruenza, c acceffità delle creature, che alla fua aflola- 
, ì . ta on- 
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ca onoipocenza . Et in che modo poteuano gli huomioi io- 
tender meglio i fegreti di Dio» quanto per la mia aifunta 
Immanità . Se rhuomo con vo difordinato diletto 6 priuò 
de* gaudi; eternijcome fì potcua ridurre meglio à i fonti del 
itio bene> fé nò per via della pena ^ Ma come potcua rimo- 
mò entrare in vna via nuoua» e cosi afpra > fé non l’haueilè 
calcata prima Dio ilelTo f Tu fé fù/H foggetto > &obligato 
alla morte) & vn’altro riceuclTe fopra di m la fentenza del- 
la tua pena>e voldTe morire per te)Uon direfti : Certo che 

3 ue/lo mio amico non potcua dimoftrarmi nè maggior fc- 
eltà) nè maggior carità) nè poteua più efficacemente pro- 
uocarmi à riamarlo da vero > quanto voler morire per me 
E chi è quello dunque) che non retti dal mioirnmenfo a- 
more ) dalla mia incttabile mifericordia » della mia eccelfa 
Diuinità) dalla mia purilfima humanità » e dalla mia fuauìf- 
lima amicizia* e fraterna fedeltà punto* dimoiato * accclbi 
& altamente prouato a riamarmi? E qual petto di falTo non 
può incenerire * e mollificare il mio fedele amore ? Confi- 
gliaci come cu vuoi>e vedi fe in cucco quetto teatro di crea- 
ture fi poteua con più bella conuenienza conferuare la 
giuttizia ) difeoprire la mifericordia ) nobilitare la tua na- 
tiira ) comunicare la mia bontà* conciliando infieme Cic- 
lo) e la terra* quanto con la fapienza della Croce )C della 
mia acerba morte* 
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E/rr. Ora si, ò Eterna Sapienza*che io apro gli occhi , ic 
incomincio à vedere il raggio della voftra verità . Nè fi 
può negare f anzi volendo) che quetta maniera di pena > e 
di morte nella voftra carne da voi aftunta non fia più d*o- 
gn altra conueniente» c prudentiffima, e non dichiari a* 
mortali con certezza euidence la gran carica del vottro 
amore . Ma ad ogni modo* ò Giesù mio, à quetto mio cor- 
c corrutibile fembra molto moietta l’imitazione 
de’ voftri tormenti. , ■ i - 

Sa/* Non ti sbigottire, ò Enrico* nè ti perder mai d’ani- 
mo dietro all’orme della mia Croce » perche chi ama di 
cuore Dio, c viue interno* e (eco vnito in fpicito d’amore» U 

Croce 
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Croce AefTa gli (ì rende cosi facile » leggieri » e tollerabile» 
che non hà di che lamentar^ . Neffuno fù mai da me tan- 
to confolatO) quanto chi meco fi legò alla Croce> e nefTuno 
guftò mai in tanta Copia le mie dolceazciquanto quell’ani- 
raa > che beuè al calice delle mie amariifime amarìtudinir 
Se la fcorza è amarai la midolla è dolciffima > nè fi può la- 
mentar della pena* fé non chi noaintende la gloria. Arma- 
ti di luce, attendi alle promellè» medita le corone. Vieni, e 
confida, e Tappi , che queiranima,la quale incomincia me- 
co a combattere, hà di già in gran parte vinca ogni guerra. 

. Come Crijto fati ^er ejfère /i»/V«/a.Cap.I V. 

Enr. Suauilfimo Giesù mio , quanto vi debbo , e 
quanto refio con fola co , & animato da^voftri 
fermoni ^ Gii mi pare di potere per voi, e con voi operare, 
e patire ogni cofa • «Seguite dunque ad aprirmi tefori della 
voftra Paffione. » 

Sdf, Fui forpeib , e confitto iu vn gran tronco di Croco 
doue mi condufic l’amore . £c in quel legno fi cangiò la.» 
eompleifione, & habitudine del mio corpose la mia bellez- 
za in vna fembianza miferanda . Gli occhi incauti, (confic-. 
ti,efierminati,erenzalumciGli orecchi pieni di ludibri) , e 
di befiemmie . L’odorato afflitto da tetri odori ; La bocca 
tormentata da vnabeuanda amara» & il miogentiliflìmo 
UCto guafio, lacero da duriflìme piaghe : nè potetti all’ho- 
ra trduare in tutto il Mondo ne pure vna fiilla di refrigerio» 
lleapopggrauatodal dolore» e dallo (comodo pèdeua mi- 
ferameijite» Il collo era liuido, & ammaccato dalle percoA 
fci la Faccia imbrattata da gli fputi , & il mio bel coloro 
mutato in oicura pallidezza, eia maefià di tutto il mio 
corp 9 cosi brutto, deforme,infctto » che pareuo vn mifero 
iebbroiù, come Tè mai fufli fiato Fano intero, e bello,e pure * 
ero Sapienza Diuina più bella del Sole. 

Eiir.Ofpecchiolucidiflìrao d’ogni grazia,amato,c bra- 
mato da tutti gli Angeli del Cielo. O Verbo di luce, ò dcJi'^ 
zia prczioFa^delparadifotò gloria del Cielo,almeno po-td^ 
.. . ; * fiha- 
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hauere in quefto puco nel mio petto il voUro volto amabile 
cosi pallido» foiortO) fangulnafo) e fcontrafacto» che lo la- 
uerai con tante lacrime cordialbcbe io potrei vedereiò pu- 
re con infiniti lamenti sfogando il mio dolore fodisfarei iu 
pane airanimo roio.O s'io potelTi hauere nella mia lingua 
tutte le querele» e ne gli occhi tutte le lacrime de Santi . 

- Sa/. NelTuno compatifee con più verità al mio dolore» fé 
non chi fé Joilampa coni fatti nel cuore» e nella carne* Piu 
. caro mi è vn cuore libero da ogni amor terreno» e tutto in- 
tento al mio efemplarc » e mi piace più vn’anima trasfor- 
mata per imitazione nelle mie pene » che fe baudTe nella" 
Hngua infiniti lamentisene gli occhi piu Jacrimes che nonu 
caddero mai pioggie »|ò ftille dal Cìeloi pokhe il mio in- 
tento primario fu di patire per cflère imirato»nc volli ilare 
in Croce pendence» e confitto» c fuenatoj fe non per /lam- 
pare »& imprimere ne miei eletti per fanta imitazione la 
miadolorofa immagine » ancor che mi piacciano eziandio 
le lacrime di Tanta compalhone. 

E^r. Accenderò dunque»à Signore per rauuenirccon piu 
diligenza ad imitare la vofira vita humili/fima > e la Pa/fio- 
ne della vofira morte, che à compatirla » ò piangerla * Ma 
infegnatemi voi» ò Sapienza Eterna» come io mi debba co- 
form are alle vofire pene. 

Sé/. Prohibifei à te llefib ogni dilettole piacere del fen- 
iò • fuggi ogni curiofità di vedere» e di ièntire « Quel chejt 
prima fo/leneui maluojeatieri fà » che per amor mio ti 
piacciale ti /èmbri fuaue . Rifiuta coRantemente ogni con- 
Tolazione del corpo,c dilettaci», e ripofati foio in me • Sop- 
portata iùauemente > e con humiltà i mali ‘altrui* Ama il 
difprezzo di tc RelTo* Rompi tutti i tuoi appetiti, e calpc- 
fta» de annihita tutu i tuoi defideri .Quelli lono i primi ele- 
mentijchc s’imparano nella fcuola della Sapienza , e fi Ra- 
diano» c fi leggono nel libro apcrtoic dìRcfo dd mio corpo 
croccfilTo. Ma quandaiàrai giunto à qucRi fegni di patirei 
vedi beae»c confiderà fe /arai cale à me, quale ibno Rato io 
i tc. O infinita difiìmigii anza« - 

S<- 
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Segue» Cen quanto ecccjfo di CAfità pétifìe fernei^ , 

Gieiìi Crtjlo . Gap. V • 

Enrt Osi è » ò mio Signore* ma io * che fono tanto in- 
j grato z* voftri dolori*c mi fcordo così fpeflb del- 
la voftra eccellenza > e di molti doni* che noi acquiftammo 
nella voftra Paftìoiie > hò bifogno > che mi ricordiate il vo- 
ftro amore per amarui* per ringratiarui , c per imitarui . 

Sa/. Attendi alla grazia della mia fedeltà con la quale 
io patii» c fcopriraiil mio amore . Echi non «à, che tanto 
maggiore è il benefizio* quanto che egli depende da viy 
cuore più caro > e piii fedele . Et io non folo patij per voi i 
ma quel che nell’amore èrvltimo pcrfcttlifimo * fegrctifll'- 
mo* con il quale fi può patire con quello > ch’è fommo ia^i 
amando volfi patire qtiafi dicendo. Confideiatc ò mortali*! 
fc vi fu mai in tutto l'vniuerfo vn cuore tanto pieno di ca- 
fità* quanto fìi il mio. Anzi fe tutti i membri diuerfi del mio 
corpo* non fuÌTero ftati altro, che cuore, haurei pcrmeftb» 
che mi fufsi trafitto, ferito, vccifo, fminuzzato in pezzi per 
non lafciare parte in me * che non pacilTe per voi * e per di-* 
chiararui la mia gran cariti, . 

Enr» O dolcifsimo Giesìi* chepenficri furono i voftri* e 
qual mente riuolta al patire * e quall'animod’immenfa ca- 
rità hauefti all’hpra • Ma ditemi > ò Giesu mio * non poteui 
al l’hora ricomperare l’huomo» e laluare l’anima mia fenzs 
canto cccetìo d’amore*con pena piii mite* e con affetto piii 

temperato. ^ ^ * 

Sap. Ricordati* ò Enrico* che io fono Dio * e che il mio 
amore non può eflcre fè non fommo * & infinito. Non fol- 
pirò mai con tanto ardore infermo confumato in aidentiw 
lima fète all’onde dell’acqua * e del fonte* nè bramò mai 
agonizzante* e moriente di foprauiuere » e godere la luce» 
dei Cielo, quanto io defideraì di foccorrere I i peccatori , e 
di moftrarmi à tutte l’anime amante* & amabile , onde piì> 
facil cofa farebbe richiamare indietro tutti i giorni pafla- 
(i, c rifiorire le refe, & i gigli fuaniti*e recifi in ficno*c tutte 

Tctbe 
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J^rbÀe aride ) e fecchc ; ouero raccogliere in vn pugno tutte 
le gocciole della pioggia caduta dal Cielo , che compren* 
derCf ò mifurare il mio amore verfo di te>e di tutti gli altri 
huosnirfirper quello nel mi0 cofponon rimafe tanto Ipazio 
quanto tiene vna piintad'ago> che non fu^e appaflìonatoic 
notato di legni d’amore. Le mani« & i piedi inchiodath lo 
gambe lalfc ) e finite* i membri immobilmente firetti allo 
Crocea il dorfo pieno di piaghe* che haueua per Arato l<o 
icorza durifllima della Croce * il corpo con il Tuo pefo tutto 
piagato in terra* il Tanguci che featùriua in più luoghi con 
impeto* e bagnaua miferabilmente tutto il mio corpo mo- 
libondo* e la mia carne* e vita giouenilc florida * e bello* 
pallida* deforme» inaridita* e quali marcida tra le aperture 
di tante piaghe . Mentre iot con vn’antmo placido * e con-* 
▼n cuore amantiffimo hò foftenuto per te ogni mia pena» 
Ef$r. O dolori ine£Pabili*ò amore collante* inuitto* incó« 
prenfibile . O Giesu mio quan do vi potrò riamare quante 
fkbbo* e quanto bramo. 

Lémtnt» tPEmric» • Cap. VI. 

Evf* O V dunque anima mia raccogliti tutta dentro à te 
O AtlTaje Iciolca* e libera da tutte le cole cllerne ri- 
chiama' iltuo cuorealfilcnzio tranquillo dell’huomo io- 
lerno* accioche con tutte le tue forze > c virtà piangendo 
trafeorra* e-giri l^ampia* e valla Iblitudine d’vn’immcnlò 
dolore* e cordiale * c neiralre rupi doue tu cadelli di milie- 
lie* e di calamità* dal tuo petto melliffimo*& alfctaro di la- 
crime* tragga tanti gridi* e lamenti * e cosi forti* che palfi- 
no le valli * de i monti* anzi l’aria lublkne > e il Cielo > e ri- 
iuoniflo dolentemente per l’eterno Palazzo ne gli orec- 
chi di torto relèrcico del Parodilo . £ fieno i tuoi lamenti io 
fimi! guifa . O voi che colà sù nettate ripofando* chi mi 
dira * che la fiamma ardentiffima del mio cuore ridondan- 
te* e l’ondeferuidc delle mie lacrime lamentabili vifue- 
gliaO|Ccommouaoo à pianger meco amaramente i dolori 

N im- 


98 • DIALOGO UAMOKh 

immenH occulti del mio cuore» trai cjuali’.ioinlconAiiiOi 
cuteoyc mi tormentOtAhimc fuenturatosèt inreiìce.La£sà d<tl 
Ciclo l’Eterno Padre tralafciando^ogni c^fa corporaie»b^, 
ucua adornai e s’era clctraj>cr fpofa carisma PanimaÀMttd 
& io mi fon Àiggito lontano da lui » & .bò -perduco >obimè 
cosi Santo Padre, e di letto amante» H<ei mih'hk.ai mih'h ì me, 
mtfi ram quii fati quid ftrdtiiì Certo clic peipcndo lui bò 
perduto anche me ftctfojcla frequenjia Angelica Ideila Pa-^ 
Cria celcftci e cosa ogntvcro gauidio m’hà ^bandonata» ot 
Panirna mia è rimafta dcrclitta,c ntida. tuoi iallaevamai^ 

li, ò mifera, fono ftati tutti ingannatori, ecarncfici crudeli» 
i quali t’hanno rnbbato ogni bene, e tolta ogni grazia def 
tuo vnico, e vero amante . ^ è ben ragione, che bora 
gendo dica . Ohinrè mè, chi mi confdcrà? douc mi volge^^j 
ròpcrconforio ^ poiche iutto il Mondo m’bà abbandona-r 
ta, & io hò lafciaco il mio vero Signore, c Dio. Et t po^bi- 
k ohimè, che io ila caduta in tanta miferia . O gicurno infi>- 
liciflìmo, ò bora miferanda delle mie diagrazie.O role putto 
puree, ò candidi gigli ouunque liete afcoltatc i mid l^en- 
ti, c rimirate quella cipolla vile, c feluaggil,cqueftoiterpo 
Ipinofo ,e conlidcrate quanto prefto marcifeono i non, che 
coglie il Mondo. E certo che per l’auueuire làrà necellarioi’. 
che viuendo femprc muoia,c florido Tempre lìa arido, e gio- 
uatie lìa debole, vecchio, e fano Ira languido, e infermo 
nondimeno quanto io pollo patire di qua tutto c menadclj^ 
là colpa mia . Anzi quella è la Croce di tuwe le Crocii « 
quello è l’inferno di tutti i dolori riiaucrc oftefo Dio . Ohi- 
it)è,ò me mifera,chc tanto benignamente fili da voi peiuc- 
nuta, c tanto dolcemente auucrtita »c con tanta famiiiantà 
trattata, & inuitata,c pure hò difprczzatc tutte quelle gra-t. 
zies e-Hiò polle in oblio. O morte , òdurczza del cuor hu- 
matithctie può fare limili crroii.O mio cuor di faflb»e di dia. 
nidnte» perche nou feoppi, c non ti fpezzi per il dolore. Già 
io ero chiamata fpofa cariflìma dcirEterno Rè , & bora » ò-- 

miferia d‘infiniti guai , nè pure merito il nomcdivltima , e 

Viliifima anelila. Onde io non haurò mai più ardire per Itl^ 
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.vergogna di ieuare gli oc dii a-1 Ciclo> c la mia lingoia aua- 
d à voi (irà Tempre mura. Ohimè quanto mi pare RrcuaM 
angufta Tampiezza di tutto il Mondex. O Dio mio^ò quando 
mi nafeonderò in vn bofeo ampio»e così folco» che ionoiu 
foiTo mai efifer viili>nèreocita>.(ìache iami sfoghi con 
finiti lamentft & à gufto del mio cuore afflitto fparga tante 
iacrimc) che io mi fazi, c mi rallegrùnon potcndo'al Crimea- 
ti fi leuarmi da tanca tncftizia fé non piangendo.O peccato» 
peccato dooe m^hai condorraiò. Mondo iaiiaciifimo > guai 
ichi ti ferue • f/ora riccuo da te il premio* e io flipcodia 
delia mia feruicù) effer graue i c moieila à ctinoil Mondo* 
c Icnipre odioia a me ftedà. O voi plecbridtme Regine ric- 
che d’ogoibene>ò aoùncpure>c fante» le quali imparanda 
à rpefe d’altri:, e viuendo caute fapefte conlcniarc la vo/lr 4 
prima ÌQnoccnza»dfidicìdiaic • àbcatiilìme. hU io non sò 
fe mai iatedefte appieno la voRra felicità) perche va cuore- 
tntartO) e libero da ogni vizio», flt vna pura, dcinuioiataco- 
Ccienza non può /àpere» qual ila il tormeoto d’vn cuore ag»- 
grauaro da peccati. O me dolente, c /confolara Quante dc-^ 
lizie haucuo, e quanto Rauo bene con voi>òGiesù mio , ò 
fpofo amanriiTìmo, quanto lieta» c quanto tranquilla , e pu*- 
teair’hora nonconolceuoil mio bene efIèrc.O chi mi da rèi 
vn prodi) uio di pianto. Qh. (bbauefsi per carta la vaRiisima 
moie del Cieloj perinchiof^o Taccpie del mare, per penne 
tutte le gramigoc de i campi ic le foglie delle feiue per di* 
^rc^iare t dolori det mioafflirto caoec» & t danni irreale- 
diabili ne' quali fbAoincodb perhauerc-peccincioabbanfa. 
donato il mio antan tifsimobf^fo .k Ohimè perche venni à 
quella laccj £ che mi rctix bore altro da fare» che precipi- 
tarmi in vna profóda voragine dinlelicilsima dilperacione» 

Rifpofi À Ji. ctjtfnti dé/f Emerita. Sapie/tx^a . , C.a p -V II. 

T~| Perche vaoiiòEoricGidilperarthfc io fono venuf 

JL_J . fp in pctfona pcc amor tuo in quello Moad o , e 
pcrrtc.Qaciliarticóil mio Padre Cclelle,c ridurti a maggior 
gloria di quell a oclif quale meri, quando viucuiinnocéte/ 

* - N z Che 
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Bitr. Che voce è quefta , che io fenio , e chi mi parla al 
cuorC) e si dolcemente confola Fanima mia morca>& odio- 
fa al Cielo» & alla terra? 

Sa/. E tu non mi conofei? perche ti getti così in terra» e 
tiauuilifci?Forfe»òcarilIìmo mio figliuolo» il troppo dolo- 
re t’hà cauato fuor di te fteflb. Non fai » che io fono la Sa- 
pienza dell’Eterno Padre pietotiflìma»indulgentiirima ? et 
che io fono vn'abiifo d’infinita mifericordia noo-intefo mai 
appieno da tutti i Santi» e pure feoperto à i cuori mefti » e-> 
contriti per riccuerJi con benignità ? Quello fiefib fono iof 
che già per te fui pouero»efule> crocefifTo» e morto» & hora 
ti fio prefente liuido » e fanguinofocon quello fiefib amore 
con il quale in Croce mi pofi di mezzo trà l’anima tua » & 
il feueriiltmo giudizio deH’Eteroo Padre.Io fono tutto tuo> 
c fratello» e ipofo» e già mi fono dimenticato di tutti i tuoi 
peccati come fe mai gli haueilì fatti, purché per l’auucnire 
ti rioolga tutto à me fenza mai piu partirti dal mio volere.. 
Leua dunque in alto il capo» apri gli occhi, prendi animo, c 
lauati con il mio fangue . Eccoti il fegno di vera , c perfetta 
riconciliazione »quefio anello mefib nel tuo dito , quefia_> 
ftola, e quefti calzari» c quello dolce , & amorofo nome di 
&ofa, siche non folo ti chiami, ma fia con verità in eterno 
ipofa mia cara, & amau;tàtomi piacque la tua fatica, & il 
tuo dolore interno co il quale piangédo n prefentafti auàci 
à me, e tanto riceuo benignamente i cuori afflitti. Anzi fe-» 
tutto il Mondo abbrugiafib» e fuflc per ogni parte fuoco 
aideutifiìmo non confumerebbe cosi fitcilmcnte Vn fafcctto 
di fieno, ò di lino» quanto è preparato Fabiffo della mia^ 
inefaufia nailcricordia» à riceuerc l’anima penitente.^ 

£#r. O Padre pietofiflìmo» ò fratello fuauiflìmo'» ò Spoib 
dolcilJiino»ò vnico gaudio del cuor mio»c voi volete eflcr 
propizio» c perdonare à quella indegna» c vililfima anima-, 
mia.O-qual grazia è quefia; qual clemenzie » e quale.abilfò 
di milèricordia. Bene ò ragione» che io viadori » vi benedi' 
ca, e ringrazi, c mi auuolga a’Vofiri fanti piedi offcrcndoui 
ià voEro vnigeoi co Figliuola liienaco per me in Croce quali 

Iride 
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Iride di pace )rapplicandoùi > che per ambi' di qùefto arco 
cclcfie vi (cordiate di tutte le mie iniquità* Eccoj che io mi 
nafeondo tra le Tue braccia « c mi ferro nelle fuc piaghe j 
Aringo (èco intimamente ànima con anima’ >;e cuore cotu 
cuore per non mi (èparare mai viuendo> ò morendo da Tuoi 
amabili amplcjTìje dalfvnione del Tuo bencplacito.Chc cerr 
to per rauuenire nd qualiìuoglia calamità di dura morto» 
ne Purgatorio^ nè Inferno mi potrà cflTcr canto graue , e do- 
Joro(b quanto ofiRtndere il mio SignotCre Redentore. Gosi 
po ceffi io mandare al Gelo canti lamenti >chc'mi (rftrito- 
ia/Tc in mille parti ilcuore** O quanto mi farebbe caro ve- 
dermi il petto rotco'j^ il cuore icoppioxoper ki vehemen- 
Zi del dolore ; poiché quanto ffin voi mi condonate có mi- 
/èricordia i mici peccatbaaàco più afpramcnte mi duole di 
haueruioffefoycdieRèrvifrutoingratiinniO'alla voRra im- 
menfà benignità. Ma che grazie renderò horaà voi>ò Eter» 
ija Sapienza» ò vnica mia ^Icezza ; ò- fuapiifimo mio con- 
forto per haucr con le voftre piaghe rofliaurate tutte le mie: 
rouinC) alle quali non poceua portare rimedio creatura al- 
cuna. Almeno inlègnatenii in che modoio poffa portare nei 
mio corpo i fegni del voftro amore» acdeehe tutto il Modo 
fappia» e tutto l’cfercito del Giclò^d’ Attili, o Santi conof- 

fono ingrato à cosi gràde»& inefti*- 
mabile benefizio della vofh’a carità» con la qnaTe voi fauo- 
i^iC’bpr^ con tanta bcnignità vnlhiiomnmilèrO) eperduto'.. 

S^f, 9*cci>! fpiritualincnm> etoerfifib » porterai 

9el;cp/po cuQÌ/9gj)i del minlainprc^Dobanrliberaraeiite^ 
te (lciPR)}Qtntte^e<idètue:fei)aa.inai repeterenulla>e qucl< 
le cbC(nó/otl^ain0icfiàrie noie toccar roai»e così hau- 
rai le mani ieonitfft^ Croce. Prendi à far le cofe buone co 
a^IIcgrczzM. A^rtrittcuittìjiOii pcrlèueranza , & il tuo predo 
uoifrro torà, nteiQ>t$ebÌQdatd.' Ferma (liabilmente 1- animo 
Mo inconftantCsiilTi^Q fugace » e i tuoi penfieri vaga- 

bondi in me (olOie'iàrà.GfQcefifio U tuo dcAiio piede* Guar- 
dati) che le forze del' corpo^dell^animo con il tempo non 
a^indcboljifanojiKdoanaQb.xò'diuentino pigre» e fonno- 
- x; lenti 
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lenti ) & haurai diflefè le braccia sù la Croce ronferuandò 
lèmpre le tue for^ce di corpose di fpirico intenre del mio oC- 
fequio • Affatica il tuo corpo debole ne gii eferci» 

zij rpirimali ad honore delle mie gambe indebolite^ laffè» 
ne permenei mai» che il corpo va^ dietro ioduJgcntcìité* 
ce alle Tue voglie. 1 disgufti> i trauagihe le tue a^flìaioni > le 
quali faranno molte)Coocinue>rarC)igoote»e non ordinarie.» 
ci flrmgeranno meco, e ti condurranno nella prigione dolo- 
rofa della mùCrocc fimili à me fanguinófoy 3c an^abito - 
L’aridici d’ogni conforto > c la morcibcazicme dd>la tua na- 
tura mi renderanno Tantico mio rigore > egli fcómodi del 
tuo corpo mi fcruiraonq per ftrato gratirsimo al nrio fianca 
dorfo . 1 tuoi contraili virib contro àq^cccaiti mi alleggerii 
ranno i’animoyla pietil e diuozàone del cuore micighc-^ 
rà i miei dolori >. & il fervore atdeocii^ino del tuo ipirieex 
iabammeri il raiócnoiDetf amore.. .1 

E»r, Da voi afpctto' queflt doni> 6 Eterna Sapienza t 
tre io vi offerilcQ il^mio buon volere i gufio delvoftrobc^ 
neplaciiojperchetnfaccinonèdidìcilciircruireà voi, & 
il voflro giogo con verità è iempre leggiero, c fbaue. Ben^ 
io fanno per prouacertifltma i voAri ferui,e quelli)Chepro^ 
uarona vna volta il duri^uno giogo delf iniquità • ^ • 

^Ma/fU Jìà feticilefù U fi Aio do tUfidi • Cap. Vili- 

£nr. *r^ Olcifaimollioinioyquanto viuo lieto quandotà. 

I J ilòconvobe^uanM mefio, & afiàdcato qnan- 
do io mi perdo tra ìebhrcatUK klmanó da voi, ancorché' fii 
per breue fpazio di tempo. ■ Oddi tenére ceruio] ino Imarri- 
ta la madre» & affaticato da 1 cacciatori fvggc medo » e vo- 
lando, ne mai fi ferma nel Tuo corlò alato fin che non giù- 
ge ficuro al nido della Tuacam Mttdtc : A iofuggo volando 
à voi» e fofpiro anelando con fiottìo ‘irdciitifSmo' airacque 
vane del vodro fontei Vii?hora bveue fedita v^tni pare va 
anno, & vn giorno lènza ktWodra famitianed mi (èmbra vn 
tempo di miìlle anni.' Sirdunqueo Giesh mk>V òfronto 
bella» rara» c pellegrina » a virgulto derido » Ò rofaio ame- 
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ROycpica^. di n!cfclitf>coic).ò Giii^sò roJOfdiftfijdcfe.vcr/ò di 
ve i cfttni dtUavóStJt^DiuiQa) & huoiana^ natura* La voAra 
^da,«^ Signor^ è giiatiminaIJafv<Jflri»1>occa fcaruri/ce pa- 
^f'Wcalcwla conisèriàuonr'YoAra è vn'^^ccJiio puhiHniò 
^noaeftHsmik tnodeftiaj'ài aian/ueiudSne> d' 

kiioìiita » O dolclfsina conrcmplaaione de i Santi» ò quan- 
Kr^fcli:e;clu è.fwDrftojdfclia Wfteaainfcteia. - 

Sa^. Ma à queAa vita, ò Enrico , fono chiamaci molti , c 
■pochi eletti.,,. 

Ear.?^^<lhc;5 «^óre ^^oi fòrfe gli riputate, ò cist ricu- 
lano voi/’ Sa^l ArtÓdr à'^cAo cartello Immaginario, che io 
tlfoi^oauaQtlgltocchio'& int^derat il vero.Mira corno 

tinto rtioinatoiic fD0e cadute, i mu- 
aifewù aperti, le tocriiguarte,le caft disfatte,. e le genti, 
^vi saggitano dcntàpoitìgran numcro tanto diffitnili , c 
aCM^tat^ che (otto Ipecie humana ilOn dirterjfcono dal» 

^ M ? ’ t" « ‘ Pellegrino , che vi parta dentro 

con 11 Tuo bartone in mano poucro , elklc , affaticato, cho 
ehiede^ccè, e'cerca chi lo riceua, & afpetta chi lo cibi,& 
ll^rghi, 5 non troua pierà trà quelle rtere, onde difeaccia- 
tdda tuui grida mifetabilmentq(^.OCieli,d ferra ipoueteui 

roal- 

rrattito da geni^ che^nge dj non mi vedere, per cuiio hò 
durate fante fa i/chfo e con tanta carità .. Qoerto Cartello, 
oEopco d la v»iaMòna/iica,e ReJigiof}i. già pura, fantio, 
tlicurilslma , de bora in grao parrei jiaduta,. e rouina ta,lo 
torte X urourj , gli editai di Obedicn^fc Poirerràje Caftità, 

^ ^ pieni di rouineic di trapigrefsioni , tratto» 

® , di veftigi, di cerimonie.», 

f. ?*’““'»< eOctìic. E le genti dirtimili , # 

,i quali /otto vni’habito di (ìntità portano vn cuore 
liuto V^ndojc dedito, a’ negozi icmporali,Ét io 

ono quel Pellegrino con il bartone della Croce, che già dai 
Kcligiort ero tanto amato, & honorato , & bora fon faggio 
w 9uart da tufti. Ma i lamcmi,& i gridi del Pei- 

gfino fono le voci .della ink morte,., la quale efclama c6» 

. ' tro, 
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tro di lorok {>crch^;n fono feordati delia iODO profdlione) e 
dellajQià carirài e eanro imiepidi» e lolttfarì) cbè nc la mia 
PafTione, nè la mia moitc> ocia mia carìcà può:ocrenere da 
IdrO) che mi riceuanoi e mi iecuaaaV.fcnon alenili: pochi 
tradì loro! quali viuano fancameate’>^jo gli conlblo in^ 
vita» e nella morte gli riceuo nelle mie mani > cglicCilto! 
honorandoli.e glorificandoli nel cofpetiQ idi tUtti glilAo-^ 
geli del Paradifo. .i ^ ó ; j v . 

Segue . Catfie < impeJTthile/iruire ÌH^^meAlV^imfrpài ^ 

Dìo % f àcile Crefituje^Q^l^^ ’ 

Bur* BrcO)ò’Sigiiore»che io mi Tento crapafiàre 

cruda lanciaPahnnai&il cuore neirinccadere.^, 
cheelTendo voi Tom mamen te amabile» gli hoomint cavita 
poco vi ftimino* e dopò tanti benefizrvi rogganp^ e vi dii<^ 
phezzino. E quanti fono quelli»che fingono d’amaroi>e noa 
Vi amano 9 e vogliono indeme (eruirca voi»’^^ramorc9’ 
vano delle creature, 1 

Sap. Qutftitentano di edificare fopra Taria) e fojva il 
Vento> perche tanto è poffibilefcruirc à me» ScalTamaro 
delle creature»qtianto^ pofiìbile rinchiudere in va piccola 
tafello tuttala gran mole de i- Cicli. Ecome-puaconueni- 
TC il tem porale con l*Eteriio ? Troppo inganna fe lleflb chi 
vuole collocare il Rè di tutti ’i Regi in vno fpcdalc Comune 
di poucri) ò lo vuoi ferrare in voa cafupolad’vn vile fchia- 
no. Credii me»ò Eprico» che ehi vuole ricetiere dentro al- 
fuo cuore cosi grande hofpice è neccllàriò) che viua aftrae^. 
IO dalTamorc di tutte le creature * 

£»r. O quanto fono atfafcinati i petti di quei miferi » che 
tion vogliono confiderare la vofita verità . 

Sup, Anzi fono itnmerfinelle tenebre cimerìe» poiche> 
eòn tanta fatica >c con tanto fudore Vanno dietro a i guftt 
del Mondo fenza mai confeguirli appieno > nè quanto vor- 
fcbono. Died disgrazie incontrano innanzi)chea*apra vna 
volta fola à i loro indegni defiderij vn’aurafercna» e quan- 
to piu inclinatamente obbedifeooo alle loro pafsioni» tàco 
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più pr^ano fempre meftC)& acerbe repulfe : perche i cuo- 
ri roti à' Dioi & à Dio concrarjj>non poilòno non eflcr tor- 
mentaci da c5cinuf> e perpetui terrori. Anzi i loro fteflì gau- 

1 di mofflentaoei'fbno mirti di mille fartidi>e pieni dVn lom- 

, mo} & acerbo dolore . 11 mondo è tutto fallacct iofidoi in- 
► coftance « e vario* e rtibico che egli ti mortra vna fperanza^ 

m d'acqiiifto* fìlbicolafàfìianire. Ne s*è mai trouato anima 

alcuna* che habbia potuto godere nelle creature del Mon^ 
do* ò puro gaudio * ò vero amore > ò pace ftabile di cuore.» 
placido» e tranquillo . 

B/fr. O Giesù mio non è querto m calò d’infinito lame- 
g fo> che tanti cuori fiondi» & atrifiìmt all’amore* e tante ani- 

j ® c preclarc>bclle,c piene dellk voftra imagine*che potreb- 

jn Dono congiunte à voi diuentare Regine > & Iinpcratnci* ca 
[, cómaodare al Cielo» c alla terra * canto rtolcamente viuano 
aliene dalla vortra luce, e fi gettino via Ibmmerfe imprud&» 
f temente ia viliffimt humiltà . Non farebbe meglio per lo- 
ro* chea Forza di morte horrenda fi rtrapafli Taninia dai 

2 corpo*. più certo che perdere voi, che fere £cerna , e veriflS- 
,j ma vita? O rtolidiifimi , & infen/àti * quanto crefeono lèm- 
^ i vortri danni» e quanto è grande la perdita della vortrt 
i «Iute, come perdete il tempo irreparabile ? c come viueto 
jj lieti tra tante vortte rouioe,come le non coccartè à voL 


; »*ÌMg4nn4»t i tiepidi^ egli ewMMti del " 

Meadù- Cap.X. 

Benigniffima Sapienza iltuminate quelli iniicrl» 
& ignoranti. 

Sap. Non fono ignoranti nò, ma ad ogn’hora fentono, e 
cenorconoleloro mifcrie,le veggono*le proiiano, e non le 
vogliono ftpere per non perdere i loro piaceri. Anzi fi sfor- 
zano didifedere i loro errori*e poi in fine,ma troppo tardi 
s^accorgono della loro falfità*0 calo mirabile,e mifcrabile. 

^ c«r. Ma onde ndee in loro, ò Santi^ma Sapienza, cosi 
cicca pazzia? 

Perche vogliono fuggire le ètiche, c le Croci della 


O mia 
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mia ièruIcù}C fipenfaao viueodpcosi di godere vna vita piti 
lieU) c più felice> epure cadono precipitando in più afprix 
e reti tofmenti » perche rcuotendo/ì dal cpllo il mio giogo 
fuanC) e lafciandomet che fono il fommo bene) incontrano 
TO fomcQO male > e mentre temono la brinata > cadono nel 
giace toso mclla ncue^e per giufto giudizio della raia lèue-' 
ragitdliziisviuQiioaggrauati fottOì VO fafeio intollerabile 
di ceiitb^ e mille faftidi 

' Emr* Ma qualftmediò hattraìinoqueni cuòri perduti) le 
non riuolgerfì à voi piangendo» ò pietofifGma Sapienza ^ 

Io ftò (empre preparata per illuminargli » purché^ 
Yogliooo da vero eflère illuminati* lo per ne non manco i 
fiemm^ fc non à chi manca à (è fiedb» e non abbandonole 
»on chhabbandona fc fteffo. . * i- . 

t '£«r. O quanto mi duole.»’ che fi fepari ilxlilctto dal.tUv 
letto» e gli amanti fi dilciolgano. > 

Sép. Si) ma io poflb fuperare tutti gli amori de gli amali* 
Yseterm\ 

•i Enr. MaiLlalciare gli amorÌ»& i piaceti confucti è tròp- 
po difficile. n r 

2 ^àp* Più difficil farà il patire i tormenti futuri infernali » 
B»t. Forfi»che fi fentono cosi forti» e bene ordinaci in (c 
fleffi» che il male fùcuro non nuocerà loro* 

E. cornei non faL che il peccato di Tua natura turba.» 
il cùore'ifa fàhinio affiitto» c gli toglie U pace» la grazia» il 
pudore» e la vergogna» Tadduce invnamifcra cecità» pri- 
inndolo della Diuina grazia» e facendolo alieno da Dio » K 
Icmprc addolorato . 

.) £»r> E vero, ò Signore» ma vi fono delPanime tiepide.*» 
k quali fi danno ad intendercfche la cofeienza non lepu- 
gflUiÒCi il male non le pofia tocCare»pcrche viuono fotedha* 
bito:di rpirito.» e di Keìigione» e credono» che il lOrO amo- 
re fia fpirituale » c non terreno. 

Sap, Tanto nuoce ad vn’occhio beo fano la pòluerC di 
bianca farina» quanto quella di pallida cenere* ChiTù 
più Santo» cfincero del Coro ApofiolicKhcpuccbifognò» 

che 


OPEUA ESTATICA 107 
che io mi fepara/fì da’ miei diiccpoli > perche fuifero capaci 
di diuentare fpirituaii . Quanto più nuocerà la prefenza de 
gli huomini) crai quali appena le ne croua vno‘> che ti pùflk. 
giouarC) e condurre à Dio f Non cosi prcfto^la fredda bri<i>^ 
Rzra nel tempo della Primaoera Tocca i bori nafcenci^quàco 
l'amore caduco de gli huomini »^e la vana conuerfazione^ 
ipegneilfcraore diuinoi & il valore» e forza d’ogni difcipli* 
Ra rcligiofa. Doue lòno le vigne floride di tante Religioni», 
ehene'ioro principi>fpargeuano odori di fantità per tute» 
il Mondo? edóue gli orti di acomaci^c di carifmati» nc'qua» 
li già dimoraua Dio come in vncelefle Paradifo/^ Nó lì veg^ 
gono hora in gran parte sfloriche pieni di lpinc>cd'orcichc? 
Deue è il fl;ruore de primi Santi? le Jacrinae rie penitenze», 
le contemplacionh i filenzij» la pouertà > Tobbedienza > la^' 
vhginità, e la fanti ciancicala quel ch’è peggio» e danno, 
più irceparabilelìè chelaricpiditiègiàpairata in confuc- 
cudine» e li. Rima Religione d’honore» e faDtitd.vn’ombra^ 
cfterna d’habito>c di cerimonie» e quello ftclfo»che rouina 
Ilo fpirito del cuDre».e diRrogge ognUàntiti vera » & inter>^ 
na» Guai guai àquelThoraconfumata da i Religiofl in pen« 
fieri vani», in difcorlì inuciiii in paroleoziofe» in;curiofirà.(tt 
auoue» in burle» in rilì) in felle , ’ ì ; 

CfeDiuihiifima Sapienza, quanto^fono efficaci i vo4^ 
Uri rermoniV de atti à rompere i petti diferro» Q/quanto mli 
puagona>e mi trafiggono. s ^ » . - . . . 

i^afi$0jtÀ.àffubtl4 U Diut»aSafie»xJtv^fCùme 

Vandoiio:im ticordOf.amabiJb'flTmàlSapiénzai dii 
quelle dokìfùa e parole polle ne’voflriòracolh 
3%i^5Je:quaJivoi alIawatc»elul?ogatel’animeaÌ 
VOuftiaizmcedrccndo.Tetfif^/r ad mi ém»eì ifùì c$mcuf tfhi- 
tis ittcy^ d gCMtittìoiùltai m$i$ impUmitri E(ce Matei 
chrdidileSlicnìs, Spiritas s/rei/j fttper melduleis » h'aredfias 

mtdfupermcU dr fdUHm,. ìlinuve.dtmnfica ldi\ji<ditPe«r -i 
Jiptf vtrd^He dtleiiii Sdfientfd. Mi pare» che voi vi moRria- 
' ‘ O a. te ai 
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te à i cuori humani tanto bella scortefc »& amabfk> che.» 
ciafcuno fi.dourebbe afTczionare d voi fola » & ardere del 
Toftraatnore»aozj tormeocarfi per fommo defìderio della.» 
voilraluce. Le voftre parole rpiraiioleHammet &efcono 
dalla voUra bocca melliflua piene di tanta fuauirà > che fe« 
rifeono /ino i fanciulli) e le fanciulle lattentL c nella età di 
puerizia* e di giouentù fpengono fìn nel primo fiore della.» 
vita ogni temporale* e terreno amore. Onde io vi confc(ro> 
che per quedogemo* fofpiro* afpirando con gran defìderio 
di fentire da voi qualche parola della voftra dolce amabi- 
lità. Deh o mia cara rpofa)& amica*confolate quella voflra: 
ancella* e roifera anima mia » mentre io fuauemence dormo 
• (òtto Tombra voflraie veglioeon ranimo>e con il cuor mio 
defta* & attenta. 

Sap. Afcolta, ò figliiiol mio» rairajvcdi*e riuolgi gli orec- 
chi interni alle mie parole, lo fono in me della quel fom- 
mo bene incomprehenfibile>che fempre fiijè, c farà. Bcne^ 
Infìnico incommutabile > che non fi può mai appieno intcn- 
dcre*nc dichiarare*.e mentre io- mi cóiimnico airanimc fan- 
te fotto forme fènfìbili lo fò per accomodarmi alla loro ca- 
pacità} onde mi modro inuolta tra* veli di immagini* c pa-. 
role fènfìbili* quà fi fplendor diSole velato*e coperto di pà- 
ni)ò di nubi» e cosi radiando occuLcaraente il tuo cuore fot- 
^ l’ombre corporee ti fcuopre fenfì fpirituali di me dedà^ 
€ del mio amore : Vediti di me » & adorna Lanima tua d’o^ 
’• gni bellezza» c virtù quanto puoi » c quanto fai per riceuer- 
mi con- honore*coD dilietto» e con amore»che tutto queiebe 
di bello» d’bonedo) e di puro» di fanto farà in te»& in cuttc.^ 
l’anime del Cielo»e della terra d trova io me molto più cc-^ 
cellentcmcnte * c con maggior copia oltre ognicompren- 
fionc» & intelligenza liumana.io fono nata di genere eccel- 
fo » c di fplendididimi natali » e fono il Verbo amantiinfno' 
dd cuore Paterno» c conforme airabidb infinito» e fuaiiiffi-^ 
uno della mia generazione naturale della puri/Cma» é nuda* 
fodaoza del Padre * mirabilmente piaccio à gli occhi fuoi 
oeU’ardeociffimacaricà dello Spirito Santo • lo fono il Tro-. 

no. 
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no d’ogni vera felicità, e la corona di tutte ranime. Gli 
occhi miei fono fplcndidiiTimi , la bocca dclicatiirTma , lo 
guancic candide, e ro/Iè, c la mia bellezza è di canta maC"* 
di taiKa grazia, & eleganza, che fe tu per vedermi ftef- 
fi in vna fornace ad ardere fino allMtimo giorno del giu- 
dizio, non meriterefii di fcoprirmi nè pure con vn’occhiaca 
fola.lo vefto di lana eandidifsima , inreiTuta de* più vaghi 
fioriyche naicanio fotto Talbajanzi il Maggio florido ,& a* 
meni^iino di turco l*Vniuerfo al mio paragone appena è vti* 
pruno orrido, c vile r Io fefteggio, e fcherzo nella Diuinità 
con vn giogo d’amore tanto lieto , che gli Angioli per ri- 
dtmdanza di gaudij viuono felicirsimi, c cosicontenti, che 
nilleaoni fembrano loro vn’ora breuifsima.Onde tutto l’e- 
icrcito del Celo con infolita ammirazione mi guarda fiflòr 
mi comcropla,c mi oflerua, i cuori de* Santi fi ripofano tut- 
ti in me, e 1 anime fante con la mente di (pirico fi reflettono' 
rapite in me» Co vna parola fola io muono tutti i canti An- 
gelici, e formo le melodie ruauifsimedel Paradifo • Io fono 
tanto amabile, edefiderabije da tutti, che è gran maraui- 
glia, che per defiderio della mia luce , e deUa mia bellezza 
non Icoppino d’amore tutti i cuori . lo fono honefta, e pa- 
rai c Icmprc prefentc all’anima catta , e feco conuerfo (fc> 
bene occulta; in ogni luogo, nella méfa, ncllctto, nel viag- 
gio. In me fi trouaà guflo d’ogni anima fmto quel che pia- 
cele nulla di quel che diipiace mettendo io quel immenfo,. 
puro, e vero bene, di cui vna gocciola fola è tanto forte, c_> 
dolce , -che tramuta ogni gaudio del Mondo in amaro , & 
ogm honorc in faftidio, e di^rczzo. Quelli che mi voelio- 
no bene con vn ^mzìo di fpiritofenzattrepito diforme ,0^ 
di parole fenfibili fi trasformano in me, fommerfi nel mio 
fommo bcneplacitoj^ond’hebbero il loro principio , c cosi 
godono vna liberta faoca, vna purità ficura, e confidentc,& 
vna cofcicnza monda, e fcrena . £ qual bene fi può trouafe 
wsggior di quetto viuerc Jieto>jc morire ficuro a 
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Segue ». Cerne Die ama t anima vnicamente • Cap.XIL 

£«r* Bene incoprcbeonbilejò vnico diletto del cuor 
V_Jr mio>ò fclicilTinaa horadd voftro lumcicdel-^ 
la voftra prefeoza > nu deh confolate con la voftra carità il. 
dubbio del mio cuore>che vi ama. Se Tamore è impazien- 
te di compagnia in guifa^ che fuole effere il fuoco deH’ac-- 
qua> e fé vuole eflcr Tempre vnico» e folo» come miamato, 
vnicauientej fc tanti altri vi amano ardentemente, e fono da 
voi riamati^ Ditene (ò Sapienza) che cofa fì là di me» & in, 
che luogo danno le cofe mie ì 
Saf». lo fono vn’amante diuina» & infìnica>che non. miri-^ 
dringo, nè mi contraggo per vnità» ò iblitudine d’amoreinè- 
mididraggo per moldcudine diamanrìjma amo Tempro 
fingolaimente » & vnicamence vn Telo ne moiri ;.c tieni per- 
certo» che io attendo à te > & al tuo amore» e mi occupo inJ. 
amarti con tanta singolarità d’amore»come Te io nonamal^- 
fialtriyche tclblo,. 

Enr» Ah Giesù mio» chi mi rapifee è doue Tono ? che pa- 
role fentofehi m'ha lique fattoi tutto il cuor mio?. Anima, men: 
ItquefaUa eftivt dileiius la/jantus e(l. Aaerte à me ecules tuos^ 
naia ipfi. me anelare fieernnt. Bene è gelido quel cuore» e di 
iado quel petto >che à si dolci parole non &"intenerifce 9 e 
non s^ndamma . £*per oppodo come è beata queiranima_». 
amante» che è vodra fpG^> e diletta» Quante ccledi coa/<>-« 
lazioni». e tutte melliflue» riceue da voi» e quante liifingheiji 
fegrcte»e quanti vezzi del vodro amore. Dicalo quella Tan- 
ciullapura» e queirAgnella vergine» che tantò » '£//4»^«ir. 
eius ernanit genas^ meas»StÌLiìi duQ(\uCi ò cuOr mioj difcac-- 
eia da te ogni torporcvhora concentpla» gemirroTpira) e Tà 
laproua fe potdlc gàdarevnavoltail Tuo amore auanci» 
che ci manchi la vita* QuaPef rorcè il tuo ? come viui canto, 
pigra» e tanto (cortefe ingrato al Ibmmobcne vnico vett>> 
amabiliflìmo > che pnò» e $à confblare » e faziare appieno^ 
ogni adetata volontà? Che vuoi Tare del Mondo vaniflìmo». 
c Tallaciflìmo t Come d può paragonare Tamore immondo* 

delie 
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delle creature cón Tamore purismo ilei Creatore. Partite* 
iM.dunque da me» ò'^olti/finii amatori del Móndo, nelTuno 
di voi mi cocchi , nè mi guardi ^ eletta la 

Diuina Sapienza ^Varii^mainuca del cuòr mio, e gli hò 
donata raniuub le potenze, .infierì «gli a£Fetti.', i fenfi, il 
corpo, il cuojre, e cottele mie forzc.Oh $’io pote/li(^ò Giesù 
mioj IcriiAeriii con lettere d’oto«elle vene del mio cuore» 
c liqiicfarui nelle midolle deiranima mia, si che nè tempo» 
pè eternitàpotedècanceUare la mia rcriecura>. DehGiesh 
mio vccidetemi con la voflra carità, & io non mi fcparcrò 
mai io eterno da voi, che fece ogni mio bene . 

t Come /ir ì>iaìtta,SafieHK>A è dm'Me , iitjteme 

■ .1 ,, y l .i 

£srr.*|h Jjr A ditemi (^.éterna Sapienza ) fe fcteepsì dol* 
ce, c così amabile, come fete infieme tanto fe* 
Itera, e. canto terribile. Che votone è quefta di luce amabi- 
lii^ima, e feuenTsima. Cerco, che quando io contemplo il 
rigore della vòdra. giuftizia tremo , e m> agghiaccio tutto, 
e iamencando dico, Guai, guai à chi vi offende, poiché vo; 
efercicacc tacita la vofìrg giufljzia anche;CQ;ro i carifaim^ 
,e non v’è chi vi po0a contradice . O quanto è terribile il 
voflro volto irato, Amefcmbra vn Cielo nero , pieno 4i 
folce, e groflè nubi quando lampeggiando, tonando, fol* 
gqrando, pare che voglia f^bbifTare la terra. Eccodpue 
lì rifolue la pazienza, e la volita longanimità. Ahi che il 
Vofifo furore paterno è più intollerabile àchi vi teme,chp 
no è l^abìlTo delle fiàme inferoaliMa come vi chiamate a- 
ipabile,lè vi feoprice cótro di noi tato rpauécofa,e orribile. 

. Sép- Io fono vn bene incommutabile, e perfeuero Tempre 
lo Hello, ma voi aluà lece queihVhe vi mutare > mentre mi 
rjfgMardate bora con vna confeienza pura , & bora con vi^ 
cuor macchiato di peccaci. Di mia natura io fono amica 
deiraniroe,ma fon anche giuda pe/^£armi temere, e però 
gadigo feueramente i peccatori . £ queda è la mia Sapien« 
za, mentre da’ miei amici richieggo vo timor cado, e filia- 
le, 


f 


Iti DJAWGO r^AMOHE 

le* & vn’amore di vera a«Ucizia>acciòchc il timore gli ricrrt 
(la*peccatj)C Tamore c6 intera fedeltà gU congiHnga meco. 

Se^ue , Cimi U JDhha Sapiettg^ è tccultéu 

Emr» T O fono contento* e tanto conuieae al gonemo del- 

X voftra Dinina Prouidenza * ma mi marauiglio 
bene* die quando vn’aiM'mafidisfàdel roftroamore*e gri- 
da à yoi altamSie per defiderio della voftra ddcifsifna pre« 
fenza voi tacete* vi nafcondcte > nè gli rifpondete pure vói 
parola folate pecche vi raoftrace i chi v*ama cosi aliena* ca 
aacitumaf • 

Padano* e rirpondani) per me tutte le creature* 

Ma i chi ama quello non bada • 

Sàf. Ballano le le tterc d^amore* c mcllilltte » che io inulta 
è tutte ranime amanti ne* fadri Oracoli . Non fono le ferirà 
ture fante tutte nuntij dd taro amore. ^ 

Evr. Ma 'Signore* chi ama daucro non fi cònrenta nè di, 
lettere, nè di nunzi) deiramato, ma vuole la prefenza. Noti 
è godere l’amato Icggcrclc fue lettere, òafcoltarc i faof 
nunzi. C voi (ò Ciesfa mio/fete vn’amico tanto fbaue, bel- 
lo* efiumo, iticomprenllbilc, che fc tutte le lingue de glf 
Angioli mi pariafièro di voi * non potrebbono mai qui«a^ 
‘icHmiocuorc,finch*eglinon vi ftringcflccon pofleflo di 
prclènza» Più caro mi lète voi* che tutto il Regno de Cicli. 
E doucè la fedeltà del voftro amore f la voftra fpofav’hà 
donato il cuore, c vi afpetta, c defidera, anzi geme, c fofpi- 
la arooTofamente* profonda mente, c manca languendo per 
defiderio della voftra prefenza, & bora à voi con tutte lo 
midolle del fiio cuore grida Rtnertere reuertere , hora alle 
file compagne. Deh ditemi le l’haucte trouatOiVerrà , ò no 
verri: lo ftringerò triquefte braccia al cuore , ò pure ftarà 
fempre lontano per farmi morirefE vohò Signore, afcoltarc 
i gridi, i laméti i fofpiri della voftra amante, c pure tacete? 

Sap. Io gli feoto, econ diktto,ma dimmi tu, che ti ma- 
rauigli del mio filenzioitra tutte le delizie, che gode il pri- 
mo, c più Aipremo rpiritocrcato in Ciclo , qual credi , che 
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Ita la maggiore» che più gli piaccia) e più gli guftt 
Eftr, Signore io non lo sò> ditelo voù ; 

Sap. Il maggior guflo » che habbia il primo Angelo del 
Paradifo c di foddisfare tutte le cofc alla mia volontà ; e fe 
il mio volere fu0è)Ch’egli fcieglieiTe la zizania delgranoyò 
fueglielTe Aortiche d’vn campo » lo farebbe di tutto cuore;», 
e con infinito dilettov 

Enr. lo v’intendo (ò Giesù mio/ voi mi volete infegna- 
re, che il vero amore è libero » e rafiegnato nel beneplacito 
deiramato,e purché dia gulèo àlui, canto gli piace il dol« 
ce, quanto Tamaro, e tanto la fuauità>e diuozionc, quanto 
Taridità, e la durezza . 

Sép. Cosi ma la più eccellente, e perfetta ralTegoazio- 
ne d’vn’aninia è» che Ria ralTegnata nella priuazione id’o-^ 
gni con tocco, e nelTabbandono totale di te fteflà» ^ 

E»r. E quello è di£fìciJiffimOé . . - . | 

• Sap. Ma doue fi raffina la virtù, fc non^neilecoffi auuerfe?’ 
I^ora Tappi , che io diicendo fpefib con le mie vifite alTanK 
me, ma trouoin molte gran repuHè, e fono trattato da^ioro 
indegnaoieQte , c come firaoiero. Ma alTanima amante, ca 
filetta, non fola io vengo in lei amicbeuolmente,ma rima^ 
go, habito, e dimoro lèco,ma tanto occultamentc,che nef- 
funo nort^e Cene puòauuedere,eccecto alcuni pochi, che 
viuono (biitari,aftratti da tutte le cofc del Mondo, e riuolti 
di tutto cuoce à me.folo pcx o^ruare i miei voleri , e darmi 
ognigufio, 

della prefenx.é dì Ùelta^.lÙV. 

Ear, OJgaorc,a quel , ch’io veggo voi fietcvn’amatoro 
•V ^ ™olto focreto,e molt’ occulto . Ma ditemi almeno> 
iie^i della vofira prc5cza,come faròà conofeerui preséte. 

potrai incendere, nè cono fcerc meglio la mia 
prefenza» fe non doue io ^ nafeondo, c ritraggo deli 'ani* 
ma quel che c mio-i perche alThora cu proui per efperienza 
quel che fono io, e quel che fei tu.Da i raggi fi conoice il Sa 
h: prcfcHte,che nella fua^ruoca oó fi può irodere.>lo fono vn 
* P fem- 
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^ fempiterno bene, e fenza me non fìi,nè farà mai bene alcu- 
no: ma perche io mi diffondo , e mi commónico alle crea- 
re, e le veflò di bótà,da’ mici doni fi conofee la mia prefen* 
za, le bene io nó mi fcuopro , ma sépre mi confcruo occul- 
to- Entra in ce fteffo, e difeerni le rofe dalle fpine , & i fiori 
dalle gramigne, ama le vircù}& odia i viziiiconofei me, e co. 
nofei ce, & haurai.i fègni ficuri dclla-mia occulta preseza. 

£«r. Dolcifiimo Giesù mio, ioprouor&offeruo in roo 
ficfibgran diuerfità di vita, perche mentre io fono derelit- 
to diucnco come vn’infermo, à cui non piace nulla, e difpia- 
ceogni cofa. H corpo è fianco, e torpido, Tanimo aggraua-‘ 
to,lincerno è pieno d'aridità, reficrno di meftizia , tutto 
quel ch'io veggo con gli occhi, & afcolco c5 gli orecchi mi 
difóiace ancor che (la bene. Mi lento inclinato a’ vizij, & 
difetti, e fon debole à refifiere agl'inimici, e freddo , c tie- 
pido ad ogni bene; e la mia cala fià tutta fottofopra, perche 
non y*h prelente il Padre di famiglia. Ma quando i ilplende- 
^ à Tanima mia »qualì ficlla diurna , il voftro lume fubito fi 
parte da me ogni dolore, e fi disfà ogni caligine . Il cuore_> 
ride, la mente ù folleua,ranima li rallegra, & ogni cola mi; 
paregioconda, onde tutto quello, che legue dentro di ne,; 
& intorno à me, tutto lo conuerto in lode del vofiro Tanto 
nome. Quello che prima mi pareua duro,difficile,fpiaceuo- 
le, imponibile, mi diuenta in vn fubito facile, e fuaue. I di- 
giuni, le vtgilierrorazioni)& ogniafprezza di wta,airarri- 
uo della vofira prefenza mi paiono dolcifiime, e fenza fafii- 
dio alcuno . Io quello fiato io concepifeo vna fiducia gran- 
de, & vna generofa magnanimità , la quale io non prouo 
mai quando non fono derclitto,& abbandonato. L'anima^ 
_ mia airhora è piena di chiarezza di lume di verità, di luaui- 
tà, il cuore abbonda di dolci/fime meditazioni , la lingua^ 
parla altamente, il corpo è prootilfimo , e lieto ad ógni fa- 
cica, echi s’accofia à me, e meco parla,le ne parte fodisfac- 
to, & illuminato di configii làggi,e fublimi,e finalmente vi- 
no tanto eleuato , e celefie, che mi pare di fopcrarc , c vin- 
cere ogni tempo, & ogni luogo, che habbiate neiratriodcl 
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Paradifoi e della gloria Ohs’io perfeucradì in quello flato» 
quanto farei felice : Ma quella letizia mi fugge in vn mo> 
mento» e ritorno ( ò me mifero) alla mia nudità)& aridità» 
e meflizia tanto grande» come fe mai fullt flato lieto » fcrui- 
do» e diuotoj onde bifogna che io (lenti lungo tepo» e fpar- 
ga molte lacrime* e tragga dal petto profondi folpirii innà> 
■zi) che io ritorni alle mie prima delizie. Che varietà è que- 
fta» ò Signore» fete voi* ò pure fono io^ 

Sép» Tu non hai altro in ce» che il vizio» & il diifetto. Io 
foto» e non cu» e quello è vn gioco d^annore» perche quando 
l’amante hà il fuo amaco prefenté» non incende bene quan> 
to fia dolce» e caro il fuo diletto i ma quando il diletto li 
Separa deiramante» ail’hora apre gli occhi» & intende qua-^ 
co fii dolce la prefenza dell’amato. 

. Cffipe ntn fi puh godere fempre U prefenx,* di Dì» 
Gap. XV. 

*\yr A Signore quello è vn gioco molto faticoTo. 
ivi. Deh ditemi li trouano mai trà ì voliti ferui fe- 
‘deli alcuni » che viuano lempre con voi fenza quelle Icam- 
■bieuolezze di fughe» e di vilìte* di prefenza» e d’alTenza^ 
Sap, Rarillìmi > perche il goder lèmpre la mia prefenza-* 
lenza le prone della mia lontananza è vita di Patria » e non 
di quello vollro elìlio. v 

È»r. Ma (c pure ve ne fono alcDni»fe bene rariflimhqua- 
4 i lono^ 

Sap. Animi puri/Iìmi»' e limili aH’Ecernità» ì quali vluono 
con Dio liberi da ogni mezzo creato» e perfettamente traf- 
lormatiinlui. 

E«r. Infegnatcmi bora voi» dokilSmo Giesù mio» come 
■io mi debba portare con voi per arriuare per quanto com- 
porta la mia fragilità à cosi aito flato di purità» e d’vniono. 

Sa/. Nel tempo dell’afflizioni ricordaci delle mie confo- 
tazioni, c quando fei confolaco da me» non ti feordare delle 
mie proue di tribulazioni» e cosi fèguirà»chc per la prelèn- 
&a delia mia grazia no ri leuerai io vanagloria* ò fuperbia» 

P a e nel- 
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c nella dcfolazione non ti sbigottirai » aggrauato da tròp- 
pa meftizia . E fé per la fragilità non tt fentiffi di rinunzia- 
re volentieri a* miei diletti di fpiritOi almeno afpetcaini pa- 
zientemente, c ricercarmi ardentemente. 

Bar. Signor mio , la fperanza, che Ci differifce affligger 
troppo il cuore, e l’anima* 

Figliuolo chi vuole attédere in quella vita airamo- 
re, bi fogna , che bora goda , & bora ftenti , e trapa/fi fpellòi 
dalla giocondità alla meflizia, alternando rcambieuolmea> 
ce il bene, & il male. Maauuertifci , che non balla , che tu 
peni! à me per vn’hora loia determinata del giorno, perche 
chi vuol prouare interiormente i miei occulti fufurri ,e ri- 
ceuere.e capire i fenlì miftici, c fegreti della mia Sapienza» 
debbe fempre, e perpetuamente ftar meco , e penfare à mc- 
Perchc viui tanto fuagato da me, fé hai fempre teco alfifte- 
tc la mia Eterna’Sapienza ? E fe io tengo gli occhi miei fif- 
lì in tè lènza mai dillrarmi nè anco per vn momento dalla 
villa dtli’anima tija, perche mi neghi tìi il cuore diUrahen- 
doii tanto fpeflo in altri penlìeri fuor di me ? Come voi ri- 
ceucre le mie inlpirazioni, & intendere le mie parole piene 
d’amore nello llrepido de tuoi fantafmi tra tante immagini 
;di cole vane, c fenza il filenzio della mortcfPcrche ti feor- 
di di me, che fono il tuo vnico,fommo,eterno bene mentre 
fei cinto d’ogni intorno della mia Diuina, e venerada prc- 
fenza ? Non è gran vergogna haiicre il Regno di Dio detro 
à te ftelib , & occuparli fuori di te'à penfare alle creature?, 
Ewr.Eiiuarè quello Regno di Dio détto dì me,òSignore? 
Saf. Ginftizia,Santità,Pace,e Gaudio in Spirito Santo. 
Enr, Giesù mio dalle vollre parole io intendo , & aiiuer- 
tìfeo > che voi hauetc nell’anima noflra moire vie occulte» 

‘ & à lei ignote , e che voi la trahere dentro di fe ne i fondi 
nafeoRi della fua mente» e dal più alto, e puro delle fue po- 
tenze l’inuitate dolcemente , c la folleuate ad amare , e co- 
nofeere la vollra Diuiniià; e cosi l’anima, che llaua prima-» 
intenta folo alla voftra humanità, incomincia ad entrare.» 
neirabilTo della vollra Macllà. 
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4 teri$ fitamentiHOgli huominì del Mende delle Cre* 
p ci y e difficnitk » che fi trouano nella vita di Die . 

. Gap. XVI. 

Emr. T~^ Olciflfìmo Dio mio > deh non vi ha grane di rif. 

I J pendere alla querela di molti» che dicono:è ve- 
rO)Cheramor Diuinoc tutto dolcezzajC mele intimo» e 
fuauiilìmo : ma in Fatti colla troppo > c per gufarlo cóuiene 
flétaretafFaticarfìje ioflenere molte Croci>c pa/noniacerbif- 
/irne» come che il Modo ti difprezzi>ti calpeAi» ti perfeguiti» 
e ci annichili . Anzi è necdTario Aibito» che vn’anima entra 
nella via di IpiricojC d’amore ù olFerilca prótiilìmaà folfri- 
re ogni pena.Ma ditemijò Signorc»che luauità fì può crouar 
mai ih quelle croci» c come le permettete à i voUri amici. 

Sa/>. Io non h9' mai tratatto altrimenti tutti i miei Ferui» 
&: amici dal principio del Mondo lino à quell’hora.Così fui 
amato dal Padre jnio» e così amo loro» Sicu/dilexi tue Fu» 
Ury it4yé‘ ego diligo amicos meos* 

Bnr, fi quello è quello, ò Signore, di cui fi dolgono»e di- 
cono, che per quella cagione voi hauete così pochi amici, 
c che molti entrando nella via del voUro amore, come s’ac- 
corgono di tante llranczze » & incominciano ad efler pro- 
«ati con afflizioni, c ctoci , fi pentono di cH'er venuti al vo- 
(Iro lèruizio, e ritornano alla vita de loro antichi diletti» à i 
quali per amor voUro haueuano rinunziato. Cofa milèra^ 
bile, e degna di lacrime . Ma voi ò Giesù mio » che dice i 
tante querele ? • ' 

Sa/f . Quello è vn lamento d’huomini di poca fcde»di po- 
che opere» di vita tiepida » e perfone poco eFercicacc nello 
Fpirito. Ma tu» ò mio caro» e diletto, leuati dal profondo , c 
fangofo lago de i piaceri corporali , e con gli occhi della^ 
mente fpirituali conlìdera diligenteroenteche cofa fehdoue 
ftaii e douc fei per arriuare, & incenderai» che io affligendo 
i miei amici non gli oflFendo , nè gli nuoco » ma fommame- 
te giouo» e fò loro cofa gratiiììma i poiché quanto all’elTen- 
2a tua naturale tu fei vno fpccchio di Diuinità,vna imma- 
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-gine <klla facrofanta, e beatiflìira Trinità j & vn’^cmpiare 
d’ecernicà > e (ì come io fono vn’infìnito bene » cosi in te fi 
troua Yndefiderio immenfo ) che non fi può adempire fo 
non in me» che fono il fommo d’ogni bene > Anzi fi conio 
vna gocciola d*acqua non può accrefeere l’Oceano vafiiflì- 
tno) così non può riempire) nè faziare il tuo defiderio tutto 
quello, che ti può dare il Mondo. Intanto tu viui io quefia 
valle di miferie) doue il bene è Tempre mifio con il malc^ e 
non v’è rifo fenza lacrimejnè allegrezza lènza roefiizia)OQ« 
de nefiìino hà potuto mai godere nel Mondo ;perfctta pace- 
li Mondo Tempre inganna, e meotiTce) promette molto, & 
offerua poco. 11 Tuo gaudio è breue> inlbbile>e fugacifiìmo* 
Moggi ti ofièrilce vna apparenza di conTolazione)^ domani 
ci con fuma di dolore . Quello è il gioco del Mondo» Ma tù 
confiderà i tormenti di cuore, gli ùltimi aifanni, e Tpauenri 
di morte, e le pene eterne de ì reprobi', e daH'altra parto 
la cranquiliicà delTanimo^la morte ilipace,e la gloria etcr« 
na de miei Terui come bora io ti dirò, e'ConoTcerai quanto & 
torco fi lamentino di me gli huomini del Mondo .« . 

§lMalÌ Jteno le miferie dé i fegueci del Monde. Cap. XVIt. 

Saf. A Ttendi dunque meco TòEnn’co)aIic mllericinc- 
Tplicabili di tutti quelli^ i quali in quella vino 
momentanea fi donarono di tutto cuore à i piaceri del cor- 
po, c del TenTo.Ma che gli giouauo bora quei gaudi tempo- 
rali, che fono già tutti i fuggiti come fé nò fulTero mai fia^ 
ti. 0 quanto breue è la profperità à cui Teglie vn dolore,chc 
non bà mai fine . O huomini fioltiflìmi doue Tono quei lieti 
inuiti. Venite, ò giouani magnanimi ad vn cuor lieto, e gio- 
condo, e vada in eterna obliuiooe ogni mellizia , attendia- 
mo noi a i diletti del Mondo, à i fiori, alle roTe,à i prati, à 
iconuicbalJe donne , à gli amori del Tenlò , e della carno. 
Ditemi che frutto bora ne riccuetc. Ben fi Tanno i vofiri la- 
menti, e 1-e vofire querele. Guai à noi, cosi non Tufiìmo mai 
nati in quello Mondo . O tempo miferabile, c breuHfiroo» 
Quanto inaTpettatameote ci preuenne, e ci colTe la morte.*» 

Quanto 
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inndiofaincnte ci burlò > c ci delufe il Mondo . CertOjch^* 
cento>e mille croci lunghilsime,e dolorofe della vita mor- 
tale non fono vna ftilladi dolore in paragone al noftro mai» 
-re di pena . O bcaco> e feiicifsimo chi non gudò mai i gau- 
di] del Mondoj'e non hebbe mai vn giorno profpcrove lio> 
ro in tutto il tempo della vita fua.E noi pazzi) e bolidi pen* 
fauamojche gli huomini afflitti fudèro derelitti) & abban- 
donati da Dio ) Stecco-quanto egli dolcemente gli (Iringe* 
alfeno della Tua eternità coronati di honore»e digloria^ 
era gii Angeli del Paradifo^ H qual male « òqualdanno< 
tfaHèro dalle Croci)Che patirono in vita>vilfpcn)e difprez>» 
%ati dal M5dO)lè bora i loro torrocti d fono tutticàgiati in. 
aìgrd felicità di veri> e (empitemi gaudi];, Ma i nofìri dilcttl< 
fono fuaniti io eterno^ O dolore >ò calamità infinita >ò mi- 
feria Tempi cerna) ò fine fenza fine > ò morte più acerba.d’o- 
gni inorte .Sempre morirei e non poter mai morire. A Dio* 
Padri) à Dio Madri) à Dio amici i no vi goderemo mai piùt 
in e terno. Odurirsimaieparazione) ah quanto ci tormentar, 
c ci trafigge. O flridor di denti) ò lacrime > ò gemiti vlulatti 
perpetuile lènza Iperan^a di eonforto . O monti rò colli» d* 
rupi perche|nonci nafeondere nelle vofire rouine dell'a^ 
Ipetto di tante miferie . O-tempo fugaci TsimO' come ci In- 
gannafii »e ci afTafcinaHi i cuori. Ecco quel che imporea-i 
1 hauere cófumato il fiore della noftra giouentù nelle fpoz^. 
cizic della carne > e ne i diletti del lenlb > ò vita perduta> ò> 
calamità incomprenfibil^ òlperanzc drogai bene fcggitc>, 
e finite in iempiterno. 

Ohimè Signore giufiifsimo * c feueri^imo Giudice»-. 
quantomi trema il cuore, c mi maca ranimaidc il fiato per 
dolorofa commifcrazionc d’huomini tanti infelici . E chL 
non tremerebbe ancorché vanoi edifibluto àcosì duri) 
horrondi tormenti» Io Icoppio di timore à penfar folo al-- 
la lèparazione delPanima da Dio. O pena d'ogni pena , Òj 
male infinito,incomprcfibile,intollerabiIe. Deh Giesù mio. 
vnico amor miO) non mi abbandonate > ma trattatemi in-»- 
quella vita come vi piace, c con quante croci volete, ecco mi 

raf- 
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raflcgnataio ogni voftro volere» ne io vi chieggio altro» fe 
non che voi non permettiate mai»che io mi icpari peccando 
dalla vodra grazia- 

Segae . Delle glorie de i giajli. 

Sap. T^lgliuol mio non temere» perche chi ftà meco vni- 
J7 to> e congiunto come ftati tu non può perire. Ma 
(ali bora contemplando al Cieloempkeo eterno» immobi- 
le» tutto luce»e tutto Sole» doue io conduco i miei ferui » i 
quali furono in qucda vita mortale afflitti addolorati» per- 
feguìtatij e per amor mio crocefiilì» e morti. Quella è Città 
di pace fabbricata d’oro» e di perle» e di criftalli» fparfa ne 
i fuoi campi eterni di gigli» di rofe»e di vaghilHmi fiori d’v-. 
na Primauera beata doue fono collocati i tròni da i qual^ 
caddero gli Angeli rubelli» e preparate le fedie cinte di lu- 
mi per (e mie (pofe afflitte» e vi regnano beati tanti tuoi ca- 
ri amichi quali ti alpcttano con infinito defidcrio»e fi firug- 
gono per amore» e per voglia del tuo arriuo» e della tua_» 
prefenza» che peròfolpirando ci raccomandano à Dio » c fi 
rallegrano delle tue croci » e tra di loro fefieggiano» che ti» 
ìe porti increpidam^te come eglino fecero r quali vagheg^^ 
giano bora le loro cicatrici» e fono contentifiìmi delle llimu 
mate (ànguinofe» che riceuettero in quella vita per amor 
mio- Che però fono inclinatiflimi à vederti afflitto» angu- 
fiiato»derelitto»aia fompre force»e vincitore i e .Pappi» chc-»r. 
a’amano più che noofufii amato dal Padre » e dalla Madre»; 
cheti generarono» perche così s’amano lafsù i Beati tra di- 
loro con maggior carità (fogni amore paterno. O quanto c 
gioconda la compagnia de’ Santi - Felice quell’ahima»cho 
venne al Mondo deAinata per quella Gloria . Lafsù condu- 
co le mie fpofe prima ricche di corredi » c donadui fponfali 
come fono vna contemplazione manifeAa di tutte le cofo» 

• che qua fi credono per fede » vn conofcimcnto prcfcntc di 
•utto'quello» ebe di quàcon tanta ofeurità fi penfa » vn go- 
dimento ficuro di quello» che giuAamenre tri voi fi ama» 
vaa corona di premia accidentale» & vn gaudio particola- 
re 
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re delle loroopere>dellck>ro fatiche.Ma per prendo efen* 
2ale le beatifico> eleuatc da vn Jùme eterno di gloria nella 
ania nuda» e rempliciifimaei!enza> e neirabiflb lóipenetra* 
bile delia mia Oiuinitàjin cui t reati (ì fommergono in 
mare di pace» c fi liqueianno d^amore> e di dolcezza > e sV- 
nifcone con tanta trasformazione > che non poflono volere 
I ie non quel che vuole Dio» il che non è altrojche eficr bea- 
ti come Dio>qnefii per grazia» e Dio per oatura^Diméticati 
I bora vn poco delle tue afiSizionise delle tue croc!»& entra., 
t co vn tacito» e caliginofo filenzio per queA’ombre»& enitn- 
i midi Paradifo trà le glorie de’ Santi» e vedendoltlietifiìmi» 
t elofiofi» eterni) di con vncuor generofo»e confidente*Doue 

h èquclla coóFufioae» che vi loteua con tanta pena (Iringere 
I iJ cuore cado» c puro» dou’é il capo dimcflb» & humiiroente 
» pendulo > doue fono gli occhi auuallati io terra» doue quei 
(• dolori»che vi crafiggeuano l’anima» doue i gemiti»e le lacri- 
me mefie» doue il volto pallido» doue la pouertà confiima- 
L te» dou’è il fangue» le ferite»! difprezzi de’ vofiri auuerfarij^ 
;i doue le mefiizie mentali » e gli abbandoni d’ogni confor 

n to» c quelle voci dolorofe con le quali gridaui. Dms. 

1 ‘ Bens meusy vt auid dereliijHifii nu , Ecco come tutti i vo- 
li* ftritrauagli» faftidij» dolori» e croci in vn momento fo- 

of no fuanitr come fc nonfullcro mai ftati» nè colleraci'. E voi 

B- non haucrete più bifbgno di nafoonderui ne’ deferti» nelle 

j grotte » nelle fpelonche ^ nelfe celle angufte per fiiggiro 

t, la malizia del Mondo, ma goderete in eterno la fantità di 

il tutti i Beati» e ficuri » e lieti delvofira Regno cancereto 

ji dolcemente à Dio- BtitedUfbi ér ciaritas » (*r pifiemc,à > dr 

I- alht’ihcMr i dt virtm t firtiiuda Beo fiefiroia 

ftcula fdCul$rHm* 

^ RicMdatidtinque ipefifo figliuol miojcontemplando del- 
ju leglorie de* tuoi Padri, e de’ tuoi amici»e ci dimenticherai- 

i di tutti i tuoi dolori, nè potrai mai dtfperare la tua laluto. 

^ Intanto impara quanta io tratto bene i miei Icrui » & i miei 

amici, c quanta differéza fi croni trà l’amicizia mia»e quel» 
i]i. la del mondo» il quale hà ancor eglil fuoi » & i fuoi 
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cormentfiiDa quando i Tuoi amici còme cicchi t e forrenflX*< 
ti non gli auuertifcano 9 almeno è ccrcilKmo l’ordine delia 
giulHzia diuina ^abilito fino nella mia ecjernicà > che ogni 
amatore del Mondoi & ogni animo difordinato» da vn per^* 
petuo tormentatore di fé ddTo>ne con queda pena intima.* 
del Tuo cuore muoia dilperato , e condennato a’ rupplizi] 
eterni. Ma i miei amici le ben patilcòoo varie croche moU 
cldolon^ viuono lieti per la rperanzadella gloria » e di qui 
godono la pace del cuore» e la tranquillità fcrcna deH’ani* 
mo) sì che fono più felici trà le croci > che non Ibno i mon- 
dani nella loro falfa pace» e tra tutti i diletti del Mondo- 
£«r. O altillìmo Signore* «ccpmi dunque pronto ad ogni 
pena» conofccndo , che le vodre croci nalcono da tenerim- 
mo amore , e che folo è beato chi è da vo! croccdlTojCtorw 
mentato . Tacciano boragli amatori del Mondo > e non 
lamentino più gli huomini tiepidi» dicendo » che voi tratta- 
te male i vodri amici» ma aprano meco gli occhi per cono- 
feereia vodra infinita benignità» con la quale voi guidate:^ 
per via di molto patire i vodri cari amici» & incendano vna 
volta quanto fia deplorando » e perduto chi non è da voi 
afflitto m queda vita temporale. 

Per ^Hfal cagione Dio fi diletti unto di crotefiggere 
i pioi ferui . Cap.XXIII. ' » 

E»r. O Eie croci , e le.afflittioni fono tant’opportune per 
O ia glofia de’ giudi; ditene ( ò Eterna Sapienza.*^ 
quali fono^uede croci in parucolare>chc vi piacciono tan*- 
10 ne’ vodri amici » accioche io le brami > le cerp hi » & 
uendole le fopporti con prontezza > e con amore come 
flizioni vfeite dalle vodrc paterne mani. 

Saf, Tutte le croci » e tutti i franagli di qualfiuoglia for- 
ce» ò di naturacromc rinfirmita» ò di volontà come le peni- 
tenze» ò di violenza comeie perlecuzioni ; purché Panime^ 
che lepatifeono le referifeono in lode» e benedizione del 
mio fatuo nome » e non bramino di redar libere dalle^ loro 
croci» fc non quanto piace à rpc t doue conuiene»chc lù fap- 
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pi, che quanto li croce è tollerata dairanima con maggior 
pronteeza di volontà, e con maggio re. alfe tto d’amore, tan- 
to piu mi è caca, c accetta J Afcolta bora la cagione perche 
io mi diketi dierocefiggcic in tanti modi 1 mici rcrui,e fm- 
uiia nelle vene del tuo coorc ; Io dimoro , & habito nell a- 
nima come in vn Paradifo di piacere , e non poflo co^mpor- 
tare ,ch’clla fi diletti d’altro bene fuor di me , e $ aftczi^i 

^ con amore à creatura alcuna. E perche io la voglio polie- 

' derc intatta, epura, lacircondo di fpinc, e la chiudo, e ler- 
» ro trà le auuerfità, acciòche non mi fcappi dalle mani,c per 
‘ quefto ro fpargo le fue vie di fangue , e di croci , perche no 
0 pois dilettare in qucftccofe baflc ,c create, ma «mpari a 
[« riporre ogni fuocontcnto nell’altezza della mia diuinità. 
i Ma il premio, che io rendo à quelle anime per ogni mini- 
» ma croce è tale, che ic fi vniiTcro tutti i cuori del Mondo m 
■ vn Colo , non potrebbono reggere il pefo della mia merce-, 

3 de. Nè quefta via di croce è cofa nona , ma è decreto della 
I mia Eternità, hauendo ordinato nella natura , che le cole^ ■ 
rare, eccclfe, c virtuoiè fieno difficiii,e che la virtù s^acqui- 
» fti con fudorc, e con fatica . Se quefta via non piace all a- 
nima, c vuole per quefto partirli da me, partali, che 10 1 ho-, 
creata liberai c non la voglio forzare . Che pero riefcc ve- 
to quel che io hò detto nel mio Euangclio.dl*/// A»# 

#; pauci vere eletti* 

Ear. Io gradifeo (ò Signore ) che ie voftrc croci fieno c 6 
“ tanta fapieoza ordinate , c fino nella voftra eternità ferme» 

^ e ftabilìte, ma purché le non fieno troppe, ò 
*■ inuiitate, che vincano le forze humane . Io confeflo,o Dio 
s mio, per parlare bora di me . che voi lolo conòfeete tutti 
i gli occulti, e che hauendo creato ogni cofa in numero; pe- 
fo, e mifura, fapete bene , che le mie croci fono lenza mo- 
* do, c vincono tutte le mie fotze. Io non so fc v c alcuno in 
» tutto il Mondo , che fia più duramente afflitto di me, & m 
i' che modo volete, eh’ io le fopporti.Sc foflcro croci ordint- 

^ rie, certo , che io le rollerei con gran coftanza ; ma quefto 

^ croci nuouc,infoIitc,cgrauilfimc,chc mi trafiggono ad ogni 
if ® Q 2 mo- 
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momento le mence » e ronima > non veggo Signor mio inj 
che maniera io ie poflà mai iofienere . 

Ogn’huoffio delicato nelle vehemeoze della iba in- 
firmi tà> penfa» che il Tuo male fia il maggiore di tutti) e chi 
arde afictaco fi filma il più milero di qualunque altro afifiit- 
to. Tanto haurefii detto fe io ti haueffi crauagliato in altri 
modii Confortaci dunque> e fa di eflèred^animo virile.RaA 
legnati totalmente nel mio beneplacito* volendo cofiantc- 
mentc tutti i trauagli* che io vorrò che tu parilcaie non efi* 
eludere dalfanimo tuo croce nefiuna • Tu lai» che io voglio 
lempre quel ch*c il tuo maggior bene» c che la mia Sapi6za 
conofee con molta certezza quel ch*è il ruo meglio . E già 
per efperienza hai imparato» che ie croci mie» cicè quelle» 
cheti mando io, ti fi>lìeuano»e ti vnifeono più altamente» c 
più fiabilmence in Dio>che non fanno le croci me voloncaf 
rie, c prefe di tuo arbitrio. Di che dunque ti lamenti? 

E»r. Ma Signore è facil cofa à dire patifei» rafiegnatf »e^ 
fofiieni volentieri ogni croce: Upunco è poterla foficncro» 
c quefi’afflizione preiente mi trafigge con canto dolore»che 
mi pare del tutto intollerabile ; 

Se la croce non ci dolcfic» non fi potrebbe chiama- 
re có nome di croce.Qual cofa più honefia dellacroce,quai 
più gioconda» quanto hauer fofienuta con fortezza la cro« 
ce? Ma qual marauiglia , che la croce ri dolga» fe tu nò ami 
la croce f amala» e la fofierraì fortemente, perche la (leiìtu 
croce amata » c per amor mio voluta ti farà grazia di tor- 
mentarti menoj e fi tempererà talmente in te , che appena 
lafcntirai. Certo che le tu abbondafiì d’ogni confolazio- 
ne, e fuauità fpirituale , e per la copia delle rugiade celcfii 
ti liqucfacefiì d’amore, e di diuozione» non meritcrefii tan- 
to» quanto à tollerare l’aridità della tua méte » e quella cro- 
ce nella quale io ti tengo Anzi in quefie pene intime» e tra- 
figgenti » non lolo io t’amo cordialmente , ma ti rimango 
obbligato, c debitore d’vn premio ineffabile. Viui pur ficu- 
ro, che fotto la crocc'non ti perderai. Più facilmente cado- 
no in peccatole fi perdono dieci anime confolate tra le de- 
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lizic dello fpirito, che fc nc pofTa perdei c vna fola afflictit., 
e defolaca. Non hà forza 1 inimico contro quciranime > lo 
quali per i amor^mio gemono fotto la Croce , Io ti dico di 
pift, fe tu fulfi il primo dotto del mondo, & il più eru- 
dito Theologo della mia Chiefa, c parJaflì di Dio a’ popoli 
con le lingue de gli Angeli, non farefti mai tanto fanio , ne 
à me tanto caro, quanto è quclPanima, che viuc raflTegnata 
jn tutte le mieeroci,perche quelle fono grazie communi a i 
buoni, & a i rei, c qucfto è dono di eletti , e di prcde/Iinati. 
Confiderà , e pefa bene con giufto giudizio il tempo, c l’e- 
ce^ita , c vorrai più tofto ardere cent’anni in vna foraaco 
ditiioco,chc ellcr priuo d’ogni minima croce, che io ti pof- 
U, e voglia dare, per ragione del premio infinito il qualo 
^ acquila nella tolleranza delle mie afflizioni . 

Segue • Algente fiu felice , e beate ehi viue *ffittt% 

O Dolciifimo Giesu mio quanto fuauementc can- 
tate a i cuori affli tti,fc io fentiiTìfpeflb limili 
armonie viuerei molto più lieto, volontario , c coftanto 
nelle voftre croci. 

- S<i/. Afcolta hora,ò Enrico il fuono armonico delle chi- 
‘ zinfonia delle corde ben tcfe,e tira- 

te dell anime pazicti,e fentirai , che rifuonano dolcemente 
in cili^, m.ei detti. Il Mondo fogge l’afflizioni,c deprezza 
gli afflitti , & IO gli benedico , e gl’incorono . Quelli fono i 
miei canili mi , i piu amabili, ipiù conformi , c limili alla 
mia Dminifi.L affl zione fàl’huomo alieno dal Mondo, fa- 
miliare al Cielo, e quanto più feema gli amici terreni , tato 

nlllir/ri"- giufto celclle, c dinino. 

Dalle croci s impara l’humilrà, la purità di saca cofei^za, il 

feruore dello fpinto,la fiducia,Ia ftabilità d’vn’animo ccccl. 
lo, la Sa^cza, 1 mtrouerfione, la carità ardete, & ogni bene; 
onde la Croce,c l’afflizione è vn dono tato preziofo, che fc 
alrri duraifi cent’anni proftratoin terra à chiedermi la gra- 
zia del ^ atirc,no meriterebbe di ottenerla; perche l’afflizio. 

«e giou» a 1 peccatori > a penitenti, a i proficicnti, a i per- 
fetti. 
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eflcndo vn purgatorio d*amorc jchc purifica 1 anime 
da i peccati» c diminuifee le pcnc.Dammi vno afflùco» chcj 
nelle fue anguftic lodi» e benedica Dio» & andrà ruggendo 
da lui difperfo, & efterminaio il Diauolo»e tutto l’Inferno. 
Anzi la Croce hà tanta virrii» & è tanto forte» che voglia-*? 
ò non voglia sforza, tira, c rapifee con impeto il pazicn j 
à Dio. O quanti fi farebbono dannati , fé io non gli hauem 
crocefifii. Maggior cofa è confcruare la pazienza nelle cofe 
auucrfe»chc lufcitare i mora. La pazienza c vn’hoftia viua, 

& vn’odorcdibaliamo fuauWìmo nel cofpctto della mia-? 
Diuina Macftà» & vn facrifizio tanto necelTario per la glo- 
ria deiranima, che io voglio più tofto creare ex uthile 1«l> 
croci»c le auuerfità , che laiciare i mici amici priui di angu- 
ftie, c di trauagllE vero, che quefta ftrada di pene c angu- 
fta , e faticofai ma conduce 1 tribolati alle porte del Cielo, 
alle corone de i Santi , al coro de i martiri , doue gli afflita 
lietiflìmi, c gloriofi cantano à Diovn cantico nuouo , ai 

quale non polTonoarriuare gli Angeli, perche non proui- 

Ben fi vede» che voi fete la Diuina Sapicnza»f^ichc 
difeoprite all’anima mia la voftra verità con tanta chiare ^ 
za , che non mi rimane più luogo da dubitare } onde hu- 
milraente con tutte le vene del mio cuore vi lodo»vi bene- 
dico, e vi ringrazio di tutte le croci , e paflatc ,e prefcnti, 
con le quali mi haucte efercitato ? & amorofamente croci- 
fiffo con tanta mia lalute. 

Ome nell. MaU.zi.nc dell. T.f.i.n. di Crifl,.’.cvg.n» 
immenfi i.ni, e on,. ella fi dea. efire.t.re- Cip. XIX. 

XTOn potrei già difp'cgare • ò benignimmo Giesu 

mio. quanto mi confoli ncll’an^ftie del roto 
cuortJdelolato la vottra fantiflima & aitiabililTima Paffione. 
Ben mi ricordo , che dando chiufo in cella meftm 
e priuo d'ogniconfolaaione interna, e tanto «j?®» 
m?piacena ne il leggere, ne l’orare , ne .1 à 

ftudiarcj onde io ritirato in vn canto della cella > ® P 
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(edere con le mani congiunte iniìeme al feno > mi deliberai 
sdogai modo di non vfeir dlcella> e poiché non poceuo 
fare altro» di cullodire i muri della mia cella ad honore « c 
gloria del voftro Santo nome i quando fentij la vollra voce 
che mi dilTe. Stà sii Enrico > guardami crocefìflb » e penfa_> 
quanto io hò patito per tè 1 e ci dimenticherai d’ogni tua^ 
afflizione» & io forgendo a" voflri piedi meditando) e pian* 
gendo mi trouai libero da tutte le mie durezze ) & aridità» 
& meco llelfo diceuo. O con quanta ragione pregiò più il 
voflro glorio fo Apoflolo la fapienza del Crocefiflb > chc_> 
quel Tuo ratto gloriofo de i voflri fegieti, dicendo » No» ar- 
bitratMs fttm me fcirealindy nifi lefum Chri^umy à‘ Cr//- 

tifiicum^ E dietro à lui il mellifluo Bernardo quando difle 
a’ Tuoi Monaci. O miei cari fratelli amate la Paflione di 
GiesùChriflo. lo fln dalle primizie della mia conuerflo* 
ne perogai merito» che mi mancaua procurai di farmi v&_* 
faCcia di tutte le amaritudini del mio Redentore > e portar* 
lo Tempre nel petto per meditarlo Crocefiflb . Quefli pen- 
fieri fànguinofi della Tua morte gli giudicai vera lapienza.» 
del mio cuore» & in quefli ripofi la perfettione della mia.» 
fantita» la pienezza della fcienza,le ricchezze della falure» 
la copia de’ ineriti» il calice della mia pace » l’vnzione d’o- 
gni mia confolatioae» la coflanza » e Tegualità tra le cofe^ 
auuerfè) e le prol^rc. Quefli mi fciolgono da mici peccaci» 
mi conciliano il giudice del Mondo»e mi quietano Tanimo^ 
onde con l’occhio del Crocefiflb tra tutti i -mali di quello 
cfilio io cammino ficuro.-Per queflo non ricerco» come fa* 
cena la fpofa» vbi r«^^/»portandolo fcolpito nel mio petto»» 
ne meno vbi fafcéi i» meridie^ vedendolo Tempre in Croce. 
hnc ergo meA e fi fuUmior fhilefofhÌA fcìre lefitmy^ hnne €>»• 
àfixum. Ma qui ricordateui»ò Giesii mio»del mio foliro la-^ 
mento» che non hauendo nel mio cuore cofa più cara della 
vòflra acerbiflìmaPa/fione» c defiderando di meditarla con 
ardentiffimi affetei» e piangerla amaramente con viuc fon* 
tane di raefliflìme lacrime , ad ogni modo io rei fenco cosi 
fpeflb canto arido» e fenza pure voa vena di compunzione^ 

ingra* 
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ingratiffino a i ;voftri dolori degni d'infinita compaflionc. 
Infcgnatemi voi ò eterna Sapienza > co n\e io mi debbo por- 
tare in-<]uefto efèrcizio delle mie meditazioni . 

Sap. La meditazione della mia Pailìone non vuole effe- 
re per paflàggioine per vfànzaima intima cordialejSt amo- 
rofa» e piena di confiderazioni lamentabili . Che gioua al 
palato, e che gufto fente del cibo che s'inghiotifce c non fi 
roaflicai tale Ma meditazione perfuntoria, e fenza affètti di 
dittozioni , e di fante conhderazioni . Ma fe meditando ca 
nó puoi piangere la mia Pafsione, volgiti con gaudio a ral- 
legrarti de grimméfì benefìzi, che tu riccui dalla mia mor- 
te» e teco tutto il genere humano. Ma fe meditando perl'a» 
ridità , nella quale ti troui non puoi ne dolerti > ne ralle- 
grarti perfeuera collante, e difeorri i miei dolori il meglio» 
che tu puoi, c con quel tuo cuore arido. E fappijche all'ho- 
ra quel tuo olTequio mi farà più grato , che fe ti disfaceffi 
tutto di lacrime» e di dolcezza^ perche quello è opera di co- 
flanza» e di virtùcon la quale tu vinci te fleffoper amor 
mio» & c anco vn atto di forte, c valorofb amore • Non tt 
ritraire dunque mai in qualfìuoglia fiato , che tu fia dalia- 
mia paflione» & bora attendi à quel che io dico. Tu fai che 
la mia diuina giuftizia non lafcia peccato mortale,© venia- 
le impunito» e fi trouano molti» che per lagrauczza dc i lo- 
ro peccati meritano di Ilare in Purgatorio le migliaia dc- 
glianoi, c pure meditando la mia Pafsione»& apllicandofi il 
tefocode miei meriti, in breuifslmo t6po rimangono fciol- 
ti di colpa» e di pena, e così puri, che morendo pofTono vo- 
lare al Ciclo fenza Purgatorio.Vcdi dunque quanto è frut- 
tuofa la meditazione della mia Pailìone. 

Enr. Ma come potrà fare vn peccatore à purificarli con 
la meditazione de i voflri dolori, & ad appUcarfi così gran 
teforof 

Sap» Prima debbe piangere con vn cuor contrito amara- 
mente» c fpeffo i fuoi gran pcccati,con i quali con tanta ir- 
roucrenza» c così ingiuftamcntc offitfe gli occhi del fuo Pa- 
dre cclefle» ponderando la moltitudine, c grauezza de fum 

crrorii 
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errori: fecondo diffidando di potere fodisfare con le operò 
fuc à càci peccati) poi che ogni Tua penicenza>benche afprif> 
lima) paragonata a' /noi errori) appena è vna gocciola dVn 
mare immenfo : terzo magnificando; e lodando i’immenncà 
della mia infinita fodisfazione,contemplando con memoria 
di lode)Come la minor gocciola del mio fangue baila à can- 
cellare i peccati di mille mondi) quarto applicandoli la mia 
ibdisfazione compatendo) & imitando! miei dolorhe con* 
formandoli alla mia paffione > quinto eleuando il Tuo pocO) 
& imperfetto dolore al mio fommo; & intentiffimO) e con* 
giungendo humilmente la filila della lua breuc penitenza^ 
al valore immenfo della mia foddisfazione)e fommergendo 
il Tuo patire nelf infinità delle mie pene. 

1 m fM 4 l wamitra fi fojfa mtrire et» Qiesu Criffe in 

Cme* Cap.XX. 

Enr. là che per vofira infinita carità ) ò benigniffima> 
V_T & adoranda Sapiéza) mi hauete cfpofto i grauif- 
fimi tormenti del vofiro buomo eficrno pendente in Croce» 
& auuolco miferamente da duri lacci di morte infame > e^ 
crudelc.Ditemi bora per grazia quel che all’bora vi occorfe 
ibtto la Croce, cioè fé vi.fii alcuno prefente; fe vi fu compa* 
dcO) e come vi portafie verfo la vofiia mefiiffima Madre . 

Sap, Scoli colà miferanda ) e ben degna ) che tu mi com* 
patifea . Io moriuo di dolore in Croce ) e quei barbari mi 
fiauano dinàzi fchcroendo la mia diuinitàjsfatando i mira* 
eoli)e tutte le opere mie)fputando in alto verfo di me , mo« 
tiendoicapi loro: dileggìandomi>befiemmiandomi)C repu* 
tandomi tutti nei cuori loro come is’iofuffi vn verme di ca* 
rogna ferente > e Tobbrobrio di tutto il Mondo : mentre io 
perlèuerauo immobile nella fortezza) piangendo > e lacri- 
mando la perdita di effi) & offerendo il fangue al mio cele- 
fie Padre per falutc loro.Ànzi per animarli alla conuerfio* 
ne mi riuolfi benignamente al deliro Ladro > c gli promeffi 
il Paradifo. Ma mentre io dilpenfauo la Gloria ero abban* 
donato da cuttbonde mi volgeuo intorno nudo» ferito > fan* 

R ' guino- 
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guÌDofo)e fcnzafor zc, cercando chi mi confoIaflfè> efoccor* 
rclTc, c non v’era nciTuno» che mi conofeeffe.» poiché i miei 
cari amici 9 e difccpoli s’erano tutti fuggiti* Che fé bene mi 
vedeuo prefente la mia cara Madre» conofeendo » che ella., 
patiua nel fuo materno cuore tutto quellojche patiuo io nel 
corpo» mi lentiuo fcuotere» e ferire fortemente il cuore per 
la compailionC) per quello vedendo! fuoi mefliiTimi gehi>& 
afcoltando le fue dolorole parole la -confolauo con racco- 
mandarla à Giouanni. 

Enr. E chi fi potrebbe qui temperare le lacrime, da i ge- 
miti profondi, e da amariflìmi foìpiri ì Ohimè belli/Hma lu- 
CCjDiumiflimo Verbo, fpeciofifiìma Sapienza , Agnello pu- 
ri/Iìmo d'humiltà, come fufie crudelmente trattato da quei 
lupi, e da quei tigri fpictati. O fe io vi fufie flato prefentej 
c fe bene mifero, & indcgnillimocome io fono, mi fulTc (la- 
to concefib di morire per voi, ò almeno con voi , ò^re fo 
no graziato disi gran dono, haudlì potuto proflrdrmi à piè 
della voflra Croce abbracciando,c (Iringcndo quel (à(To,do- 
uc ella era ferma, e fi(Ta,accioche quando quella pietra per 
compaflìone fi (pezzo, fi fufle ancheper condolenza d’amo- 
re feoppiato feco quello mio milero cuore . 

Sap, A me folo, ò Enrico, era per decreto eterno douuti 
la morte, e nel torchio della Croce doueuo clTer folo, e fo- 
lo bere il calice di tutta la mia amarifiìma palJìone per (à- 
lute coramune. A le balla bora venirmi dietro , rinnegarej, 
ic (IclTo, c prendere la tua Croce, e feguitarmi, che non mi 
farà mcn grata la tua mortificazione , che fe fufll in quel 
tempo morto meco in Croce. 

Bar. Eccomi preparato^ Signore à morire per voi , non 
èffendo giudo, che io viua più à me dello, poiché voi fiate 
morto per me. Ma infegnaterai,ò Santillìma Sapienza,qua- 
le fia la mia Croce, che io debbo portare dietro à voi, e co- 
me io debba morire con voi. 

Sàp. Viuì neirottimo, & opera femprctjuel che è il nic- 
■glio, e quando feguirà, che altri comcntino in mala parte.» 

i’operc iue,c ti burlino, difprczzino, maledicano, ealpclla/* 

BO 
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^ nOì e ti trattino ìngiuriofamentecome fé fu(H buomo mali- 
gnoi c miferabilci fà ail'hora di non ci muouerC) nè alccra- 
^ re punto nel tuo cuore* ma foilienile perfccuzioni coilan- 
temente, & bumilmence, come che non pofsi,nè habbia ar« 
‘^1 dire di difenderti : ma prega con animo d’amore per i tuoi 

^ perfecutori il tuo Padre celdle> e fcnfali appreflb di lui be- 

^ nignamentet e cosi morirai per amor mio nella tua Croce» 
c la mia morte fì rinnouerà»e fì rifiorirà in te» e nella tua pa< 
^ zienza. E quando viuendo innocente>e puro farai depreflb» 
c fiimaco per empiojfa di riceucre volentieri quello a£fron- 
^ CO) e venendo i tuoi contradittori à fcufarfi teco t e doman- 
" dare perdonO)abbracciali>e perdonali con canta prontezza 
d’animo) e di fincero amore)Come fe mai da loro hauefli ri> 
ceuuto difguilo veruno , & ingegnati Tempre di amarli) è di 
lèrui(ii»e di giouare loro con parole)C con fatti > & all’hora 
penderai meco in croce* & imiterai la mia benignità»con la 
quale io perdonai tutte l’ingiurie) e le perfecuzioni) che mi 
I* fecero i mici crocefilTori . £ quando tu rinunzi alla fami* 
iiarirà) e coouerfazione di tutti gli huomini > & alle còrno* 
P‘ ditii e confolazioni delia tua carne» trattone però la necel* 
fica della tua vita» all’hora quella deCblazionc di te /lclfo)C 
quello abbandono (là in cambio del mio in Croce > quando 
01 fui da tutti abbandonato . Cosi mentre per amor{ mio ti li- 
fo beri da tutti i tuoi amici» come Te non haueflèro più che far 
ceco»e malfimamente in quel che impedifee il mio feruizio» 
^ tu mi fai cofa tanto grata come fe mi offerirsi Gióuanoi» & 
il vn difeepoioiò fratello carifsimojchc fotte la miaCroco 
[< mi rompa ti flè ^ Conferuando poi la purità del cuore»& vna 
perfetta libertà di rutti gliaffettti terrenbmi vefli» ecuopri 
1 la mia nudità . Ma fopra tutto nelle auuerfità violente del 
ji profsimo tuo»nelle perfècuziorii>nell’ingiurie fubite >, & im* 
]i prouife mentre non ti difendi» nè refifti) ma quafi muto a- 

!f gncllp taci, e fofticni con mafuetudine, e benignità di cuo- 

re, e di parole, e di volto placido, e fereno) vincendo con 
^ lacuahumiltà l’afprezza, e la malizia de’ tuoi 'auuerfari;, 
nc all’hora con verità fi fà perfetta in te l’immagine della mia 
fi R 2 morte. 
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morte . Cosi conferuando fiftà nel tuo cuore la mia doloro* 
fa Padione> medicandola»commeinoraodola nelle tue preci) 
& imitandoli con i fatti) ti conformerai non folo à me> ma 
à i dolori) & alla fedeltà della mia integerrima Madre 9 
del mio cariilimo diicepolo. 

Bar» Deh sì ò fortiiTìina Sapienza erprimete nelPanimojC 
nel corpo mio voglia>ò non voglia vna vera immagine del- 
la vofira dolorola morte > à lode ) e gloria dei volito Tanto 
nome- 

Vi^tento di Ciesù Crì^oim Crtte . Cap*X 3 tI. 

E/tt. Afliiaroo hora)ò benignillìma Signora* e Maellrai 
al volito cuore interno 9 & alla volita anima lan- 
tiitima. Ditemi come liaua in Croce il volito interno £r«_i 
forfè confolata l’anima vollra dal Cielo * & auualorata co* 
me furono conlblati i martìri nelle pene de loro martiri/} 
Che certo con il cóforto del voUro Padre celelie) farebbo- 
no liati più tollerabili i voliti tormenti* 

Séf. Grande fu la pena del corpo* ma molto più graue* e 
dolorola fù la meliizia* e ralfliaionc deiranima mia. Conj 
le parti fupreme delTanima io contcmplauo*e cenofceuo la* 
Diuina ellènza nello liclTo modo* che io la conofco* e veg* 
go bora in Paradifo. Male forze* e facoltà più balTe dell’a- 
nima mia tanto interne* quanto ellerne liauano derelitte in 
vna defolazìone immenfa* e tanto abbandonate* e rilafcia- 
te àfe llelTe Hno all’vltimo articolo d’infinità acerbità, chcj 
non fù mai*nè farà cruciato interno limile al mio . Che pe- 
rò pendendo in Croce con le piaghe che pioueuano il (an- 
gue* con gli occhi* che grondauano le lacrime* con le vene* 
c nerui de i membri diftraiti * e ftrappati * pcrcollb da i tor- 
menti vicini della morte* & abbandonato dal Gelo* e dalia 
terra d’ogni fòccorfo interno, |& eUcrno gridai al Padre mio 
con voce di lamento » Draj meus * vt (juii dereliqvi^* 
mCì mentre con la volontà di fpirito ftauo faldo, e collante^ 
vnicilTimo al decreto eterno della mia palsione * e mort^*» 
E perche il fangue era quali tutto (parfo, e le forze manca- 
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ci per Panguftia della marce» mi allàll la fete acerbis(?ma_>i 
si che gridai e pure haueuo ancor fete di patire, e mol- 
fio maggior lece della faluce deiranime • Cosi hauendo có- 
pite tutte le paifìoni ordinate alla inftaurazione, c fa Iute de 
glihuominidirsi Ctufumétum r/: concludendo la mia per- 
fetta obedienza (ino alla morte della Croce * nella qualo 
raccomandai lo fpirito mio al Padre » e mi feparai dal mio 
corpo mortale: ma rimanendo morto in Croce mi fìi ferito 
con vma lancia il fianco deliro, da cui vfci vn riuo di fangue 
& vn fonte d’acqua viua . Ecco figliuol mio con quanta fa- 
tica» e con quanto dolore io hò riparato i i tuoi mali » e de 
miei eletU)C come vn facrifizio vitale del mio langue inno- 
cente t’hò redento, e liberato dalla morte eterna . 

Enr, OfuauifsimaSapienza» qual ricompenfa renderò 
i voftra Maeftà di tanto amore » e quali grazie per sì acer- 
ba pifiìone . Oh le io hauefsi le forze di Sanfone , la fa- 
pienza di Salamene, e le ricchezze di rutti i Regi , quanto 
volentieri l’impiegherei in vofira lode , e per vofirc ferui- 
zio . Ma io non poffb nulla , c nulla fono • E come potrò 
mai dferui grato. 

Sap. Non fono fufiìci6ci tutte le lingue de gli Angeli per 
lodarmi, nè badano tutti i cuori de mortali per ringraziar- 
mi della minima afflizione, che io fofferfi per tow 

E^r. Dunque viuerò fempre ingrato/’ Deh iofegnatemt 
quel che io debba fare per piacerui,e icruirui . 

Sa/, Tieni fempre auanti à gli occhi tuoi la Croce mia./» 
cftampati nell’animo con fomma condoglienza i miei af- 
prifsimi tormenti, e quanto ti occorrerà di patire riferifcilo 
aHa fimilitudine della mia Pafsione. Quando farai afflitto, &: 
io non fi confolerò, ma ti lafcerò confumare nella medizia» 
c oeiraridità lenza infufione di lùauità alcuna, fi come io in 
Croce fui abbandonato dal mio Padre Celede j guardati di 
non cercare le confolationi humane » e draniere , ma^ 
grida con gemiti , lofpiri, c voci di lamento à Dio anne- 
gando te dcllb per conformarti, fenza defiderio di confola. 
zione, alla volontà del tuo Eterno Padre j perche quanto 
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la tua croce edema farà più acerba, e nel tuo interno iàrài 
più derelitto» c più ralTegnato» tanto farai più caro à Dio>e 
canto più vicino alla fimiglianza della mia Croce. Che co« 
sì G prouano i principali amici miei. Quando fentirai in te 
qualche defìderio grande, e vehemente di qualche confor- 
to, ò confolazione, mortifica te dello , e fùggilo <1 che cosi 
nella tua fete haurai abbeuerata la lingua d’aceto , e fie- 
le. ViulafTctatodcllafalute deiranime, opera fèmprc be- 
ne perfeuerado in tutta la tua vita. Sij prontifsimo nell’ob- 
bedire a’ tuoi Superiori» e cóferua Tanima tua nuda da ogni 
profjpcrità, e ralTègnata nelle mani di Dio » infìeme con il 
tuo vltimo fpiritO) da queda vita temporale airetcrnajc co- 
sì faraiconforme alla mia Croce. Ma /òpra tutto impara à 
nafconderci nel mio fianco aperto» e nella ferita d’amore.) 
del miocuore,& io lauaròcon l’acqua del mio codato» e tf 
adornerò con il colore del mio fangue purpureo » anzi mi 
dringerò fortemente collegandomi teco>& vnirò lo fpirito 
tuo al mio con perpetua vnione* 

Breue compendio della vita fpìrituaUt furti ftntàt 
e perfetta » Cap. XXII. 

Bnr. Altifsima, e veneranda Sapienza»fb mi fuffe do- 
V_y nato tutto l’Imperio del Mondo non fentirei 
tanto cootcnto» quanto in afcoltando l’indruttioni della.» 
voftra verità . Ma deh fé vi piace ditemi in breue compen- 
dio quel che io debba fare per viucre immaculato» e per- 
fetto- ' ' 

Sap. Afcolta in hreui parole tutta la verità d’vna vira.» 
pura» immaculata, e perfetta * Viui feparato» & adratto da 
,tuui gli huomini. Conferuati puro , e libero da tutte l’im- ' 
magmi) c fantalmiinternidi cofe terrene, & humane .Spe- 
difeiti da tutto qucJlO) che ti puòmuouere il cuore»tiraro 
raffetto, & impiegarti nelle cure» e follecitudini del Mon- 
do, e della carne, e di tutte le cofe create . Solleua in alto 
l’animo tuo in vna graue fèria» occulta , e Diuina contem- 
plazione , nella quale tu ini tenga Tempre fido auanti à gli 

occhi 
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occhi, dell A tua mence come oggetto» e fcopo perpetuo ^ di 
cui non diftraggamai gli ocdu^nè pure vn momento Gli 
altri efercizij di fpirito come vigilie» digiuni» ppuertà : au« 
fterità di vita» c mortificazione di còrpo» e di fenfi indrìz'-r 
Ziìi tutti à quello fine» e vagliti di loro tanto<juanco ti pof- 
^ fono promouercj & aiutare à quella prefenza contemplati* 

* uà di Dio . In quella maniera cu volerai al lommo delia.* 

'' perfezione» doue di mille appena fuole arriuare vnfolo» 
> perche per lo più le pecione di fpirito pongono il loro fine 
n negliefcrcizi; cllerni,c s’aggirano molti anni dietroai 
li mezzi fenza progrelTo, rimanendo Tempre gli (le fsije mol* 
o* co lontani dalla vera perfezione. 

i E«n Machi potràmaijòSignore» tenere gli occhi del* 
t! h mence immobili» e filsi nella vollra Diuinità»e perfeue- 
t rare fetnpre fenza intcrmifsione alcuna in cosi alca » e per* 
0 fetta contemplazionef 

in Sajf. NclTuno huomo viucntc nel voftro corpo mortale» 
ma quelle cofe fi dicono perche tu intenda doue dei forzar- 
ci di arrìuare» ò almeno di afpirare» c doue debba collocare 
il fine de tuoi efercizi lpirituali»e doue volgere il cuor,c»cj 
fanimo. Onde quando ti fentirai alienato da quello feo- 
lO* poj e dillratto di quella contemplazione tiénl pure dì elTer 
re priuo della tua beatitudine sépiterna» e ritorna fiibito allo 
L ilelTo £ne onde ci partilli»e Uà fu la guardia di ce ^elTo pcr^ 
I* non ci allontanare dalla prcfenzaie eontemplaziohc di Dio. 
Imperòchc quante volte fuagato cS^mini ctrando da quello 
£nc, fei femper fimile ad vn nocchiero» il i^uklein vna cru- 
ti dclCcmpcftahà perduto i remi» & il timone» e non sà doue 

)i lì vada, nè doue poflTa volgetela lua naue. Che fé tu nonJ 

il puoi llabilmcnte flar fcmiprc fermo attuato nella conttm-' 
plazionc della mia Diuinità, ritorna tante volte di nuoUo» 
ir. e da capo dentro à re llefio raccogliendoti nel fondo déira. 
cf nima tua 7 & alla prefenza mia»che la frcqiicza di fpclfciCire.^ 
ili plicatc introuerfioni ti fermi in Dio liabile & vnito» in qùcj 
fi modo però che fi può in quella vita. Afcolca dunl^uc,ò figli- 
\i iuol mio» quella mia ^dclifiìma dottrina » c paterna elorta- 
^ • • zio- 
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zione ) c fcriuila nelle vifccrc del tuo cuore } ricordandoci 
lempre con quanto amore io ce la propongo ; fi che fe vnoi 
da vero farprogreflo nelle virtù>ticni à mente femprc qiic- 
fle mie parolc>& in ogni luogoj & in ogni ftato > ò fegga > ò 
ftia ritcojò cammini) ò fatichi) ò ripofi)pcnià)Che io li auucr- 
tifea) e ti eforii efficacemente con quelle parole. Figlhiol 
mio attendi con ogni diligenza à DiO)& al cuor tuO) e fa di 
efifere perpetuo habitatore) e culforedel tuo huomo inter- 
no. Sij purO) c viui fpeditO)C libero da tutte le occupazioni» 
che non fono neceflarie# Leuati con la mete lempre al Cie- 
lo» lofpefo» e filTo in Dio » e così ti trouerai fempre piu illu- 
minato) e conofccrai quel fommo bcnc>&immcnfo) da cui 
bora come rozzo» & imperito viui molto lontano. ^ 

E»r. O quante grazie Icmpiterne vi rendo» òaltisfima^ 
Sapienza» della voftra dottrina»chc voi con tanta grazia , c 
con tanta fuauità d’amore mi diftillate nel cuore» le volito 
parole mi faranno ricordanze eterne » e llimoli efficacillìmi 
per viuere conforme alla voftra inftruzione. Cosi voglio» e 
cosi delibero. 

fatta ad Enrica dalla Diuìaa Sapienza di vna efempia 
di morta improuifa in vn Giouaite di trenta anni % 

Gap» XXIII. 

Dolciffimo Giesù mio » fe mi fulTe lecito di fup- 
t plicarui» vi pregherai » che m’infegnafle morire 
à me ftelfo»c à tutte le cofe create»c’viuere à voi folo>amar. 
ui con purità» lodarui con finceri affetti di Tanta gratitudi‘ 
BCjCjriceuerui degnameatC)C con profonda humiltà nel SS- 
tisfimo Sacramento dcll’Euchariftia. O mille volte beato 
chi vi sà feruire có quelli affetti d’amore» e di lode. Ma poi* 
che io tanti modi mi haueteefortato à morire con voi in-» 
Croce» ditemi dì che morte parlate>della Ipirituale » ò del- 
la corporale. 

Sap» Dell’vna.c dell’altra . 

Enr» Ma fe la morte corporale s’impara quando fi muo- 
re» ne è neceffarìa molta inftruzione in vno effetto > e fino 
tanto naturale» 
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Sa/. Chi vuole imparare l'arte del morire quando 6 
muore> rimane Tempre ingannato . Non sa morire fé noiLi 
chi penfa Tempre à morire* 

Et$r. Ma è troppo molcfia}Taticofa>& amara la memOf* 
ria continua della morte* 

Sa/, E tu Tei canto ciecoiche non vedi)Che Tempre fi muo* 
re ^ e come in quelli tempi nelle Città) e ne i Couenti fi Tpo> 
pola il MondO)C tanti muoiono aU’improuilo? Non ti ricor* 
di come a i meli paflàti poco mancò) che non rimaneiTì an- 
cor tu con altri infiniti Totto la Tua falce . Apri dunque To- 
recchi del cuore>& afcolta per tuo efempio i lamenti d'vno 
che muore ireprouifio* . 

V» gia/amt miriente, 

Ahi)ahi) ahimè mifero perche venni à quella luce ì Se nac- 
qui piangendo)e lacrimando) come finifeo bora llridèdO) & 
vluìand^ H cu cirCM»dcii<rMftt me gemitms mcrtisidolores in^ 
ferni circunàederunt me. Oh morte horrenda . Quanto lei oT* 
pite odiofa alla mia florida giouenth . 5 e io non penfai mal 
à te) ne ri bramai }perche mi vieni bora addolTo rouinando 
alTimprouiTof Ahi che cu mi tiri con i tuoi lacci à forza)Co. 
me chi è llrafcioato alla forca.Ohimè che io mi batto conle 
mani la tefla)C per Tacerbità del dolore mi mangio la car- 
ne.Se io mi volgo intorno per foccorfO)Veggo che ogni Tpe- 
ranza s’è fuggica)e Tento le voci della morte ) che mi riTuor 
nano oc gli orecchi. Vieni ò mifero al tuo vltimo fiato > per- 
che il tornare addietro è imponibile > e dalle mie mani non 
tipolTono liberare nè amici» nè parenti) nè ricchezze) nè 
Teienza» nè induflria» nè arte nefluna. Quella è neceifità in- 
Tuperabile)C bifogna. cedere al Fato.Cosi dunque io hò da.* 
morire > e non vi èrimedio ) e mi deuo lèparare da quello 
corpo tanto amatolo mòrte) ò morte . 

È0r.Dch,òcaritrimO)perche ti affliggi tanto.Non faUche 
la legge del morire è comune à tutti, al pouero » & al ricco, 
al giouane)& al vecchio . Nonhai imparatoxche in que- 
llo corfo di vita mortale muoiono più giouani, che vecchi* 
Forfè ti peolì tra taùci di poter dfer tu Tolo libero » & alTo- 

S luto 
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luto dalla Ugge del morire > ò ftolidità , ò pazaia . ^ 

Alar. E che conforto è quefto tuo?come vieni qui confo- 
Utorc molefto, c faftidiofo. Io non fono fuor di me.Chi vi(^ 
fé fenza prepararli alla morcctc niuore lenza timore della.» 
morrc) quefto è cieco» e ftolto morendo come beftia) e non.» 
rapendo in quanti pericoli egli ft troua» lo non mi lamento 
di morire» ma mi dolgo di morire nQipreparato> ^iropro- 
uifo.Se la neceftità mi forza à morirejle mie cofe non ftan- 
no in maniera» che mi gioui il morire.Ne io piago folo l’oc- 
cafo della vica»ma quei giorni giocondi» e lieti» che io male 
fpeft gettandoli via fenza frutto delfonima. Onde bora non 
fono differente da vn roifero parto abortiuo» nè da vna rofa 
caduta in terra»e marcida. I miei giorni fono paftàd più ve- 
locemente d\na faetta d’arco betrtefo» che fende Taria in^ 
vh mométo» e la mia vita è già fepolta in vno eterno oblio» 
come fè mai fuftè ftata . Qj^Mmohrem firmo metts in amaritn-^ 
dine efti ^ nerba mea dolore fitnt ^Itna. Guai» guai è me mì- 
fcro. O s’io poteflì tornare à quei miei primi giorni»e gode- 
re quel tempo prcziofoi che mi fu donato»e conofeere qiiel 
che bora tanto cardi conolco» Ohimè come difprezzai quel 
tempo» e lo confommai vanamencé» bora è paftàto» e non lo 
pollo più richiamare. Mifero me» che non mi fuggi vn’hora 
di tempo» che non la doueflì batter più cara di tutto l’impe- 
rio del mondo > 6e adeftb per lo feoppio del tempo perduro 
piango con vo diluuio di lacrime non potendo ricuperarci 
ne pure vn momento dell’hore paftate. Ahi perche non im-« 
parai alPhora in quel tempo » che api donato à ben mo- 
rire. O voi giouaoi»che viucte nel tempo florido» e goderci 
gli anni forti» e giouinili » deh rimirate il mio mifero flato» 
& imparate à mie fpefe ad hauer giudizio» & à riuolgerui i 
Dio» e fpcnder rancamente per lui gli anni voftri ionazi» che 
vi aftàlga voa calamità eftrema di morte limile alla mia . O 
gioùentù male fpefatò anni floridi perduti quando io viueuo 
diflòluto» e non voleuo afcoltare nè parenti » nè amici» che 
mi correggeuano per non perdere ì miei diletti » & bora n6 
me oc accorgendo hò dato nella trappola della morte. Me- 
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glio era per me j che il ventre di mia madre fìilTe (lato il 
fnio fepolcro» poiché è molto minor male morire in ùktj» 
che viuere, perdédo sépre il icml>o. canto preziofo della vita* 

^e^ne detto * ^ 

B/ir. Ratei mio^caro riuolgiti à Dio con fomroo dolore 
j7 di hauer peccato) e fc il fine tuo fari buono» hau- 
raì fatto bene ogni cofa> e cutte le cofe eoe faranno falue* 
Mor. Tu mi parli di coù. troppo alTurda>e difficile. Ora in 
qucRo punto di morte vuoi» ch^io faccia penitenzaie mi co- 
verta bora à Dio > quando io fono tutto sbattuto da gli 
Yltimi errori) e mi trouo in elhreme anguille quali piccolo 
augello più morco) che viuo tra gli artigli del nibbio.Io ho- 
fa non poflb far nulUiienon che volentieri fé mi fulTe con- 
cefiTo vlcirei da quelle anguille di morte» ma non poiTo l(g- 
gire) e già la morte mi premC) e mi calca » e fono giunto" al- 
la feparazione deiranima dal corpo. Ohimè perche non rat 
riuolii à Dio con vera penitenza quando ero fano> che bo- 
ra morirei quieto ) certo» e iicuro . Ma chi abbandonò Dio 
nel tempo di/anicà ) e diffieri la Tua conueriione) merita^ 
di eifere abbandonato nel tempo della morte da ogni vera.» 
penitenza. Ohimè > che quel mio tanto diiferire ogni anno» 
& ogni mele il mioritornoà Dio>e la buona volontà fenza 
opere ) le belle prom elTe fenìta èfecuzione mi hanno bora.» 
miferamente rouinato; poiché fu^endo ogni giorno la pe- 
nitenza, e differendo) mi trouo bora caduto nel baratro, e.» 
nella nottedella morte. £ quella è la.più dolorofa calami- 
tà, ch^io proni, l'hauer confumati trendanni di vita tanto 
infelicemente, ch’io non sò le hò fpefo mai vn giorno folo à 
guilo di Dio, nè ie io hò malfatta vn’opera fola ,che gli fìa 
piaciuta. Queiloè il pugnale» che mi trafigge crudelmente 
le vifeere è il cuore.Obimè quanto reilcrò bruttamente con- 
fufo, e notato di mille ignominie,auanti alla treméda Mae- 
ftà di Dio, e nel cofpecro dell’efercito celeile . Hora, che io 
fono per ipirare fé poteffi dire vn’Aue Maria fola con fpiri- 
to» e diuotamente mi confolarei più èhe fc mi fuiTcprefen- 

S 2 tato 
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tato tutto Poro del Mondo. Ahi Signore quanti beni trala- 
(ciai perdendo Poecaffone'del tcinpo? & ia quanti malij mj 
precipitai vedendo aie fteflb al fuoco per prezzo di viliilì* 
mi piaceri . Più mi giouere^bbe bora fe nel mio tempo flo- 
rido hauefli fuggiti gifamici del Mondo» e maggior mer- 
cede haurei acquiflato fe per amordi Dio>mi fuiu aftenuta 
da viT folo fguardo imputo» & illccito>che fe altri in quello 
flato IpenddTc trenPànìii ih frazione penimpetrarmi qual- 
thè premio appreflb Dio • O mórtali alcoltate vn cafo mi* 
forando» e laméntabilè. Io muoio»e vedendomi priuò d'o* 
gni opera buona vò limoflnando i meritida gli huomini 
virtuoiì» e da bene per purgare la mia mala vita , etrouo da> 
tutti repulfa» perche temono » che il merito » e Polio dello- 
lai^ade loro non bafti » ne flafufikiebte per la «propria^ 
falute t & io che poteuò nel tempó della mia lanità arric- 
chirmi d’opere buone» e di molti meriti » non trouo ne pu- 
re vna limofìna fpirituale» la quale non mi giouarebbe nè 
à merito nè à premio » e chi sà fe mi coACiliarebbe la^ 
grazia di Dio» vnz mi feruirebbe appena per vna picciola^ 
(oddisfazione 4 In tanto voi>ò giouanr^ò vecchi imparate 
da me à procurarui in vita con l’opere buone la grazia > ^ 
il merito »& nonafpettate il tempo della morte per bra- 
mare» e mendicarci meriti altrui i fcnza trouare alcuno» 
che vi voglia» ò vi pofla giouare. 

Seguono. Nello fiejfo e fem fio ì configli del Mor lente» 

Ent. X Tuoi lamenci»e le tue fomme angofeie mi 'craflg- 
X gono il cuore » c perche io penfo nel tuo efempio 
al cafo mio» tt feongiuro per Deum vìuomì che mi configli 
quel ch’io debbo fare' nella mia fanità per non incorrere nc 
i pericoli della tua mifera force. ;c 

Aior. La vera prudenza»e la fomma iapienza d’ogn’huo* 
mo»chc viue è confeflarfi generalmente con diligenza»e con 
dolore di tutti i fuoi pcccati»'’e dopò la confdfiouc inflitui- 
re la vita fua con tata cautela come fe ogni giorno nel me- 
deiìmo giornojò almeno nella ikfla fettimana doudfi fem- 

prc 
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prc morire. Formati poi nel peniìero» che ranìma tua ha in 
iuirgatorio per dieci anni di pene > e di fuoco > che à te ha.» 
concelTo vn’anno foloi nel quale volendo la po(£ aiutare > e 
rimirarla fpellb in quelle fiamme» & afcolca le Tue voci roi« 
fcrabili) con le quali ella ti chiama dicendo. O amico carif- 
fimo» e fedeli/fimo > deh porgimi la tua mano d’aiuto deh 
/occorrimi) e leuami da quelle fiamme crudelilfime. Io fono 
mifera» mendica» e defolata » e non hò chi mi aiuti fé noi 
tu folo; tutto il Mondo s’è feordato di me » ^uU omnes 
fua funtì quéttunu 

E/$r. Quelli tuoi configli fono preclari» e di gran falute» 
fé glrhhomini fentilTcro quel che Tenti bora tu che muori» 
anzi fono cfiicaciinmi» e penetranti come fpade acute . Ma.» 
gli huomini del Mondo non gli ftimanojhanno gli orecchi» 
e non afcolcano» gli occhi, c non veggono, e nelTuno vuole 
in vita, e in lanità morire» fé non quando l'aaima fi parte.» 
dal corpo.. 

Mor. Giufiamente dunque prefi dairamo della morte no 
faranno afcoltaci mai nè dal Cielo,nè dalla terra » fe beno 
grideranno altamente» e daranno gemiti inefiabili . Credi- 
mi» che le cole del Mondo» e de i Crifiiani fono à tal termi- 
ne, che fi come trai Religiofi» e quelli, che portano l’habito 
Monafiico appenavno di cento fi mueue dalle mie pardo 
ad emendare la vita fuai cosi di cento appena troperai vno 
che muoia ben preparato, e cosi quali tutti fenza prouede- 
re alle loro vltlme miferie entrano ne i lacci della morte , fi 
comcinceruicne à quelli,che muoiono impenitenti, e fenza 
ragione» perche lo Audio della vanagloria » e fuperbia del- 
la vita, i diletti del corpo»l’amore di quelle .cofe fugaciifi- 
ine» c roccupaziooeauara»importuna,c continua di cerca- 
re» & acquiftare le cofe necelfarie per fofiegno del corpo 
icciecano quali tutti . Ma cu fe brami con i pochi sfuggire 
le calamità d’vna morte improuifa afcolu i detti miei.' La 
confidcrazione perpetua della morte , e dell’anima tua già 
poAa nelle fiamme del Purgatorio» & i fuoi laméti,che ima- 
ginando featira» & U foccorfo fedele deiroperc tue, con le 
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quali ci proiiederai per liberarla dai fuoco» ti condoranao 
in breue à tale ftacoiche non folo non temerai; ne haurai in 
borrore la morte» ma con tutto ìì desiderio del tuocnore_> 
la bramerai) e Talpecterai. Ma » che quello efercia/o di 
menccte d’opere ha d’ogni giorno» non à cafo»ò per paflfàg- 
giO) ma viuO)C di cuore» e fcriuiti nelle vifcere quelli miei 
conhgl(»imparando da me» che ondeggio nella fiera, tempe- 
fladi morte improuifa» e nelle tenebre della mia vltima.» 
nette . O lìa benedetto da Dio chi arriua 'à queft’hora beiu 
preparato» e parte di qua lìcuro per il Cielo lenza prouaro 
i’amaro della morte . Ahi pictohllìmo Signore» e Dio qual 
farà in quella HelTa notte l’ofpizio » e Talloggia dell'anima 
mia in vna regione ignota » c llraniera . Ohimè » che iomi 
lento ne gli virimi abbandonile veggo quanto larà mifen 
cfule Tanima mia trà tutte Inanime » che caddero nel centro 
ardente dei Purgatorio . Chi mi foocorrerà con affetto' fe- 
dele di vera pietà. Ma non più lamenti » quella è Thora del 
patire. Ohimè io muoio» e non porrò pih viuere: Éccocoorre 
le mani fono morte» il vifo pallido» gli occhi mancano » c le 
tralìcce, e gli llimoli di horrcnda morte aUàlgono il cuore» 
& io traggo con gran Fatica gli virimi fiati. Per me è giunco 
Toccafo del mondo» e la Tua luce s’è fuggita»& io già veggo 
il fecolo futuro. O quale afpetto è quello . Ohimè » che mi 
volano intorno fembianze fpauentolè di Tartarei Etiopiile.» 
bellie di Inferno mi cingono»e ^nno ogni forza per entra- 
re in poffclTo deiraoima mia . O Dio » ò giudice giulliflìmo 
quanto feueri fono! vohri giudizi;» ò quanto grauementu 
fi pefa ogni mio minimo difetto. Ohimè» che freddo fudorc. 
mi bagna il corpo.O volto terribile, del mio Giudìce»e Dio 
Già veggo la fornace del Purgatorio» e le miferie non inre- 
fe di quelle fiamme crudeli» che auuolgono»^ aggirano J’a- 
nime come fa il fuoco delle Tue fauille. £ tutte ad vna voce 
gridano r Ohimè guai à noi» ò che crudele calamità è la no- 
Ara. Chi de' mortali potrà mai inrendere 1 a moltitudine.» » 
la varietà»e l’acerbità delle noftre pene. O voi viuenti» e fe- 
deli loccorrece à i mileri» aiutate i defolati . Ahi doue fo- 
no i 
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hai fufiiragt fedeli degli amicif ò promeflfe fallacLO quanto 
miTcranfigce damo derelictejC polle da tutti i nollri in oblio; 
Miferemiahmiferemitii faltem vos Amici 5 c chari/Hmi nodri. 
O quanto vi amammojC vi feruimmo in ogni cofa^ e quedo 
è il premio, che noi riportiamo della nodra fedeltà f E voi 
non compatitele pure quedo tormento vince le pene d’ogni 
martire» e qui vn’hora di pene è più lunga di ceto anni del- 
le vodre'pene.Q quanto era meglio per noi prcuedere que- 
fie fiamme» e le nodre ingratitudini* O fiamma dolorofa » ò 
òpriuazione di Dio intollerabile* Ma io intanto tra que- 
di horrori manco» fofpiro* e muoio « 

Se^MC « Ehit4 il frutta del fe^radetta epemftù, 

Diuinilfima Sapienza doiie fete» ohimè forfè mi 

haueie abbandona tof Ah Giesùmio quanto or- 
rore m’hà dato queda immagine prefènte di morte . Io per 
me non so fe Tanima mia habita ancora in quedo corpo , ò 
fé viue ancora la vita mia » ò pure s*è fuggita da me per lo 
fpauento. Ben vi lodo ò Signor mio di quedo efempio » nel 
quale io delibero di mutare con verità i mici codumi. Noa 
paiferà mai giorno» che io non mi ponga la morte innanzi 
per prouedere le iue infidie».e non eder colto da lei airim- 
prouifo* E voglio imparare à morire in faoità » e volger Ta- 
nimo mio al Mondo futuro » poi che di quà ogni cola e va- 
aiilima* Non alpetterò Signore à pentirmi neiroccafo delia 
vita » ma incomincierò la mia penitenza nel fiore della mia 
giouentù. Non s’adoperi più per me nè ietto molle» nè cibo 
delicato» nè vino preziofo»nè lungo fonno»nè honore cadu- 
co»nè piacere» ò diletto del corpo . E come potrei tollerare 
j tormenti del Purgacoriotfe di quà fugifiì per timóre di pa- 
tire ogni penitenza. Certo che in quedo ddfo giorno voglio 
cominciare ad efier fcdeiifiìmo adiutore della niifcra ani- 
ma mia» che farà poi nel le fiamme da tutti abbandonata. 

Cosi conuienci che tu iàcciajò cariflìmo prouedi pu- 
renella tua giouentù à gli vltimi tuoi pericoli» perche nel 
punto della morte non ti potrà aiutare neffuno» e non hau- 
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fai altro refugiO) che la mia paffionc> e morte» c la mià infi- 
nita mifericordia. Vagliti dime» c del mio prcziolo fim- 
gue con gran fiducia» & humiltà» c farai ialuo. ^ 

Bar» Per quefio>ò Giesù mio io mi auuolgo a* voftri fan- 
ti piedi piangendo>cfofpirando>fupplicandouii che mi vo- 
gljateca(ligarC)C purgare di qua innanzi » che io cada in^ 
quegli horrendi tormenti» & incomprenfibili del Purgato- 
rio. O mia eftrema pazzia, che fono vifiiito fin qui fenza fti- 
snarli, come fe fuifegran felicità Tandare in Purgatorioiina 
bora apprendo tanto viuamente quelle fiamme ardenti» o 
terribili) che io tutto tremo à penfarle» e m'inorridifco . ' 
Saf.Stà di buona vogIia»ò figliuol mio>perche quello tuo 
timore è principio di fapienz a» & vna entratura di Gloria. 
Non ti ricordi de i lacri oracoli quanto lodino chi .lemprt 
teme» echi viuc fempre nella meditazione della morte . £ 
ben mi dei lodare» che di mille appena fi troui vn folo»che^ 
.■tempre vi penfi come fai tù » e pure la veggono ogni gior- 
no, ne la pofiòno diifimulare^equal marauiglia fe poi mo- 
rendo cadono nelle voragini delle pcne»airhora piangono» 
e gridano, e s’accorgono, ma troppo tardi, de i loro errori. 
ÌAi tù apri bene gli occhi»& annotterà fpelfo» le puoi quelli» 
che fono morti à tempo tuo . Conuerfa con loro ragionan- 
do non con la lingua» ma con lo fpirito» & alle volte penla» 
che il tuo corpo fiacome morto, & vnifeiti con quell’anirac 
in fpirito » dimandale come ftieno le cofe loro» fitinfieme 
afcolta i loro a Iti fofpiri» & acerbi vlulati»& i loro prudem 
ti configli menerete ti dicono. O quato è felice chi impara- 
do à Ipefe d’altri fiprouede à tempo per la fua falute.Tu» fe 
bai giudizio afpetta ogni giorno la morte > & ordina di tal 
maniera Topere tue » che viua fempre preparato al fuo in- 
contro» e pofia patire ad ogn’hora lieto per il viaggio del- 
l’altra vita. Non fai che il viuer tuo èincertifiimo » e fimilc 
à quello augelletto »che fiede fopra vn ramo di pianta » & 
hà dietro il falcone»che in vn momento lo diuora^ ò pure à 
colui)Che fiede nella ripa del fiume»& attende la naue » che 
viene volando per prendcrlo»e condurlo in paefi tanto lon- 
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tani)Chc non polfa mai più ritornare alla Patria i Queha è 
la vera fapicnza>preuenire l'vltimofine» & andare /èmpro 
meditando incontro alla Morte. 

Del Sautijftme Sacramenta delL*EuchàrìfiU, Cap.XXIV, 

E»r. O E mi folle fiora concello tanta grazia, ò pietofif- 
^3 fitna Sapienza 9 di entrare nel facratillìmo con- 
ciane de* voffri diuiniifìmi milleri)Volon rieri vi domanderei 
d’altri fegreti del voftro amore. Certo che Tabillb impene- 
trabile della vollra infinita carità fi Icoperlè à marauiglia^ 
nella voléri acerbiflìma Palfioneje morte. Ma ditcncspotre- 
fie ancora mollrare verfo di noi altri fegnij & argomenti fi- 
milijò eguali dilbmmo amore. 

Séf» Come fe io polTo ? Anzi fi come è impoiTìbilc anno- 
wjraic Je ftcllc > cosi non lì può comprendere il numero de 
i fegni> e documenti del mioimmenlo amore. 

Bnr.OGicsà amor mio dolcitfimo,deb rimirate come Ta- 
nima mia Jaguifee d*amore,e riuolgcte la voftra faccia feie- 
na, e gratiffima al voftro feruo, e vedrete come già »in me 
fono fumiti, e morti tutti gli amori « e come io non pregio 
nulla fe non il tcloro della voftra ardentilGma carità . E voi 
bea^pcte che quella è Pinclinazione d*amorc di né làziare 
del tuo diletto. Anzi quanto piu lo pofiìede, tanto più bra« 
ma di pollederlo} così grandCjC Ibmroa è la forza d*amore> 
Ditemi dunque, ò preclariifima Sapienza , quale è il mag- 
gmre amore, che voi habbiate dimoftro nella voftra natura, 
aifuota, oltre alla carità della voftra Palfione,e morte? 

. S4^.Rifppndimi prima tù . Tra tutte le cole care quale à 
quella, che fuoleeftèr cariifimaad vn amante . 

Bnr. La prefenza del diletto credo io, e lo ftringerfi Ucce, 
goderlo ficuramente. j ^ 

Sa^. E così è: onde io,cheprcuedeuo,che molti miei fe- 
deli amanti fi farebbono tormentati per il defidcrio della.» 
mia prefenza, ncirvltima cena mi lafciai nel Santi/fimo Sa- 
erpento deH*£uchariftia piefente alla miaChielà,ea tut- 
iii miei amanci fino alla fine del mondo* 

T ■ Ma 
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Efir» Ma Signore comportate la mia ignoranza • Comej 
può Rare il voftro corpo beato > e gloriofò in cosi piccola.» 
fembianza di pane: e le io non vi veggo mai nel Sacramen- 
to» come mi Rate prefentef 

Sap» La mia virtù immenfa)& onnipotente fare ogni 
cofaj e doue ti manca il fenfo accomoda al mio Sacramen- 
to la fede fempUce,e fincera,fenza inueftigare gli abilTi del- 
la mia Onnipotenza . Io fono nel Sacramento delI’A Itarc.» 
auanti à te vero Dio» c vero huomo con il corpo» c con Ta- 
nima, con la carne, e con il fangue>fi come già fui prefente 
nelle braccia» c nel fenoi della mia carisma Madre, e fi co- 
me fono prefente inCiclo conia mia perfetta gloria» e cla^ 
rità : Dimmi come rifplcnde tutto vn Palazzo nello/ fpec- 
chio, c in tutti ifuoi pezzi rotti ? come fi rinchiude ia'molc 
vafiiffima del Ciclo in vn^occhio piccolifiìmo.. Non è mag-t 
gior poteftà creare di nulla U Ciclopia tcrra»c tutto TVni- 
ucrlo , che trasferire il pane inuifibilmente nel mìo corpo f 
perche dunque ti marauigti di quello , e non di quello ?. E 
quante cole credi ncU’Yniuerfo» fc bene tu non le vedi. No 
fono molto più le nature inuifibili » che le vifibiK ? E chi è- 
quello , che non creda certamente» éfenza dubbio alcuno 
tf hauerc Panima mentre viue,e pure ncfiìmo la vede . Se io 
tidonudafii quali fono le vie dcirabiffb, c quali fono Tac- 
que fopracelefti» non mirifponderefti , quefte fono doman- 
de fupcr ioti alla tua facoltà, perche no» pcnetrafti mai gli 
abifiì>ne falift i mai fopra i Ocli? Ma fe non intendi le cofe 
naturali,e terrene , come vuoi intendere k cclcfti» e diuine*' 
Se vna donna partoriflè in vna carcere ofciira y c lenza lu- 
me vn figliuolo » e quiui Tallcuaflc , e li raccontalTc moU 
te cofe del Solc,c delle Stcllcccrtochc ilgiouanc reftereb- 
bc ftupito,e forfè le ftimerebbe falfe>& incredibili» c p^ 
alla madre farcbbonocertiifimc . Non è più certa la roia^ 
verità d’ogni fenfo huroano f Balliti dunque faperc , che il 
Santiiiìmo Sacramento è opera della mia Onnipcnenza» e 
del mio amore > e confolaii nella Fede » c guferai la mia-^ 
preienza. 
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. . . Stgue dello fiefo. 

'Bar* ’VTOnfì può non credere quel che voi infcgnatc> ò 
Giesù aiio> perche voi lete verità» che non può 
inentirc>rapienza)Che non può fallire»& Onnipotcnza>à cui 
nulla è ioipombile. Cosi hauefs’io tanto amore » quanto fi 
crouain tutte le creature» & vna cofcienza cosi pura come è 
.quella de gli Angioli^c Tanima mia fulTe adorna d’ogni bel. 
iezzajC d^ogni virtù per riceuerui con tanto ardore ne i pe- 
netrali fegreii) & intimi del cuor mio>e con si grande vnio- 
Bc di rpiritO) che ne morte»ne vita mi potefTe mai fepararo 
da voi. Cerco che fc voi mi mandaflc va Angelo per Am- 
bafciadore » io non faprci con quale honore douefìe mai ri- 
ceuerla Che debbo fare dunque verlb di voi» che fece il Rè 
di Gloria»l’intimo diletto deiranima mia» e qual rommo»& 
vnico bene» in cui fi contiene tutto quel < che può bramato 
il cuor mio» cosi in tempo» come in eternità . Voi >ò Giesù 
dolce» airocchiò léce bclliflìmojal palato ruauiffimo»al tat- 
to dclicati/Iìmo» al cuore amabilifsimo.Ma io non sò già»co. 
me io mi debba accollare à voi . La vofira prefenza mi ra- 
pifce»e m’accende» ma la voflra Maeflà mi ritira» e mi (pa- 
uchta. La ragione in me vuole » che io vi adori» e vi honorf» 
e vi riuerifea temendo» e tremàdo» ma il cuore vuole amar^* 
ui» & abbracciami come Tuo carifiìmo diletto . Voi folo» ò 
Giesù» fere il mio Signore»mio Dio»mio fratello» e fe tanto 
è lecito il dire» mio amati/fimo fpofo.O s’io potefiì cangiare 
tutti i membri miei» l’ofTa» i nerui»i mufcoli in amore»sì che 
non fùflì alerò, che amore per rendere qualche ricompenfiu» 
alla voflra fomma beneuolenza > & ardentisfima carità . E 
che hà da fare meco il Mondo » fe voi mi donate voi flefib 
incorporato nelle vifeere mie»perche io vi flrìnga,v^ami» c-> 
vi pofTegga intimo»e prefentiffimo. Certo che mi terrei fe- 
lice, e fe potesfi dal voflro cuore ferito trarre vna gocciola 
fola di fangue, & infonderla nel mio i c pure mentre vengo 
al voflro Sacramento riceuo con verità per la bocca, e nelle 
vifeere del cuore» e dell’anima mia tutto il voflro preziofo. 

T 2 (angue 
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fangue,tanto venerato da tutti gli Angeli del Paràdifb. O 
Sacramento d’amore 9 ò Calice di fomma benignità . Qual 
dono c queftO) ò Signore» riceuere nel fenp la voftra ftelTa.» 
carità) & in lei per grazia trasforraarfi. Non mi curo già più 
di vederui vifibilcy perche rocchio della fède più certa » e 
fìcura d’ogni fenfo» e d’ogni intelletto mi confola à baflan- 
• za» e mentre io hò voi nell’anima mia con concertezza noa 
mi manca nulla » & io non hò che defìderare altro . Ben mi 
Tento fUmolato à lodare ammirandO)e inagni£carei’altez» 
za della voU^a fapienzaje la ricchezza > ed il teforo della.! 
voftra fcicnza dicendo . O con/ìglio profondo »ò iromenfò 
amoreiò ordine gentiliiTimo» ò cibo puriflìmojò Sacramen» 
to adorandojinc^abile.Ma fé voi»ò Signore» ne’ voilri doni» 
c nelle voflreefFuiìoni di grazia» e d’amore fece tanto gran- 
deimirabile » & incomprenfìbile » che farete in voi (lelT<y 
Prepara pure con diligenza fanima mia) la tua cafaad Im- 
peradore tanto cccelfo»il tuo cuore ad vn hoipirc tanto di- 
uinO) il tuo amore ad vno fpofo tanto puro » e tanto belIcK 
Incontralo con i tuoi humiliiJìmi affetti» e con la maggior 
riuercnza»che fi pefTa trouare in vn cuore humano . 

la qual maniera fi debbi Inanima f reparare per riceuere 
il Santffsime Sacramente. Cap.XXV, 

Enr. Vero diumisfìmaSapienza» che io credo» e cono- 
r» feo nel Santisfìmo Sacramento il voftro amore» 
la voflra bontà prefcntcìc la voftra Macflà:Ma conolco in- 
ileme» che io non vi pofTo degnamente riceuere Te voi non 
m’infcgnate . 

Sap. Vieni à me con humilislìma riuerenza»e quclla»ch’è 
degna d’Iddio>ritienmi neH’anima tua con gran coniìdera- 
zione della mia piefenza» Bringimi» & abbracciami corno 
fpofa di fincerO)& ardente amore» e volgi l’occhio tuo fiflo 
in me» che habito nel tuo cuore prefeotisfìroo • Ingegnati» 
che la fame di me» e del mio cibo» e la deuozione attuale ti 
tiri alla Communione più chela confuetudine.E Tappi» che 
ranima»la quale mi vuol riceuere in vn celefle albergo » & 


I 
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0 liofpizio di vita aftrattà^e godermi incimamentc in concla- 
ual «Cili Santa incròiniinonc> bifogna che fia pura 1 c fpogliaca 
dà ogni occupazione Tuperduav morra à fé fiefla.) e à tutti 
pii gUatfectì>adorUadi virtìi> fparTa dìrofe purpuree di carità 
) ( ardente» di viole odorofe d’humile abiezione» di gigli can* 
ti didi d'inuioktata purità > coai mi difenda vn letto interno^ 
DM bene accomodatoj^e pieno di vera pace di cuore . ^omam 
Il infacefà&Mstf Uems mcHS, Stringimi dunque con le tuo 
IO- braccia di rpiritO) ma alieno» e libero da ogn’altfo amoro- 
k /haniero»perche ranime ) che amano la terra io le foglio 
:oii fuggire come fìiggono gli viìgnoli il falcone. Cantami iio 
co* fine i cantici di Sion ringraziando la mia bontà di si eccelli 
oiù fo benefizio con vna laude attentisfima di afFettuofo amore» 
vifl & io fcambieuol mente ti ftriogerò al mio petto , e ti farà 

(Co gufiate vna pace tranquilla » vna manifefta contemplazio- 

Ik ne di me fteifo) vn goaimcnto non pih prouato » vn gufio di 
I i fuauità fempiterna»& vn efperimento di eterna beatitudine. 
.|;q Grazie concede folo a* mici cari»e non a gli alieni di grazie 
occultcjche fanno gridare con intimi foipiri del cuorc-Fer^ 
tu es Deus abfctnditus 

Efir »0 me mifero>& infelicifiìmo» ò con quanta cecità fo- 
t no venuto unte voltcìcolfi le rofe»c non fèntij Inodore cam- 
minai nel mezzo de i fiori» e nó gii veddi>riceuei tra le mie 
^ fauci il balfamoje non me ne accorfi, e fparfb tutto di itcó- 
^ da rugiada vidi ad ogni modo vnofierpo arido>c fecco. O 
^ Giesù mio hofpite benigniamo d’anime pure» ahi che ricc- 
hi ucndoui vi negai me fiefifò mangiaodoil pane de gli Angeli 
lènza fame» e fenza defidcrio.^ Se io hauc/fi hauuto à rìce- 
1,1 ucrc nella mia cella vn’Angelo» co quanta riuerenza Thau- 
^ rei riceuuto » & il Rè de gli Angeli non Thè Rimato . O fej> 

^ mi firitolafli il cirore per il dolore» perche fono fiato pre- 

feote à voi, & al vofiro Diuinisfimo Sacramento inconfide- 
' raro, indeuoiojfiupidojini&nfibile » prcfentc fi con il cor- 
, pO) ma alieno con il cuord E mentre voi mi vedeuate,e be- 
^ nignamencc volgeuate gli occhi alfanima mia»io miriupl- 
L geuo altroue» &àpenfaro ogo’altra cofa lenza temereit 

vofira^ 
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voftra Maeftà. £ pure era giufto ò Giesù mia 9 che con ogni 
riuerenza actendelàià voi iole > e con OgnìalTecxo di Tanto 
dcRdetio vi donaOTe il cuorcdiquefacendomi d‘amorc> e io- 
dandoui per rendiménto di grazie con giubbili feruendlàl- 
mi.Ma perche io hò sépre m&càtOjhbra pragendo mrauuol. 
go prolìrato a' voilri fanti piedÌ9& aiiaptefenza di tutci^li 
Angelbcheadorano quello auguftislìipo SaemmérO) vi fup- 
plico.che fì come io v^confefIb prefente Dio mio» Signor 
mio> Eterna SapieniavC Verbo Incarnato huomo perfettif- 
fim09 gloriofo» e regnante > così compatiate alle mie diisi- 
pazioni)& irreaerenze>e riceuendo con mifericordia le mie 
lacrime dolentivponghiate in obiiuione tutti i miei diffetd 
commeslì intorno à quello Sacramento d’amore* 

fluènte gi'aiiic ^Acefuifiyno àalj^d fre^uenx>A dilla 
' $Anf4 ^ommuntone» 

Eftr» A ditemi hora>ò Eterna Sapienza» chegioiia.» 

XVJL 2d vn’anima amante la volita prefenza del Sa- 
cramento» echecofa: gli conferifee mentre ella vi riceuo 
con amore, c con defìderio^ 

Sdp, Figliuol.mio » quella non'è domanda degna d’vn’a- 
mante . £ che cofa hò io in raé più nobile di me llcllb » chi 
s’vnifceal Tuo diletto, che può delìderare altro; chi dona Te 
ftclTo) che cofa potrà negare, lo nel Sacramento dono mo 
llelTo à te, e tolgo te Hello à te HelTo i c mi congiungo tcco> 
e tu perdendo te Hellb ti tramuti in me . Dimmi, che fa la.^ 
dolce Primauera alcampo,al prato già paHati i giacci, lo 
neui, i venti,e Tafprezze deli’inucrno^ Che cofa fa la Stella 
Diana alla notte ofeuraèChe fa il Sole luminofocon la Tua 
sfera di raggi all’aria ferena^Ogni bene cagiona la mia pre- 
fenza neiranima,che mi riceue con amore. Non c più bei- 
lo il mio corpo gloriofo > di quallìuoglia Hate ameno } 
Noni Tanima mia più fulgida d’ogoi Stella ^ Non è la mia 
Diuinità più ricca di raggi,e di lumi di cento* e mille foli ? 

hnr. Ma io Signore non Tento queHe grazie , che voi nar- 
rate ^ma mi parto dalla commyoione arido}frcddo>duro, e 
i. . tan- 
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^ tanto cieco come chi non védde mai il Sole i e.vorrei > che» 
^ della voftra prefenza nii inoftrane altri feghì piti ccrci)e ra- 
^ gioni pia euideoti. * vn- 

Sép, La fede tanto è pHi pura) & il Tuo premio maggiore) 
quato meno s’appoggia a gli argomcnti}& ailetagioni.Sap. 
pi però che nel Sacramento io non fono vna luce edema) 
f che lì fcuopra) ò fuapori fuora ne i feofi • nè meno fono va^ 
bene ederno:perche il bene quanto più è rpiriruale>intimO) 
^ occulto) tanto è maggiore . Quanti animali) e quanti arbori 
^ crefeono in alCO)e tti'non Vedi il lo^o augmento fé non qua- 
n>< do iòno già crefcinci) e perfetti . La mia virtù è occulta ) la 
mia grazia non è feofibalC) & i dóni fpitituali s’acoif idano 
feazafcnticlLè lènza vederli. Nel^acramentaio fono pai- 
oc di vita all’anime ben preparate) e fante» a i negligenti 
pane arido) à gl'indegni) èc aggrauati di peccato mortalo, 
piaga cemporalc>e rouina eterna^ 
ut Ear.Ben m’accorgo dalle vodre pzro!e»ò Signore»; quaca 
S> da difficile il prepararli degnamente à tantoiiSacramcnco. 
tf Sj/.NelTùno huomo n aro à quedaiucè)hà. mai potuconÌ 4 
ceuermi come li conuteoe» fe tu hauesd intca la anrità de 
i* gli eletti , c tutta la purità de gli Angeli non poltrcdl' rioC* 

c uermi degoamente.Ma non ti- sbigottire per qtedo^ qiìd 
I) che tu puoi) perche io non ricerco altro dd te alla' mao, 
i canza hiimanaifopplifco^cv Cosi ogni inlèrmo paurofo 'de- 
ue difcacethre da le ogni timo^C) òc obbedife ài conligli del 
L i&edico petito dn che rilknì. \ jhi'Jjt . <or> .ì 
< ^ £vr. Ma £ 9 rfe)ò Signore ’làriimiagh'oplpifioerenza» e per 

1 aimore accodarddi rado à riceocre ihvodrb Sacramento», 
i Sdp, Mentre fcntLchc s’accrcfca'iiiic Ingrazia» ladeno^ 
ziooe ) & il dcliderjo>dèl mio cibo, frequenta purè Ipedb il 
Santifsimo Sacramento ^ quando non ci pare frequentanda 
di fare progreslì)ma ci fenti dcrile)arido ) c fenza affetti di 
deuozione)Hon ci perturbarci ma preparati in quel modo» 
che tu puoi) c non cralalciare la comunione; perche quanto. 

> più ti vnifei raccO) tanto più fuanirai. Meglio è fcomuoicarfi 
I per amore).che adcaerlì per timore) c la fajlute dcU’anima li 
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fi piii perfetra nel lume puro della Fede i e nella difficoltà^ 
durezza) aridità imerna permelTa da Dio> che nelle fuaui* 
ti) e dolcezze di fpirito* .1 i ' . 

£«r. Ma non bafte'ri alle volte alFanima di adenerlì per 
cimore dal Sacramento > c riceuerui folo fpiricualmente? > 

Sap, Dimmi chi è più felice» chi riceue nae dedO)e la gra; 
zia mia» ò pure chi folo riceue la mia grazia? Non è meglio 
con la mia grazia hauere anche la mia prcfenzarcaleè 1 

i4/r//i^iWr4D/V.Cap.XXVI. , ’ 

£«f. T A»dd émuM mi4 Ddraianm > lauàbd Domifmtm im 
I 1 vitamdd’ Echi donerà )ò alciisimo Signore-»» 
al mio cuore» che arde» di poter sfogare: i miei adètti» e be*- 
BCdiriii» e lodarui à godo de’ miei dedderij, innanzi» che io ■ 
muoia • Chi mi concederà» che invita mia porti con degne 
lodi il Signore della Maedà > il quale amavnicamentc l’a- 
nima mia. O fé vfcfdèro dal mio'iiutore tante melodie)qua- 
ct furono mài mufici dnimenti > e rifonadero dal mio petto 
lanteiodi) che arriualTcro à.gliorecchi di Dio, e come con- 
cènti gratisfimi raHegraifeiio rutta la* Corte gtoriofa dcl 
Paradifo. Ma io lòno^ppq indegno di' lodarui ( ò Giesù 
mio) e pure i^aniroa mia non brama altro»che fempre bene- 
dirui.Faccialo il Cielo'per me con i Tuoi pianeti» con le fue 
ftelle»coB i dioi lumi» e con la fiia chiarezza.Eaccialoiia ter<-i 
ra con le fue role»e còn ie.fue piante doride . .O s’io hauesfi • 
tutti i penfieri celedi , &i denderii àrdenti delHinifie fan*; 
te»e pure»quando:Dio le fiiole illuminare nel mez 2 !d giorno 
ediuo de luoi ardori»con quanti affettijò Giesù mio» ò £ter*t 
na Sapienza > eialterci il vodro nome • Certo » che quando 
voi mi didillate nel cuore ifend» &i penderi della vodra 
lode» io mi liquefò tutto d’amore» e di gioia>& in quel gi^ 
bilo perdo la lingua» e le parole» conofeendo manitedamèr 
ce»chc la vodra altiffima Maedà vince ogni uodra lode • E 
le io per foccorfp mi volgo alle più belle creature del Cic- 
lo, & à quei fupremi fpiri£i,e purislìme fodanze del Para^- 
fò» veggo che in paragone aU’abi/ro della vodra ingenita 
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bontà) ogni lode ancorché eterna è piccola» quanto più fa* 
rà balTaie vilela mia? E ben vero» che Tordine ammirando 
deirVniuerfo) il Cielo» il Mondo» TabiiTo »lc felue i campi» 
i monti) e le valli mi rifuonano negli orecchi fuauiflìme vo* 
ci » e genciliilìmi concenti della voflra lode» c Tento» che^ 
quelle bellezze del Cielo » e della terra mi parlano forte- 
mente al cuore , dicendo . O quanto amabile , gentile 
bello è quel Dio» che ci creò . Ama» & adora lui folo» che 
è il fonte di tutta la bellezza) Ma fe quello Dio tanto gran- 
de , tanto bello» e tanto eccclfo^vnifcc airanima tua co- 
me caro amico » & amabiliilimo fpofo» come non feoppia^ 
d’amore il cuor tuoi* 

§lu4lja U todeUhe piace k Die 

hmr» 'p’X Eh Giesù mio» Eterna Sapienza» conlblatemi » & 
■ J infegnatemi quel che io debba fare . 

Sap. £che cola rorrelli? Forfè imparare à ben lodarmi? 

Bar, Ah Signore perche mi prouocate? Voi che conofee- 
tc i cuori» fapete bene» che il mio cuore facilmente lì muta 
tutto» e fi rapifee fuor di fe ilelTo per il deliderio ardcntilE- 
mo di lodarui» e che inlìn dalle falce incominciò à muouer. 
il à quelli affetti. 

Sap. Ma la mia laude richiede gran rettitudine » e granii 
giuHizia>efantità. 

Bnr. Giesù mio pietolìlfimO)la mia giuffizia » e fantità è 
tutta ripoHa nella vollra infinita mifericordia . E pure nelle 
paludi anche i ranocchi vi lodano in quel modo» che pollb- 
no. Io sò bene quanto io Ha indegno»?' conolco la mia vii tà? 
c confelTo, che per i miei peccati più torto non debbo ar- 
dire di venirui auanti» che incontrarui»& efaltaruicon le lo- 
di- Ma deh per vollra iornma bontà non difprezzatc quello 
verinicjelio viliinmo».ma fauoritc.il deliderio » che io hò>dì 
glorificaruh zanche gli Angeli»e Cherubini fono difugual* 
li alla vollra lodcy e fenza voi tanto portbno » quanto ogni 
piu bartà creatura. Cerco che voi nonbauece bifogno delle 
oortre lodi) ma tanto piq rilplendc la vollra immenfa bontà 

y quan. 


XJ4 DI A LO GO D^A/I^ORE 
<|uanco più voi fauorite i balli» & i vili» e vi degnate d'cfTcr 
UdatQ anche da grindegni. 

Sap. Ncfliint creatura mi può lodare degnamenre»c pure 
ogni creatura è obbligata» con quelle forze, che gli fono 
conceflTc à lodare il fuo CreatorCi ò piccola,ò grande » ch'el- 
la fi fia»& io tanto fono più degno di lode , quanto da vici- 
no mi vmTco con voi. Ma la voftra lode tanto più è cccclfà, 
e degnamente mi glorifica» quanto è più fimilc alle laudi 
della Patria cclefici & è quella la quale è libera dalle im- 
magini delle cole create, e congiunta à me con vera pietà, 
e diuozione d’animo puro, e lineerò^ onde più mi loda, e più 
mi gufta vna piecofa meditazione d’vn cuore attento, & va 
genio intimo, e cordiale, che vna lode di lingua , & vn gri- 
do alto di bocca»c di labbra. Anzi vn’humilc difprezzo di 
fe fteflb, & vn cuore » che non vuol eflcr ftimato, nè cono/- 
ciuto,e ville fotte i piedi di tutti i mortali, habitando con_> 
verità nel profondo del Aio nulla , mi loda con fommo gu- 
fto del mio beneplacito fopra ogni contento, & ogni melo- 
dia di fuoni,e di voci. Tale fu la piincipal lode, che io detti 
al Padre mio, quando Ali pendente in Croce deforme, vili- 
pefo, humiliato, e già vicino à morire . La lode di parole-» 
fenza il cuore io la rifiuto, e la lode nelle cofe profpcrc, che 
manca,e fioifee ncll’auucrfe no mi può piacere. Quella è lo- 
de degna , e grata al mio cofpetto, la quale è di cuore , di 
parolc,e di fatti, c fempre eguale nelle contrarietà, fi come 
nelle'felicità, perche chi mi loda, e mi benedice ncirauuer- 
fità, dichiara, ch’egli ama più mc,&il mio beneplacito, che 
te ftelTo, c qiicfta è lode à me gratiflìma. 

Ear. Io non ardifeo pietofilBmo Giesù mio di chiederiii 
nè Croci, nè afflizioni, anzi cercherò dì viuere in maniera.»» 
che io non fia degno d’effcrc afflitto . Contuttociò aiutato 
dalla voftra forte infpirazione»con viuo defidcriodal fooào 
del mio cuore mi rimetto, e raftègno in voi per voftra eterna 
Jode.Che ben cono(co>che la ralTcgnatione totale, e perfet- 
ta di me ftcflbjin voi è opera della voftra grazia, e non del- 
}c mie forze . vi parrà dunque, ò altiffimo Signore , che 
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:<r^ io Cia rprczzatiflìmQ àa tutti gli huomini) ingiuriarojfputac* 
chiato in faccia) c crudelmente vccifoicon l^aiuto voliroio 
pur! fofterrò ogni pena à laude del volito fanco nome)purcheÌQ 
W pacifca innocente > e quando Zia colpenole ) e reo? reggerò i 
l’ei tormenti à gloria > e lode della volita fantiffìma giuliia_>i 
iki rhonorc di cui mi farà fempre pin caro del mio proprio.On. 
:ci de lipra per lèmpre io mi rallègno nel beneplacito della vo* 
last Àra grazia> e della volita mifericordiaic quando io laro nel 
: il fondo de’ dolori) griderò con il buon Ladro à voi: : Ego Do- 
iw mine fdtis infiè hdC fattori tu vero nihtl maligefsi^h Domine 
tfH memento mei ito Regno tuo» Anzi fé fulTe in quello Hello mo- 
Sif mento honor volito di leuarmi di vita> io non voglio haue- 
gl re ne pure vn’occhio per mirarla» ma ddiderci folo» che gli 
ì ( anni) i meli) le fettimane) i giorni) l’hore) i momenti del té* 
n( po vi lodaffero per me con quella lode perfetta) che rifuona 
0! in Cielo in fflendoribus SanHorum , non vna volta fola, nè 
Q cento ) nè mille > ma tante volte quante fono le lielle del 
cl( Ciclone quanti atomi volano trai raggi del SoIe)C così lod- 
|{f disfacellèro per me) comele io fuHì vilTuto gli anni di Ma- 
rjl rufalem. Et ancor che io partendo bora da quella vita an* 
)], dallt confinato per cinquant'anni nelle fiamme del Purga- 
ti toriO) io farei contentìfTìmo) purché ogni mia pena toriialle 
Il in volita laude) & honore)perche auuolto a’ voliti piedi di- 
d rei Benedidus ignis ille purgatorius y in quo tui laus in me 
I perficìtur» In lomma io non voglio in nelTuna cofa me lielTo, 
j ina quel che io voglio>amO)e cerco fece voi folo,& il volito 
I beneplacito . Che perciò per lode del vofiro nome mi con- 
tento anche di cadere in eterno precipitato da voi ) e calii- 
gato nelle pene dell’lnfernO)e priuato della volita giocòn- 
diflìma contemplazione. Perche non perquelio tralalcerei 
mai di lodami) mentre fulfì tormentato per gloria del vo- 
ftro nome. Cosi potefs’io punire in me ftelTo tutti i peccati 
del Mondo per fodisfarc per ogn’ingiuria fatta contro di 
voi) lodando) venerando» glorificando la volita bontà > e^ 
Maelià. Si che dairhabilfo infernale vfcillè per me j e dal 
mio cuorccondennato la volita lode > e lì diffondellè per 

V 2 tut- 


ij<5 DIALOGO tfAMOKE 

tutto l’Inferno, per la terrai per Taria , per II Cielo Gno al 
voftro colpetto. SW im Inferno quii conftebitnr ubi ? Fatc_> 
dunque di me, Giesù mio, quel ch*è voftra gloria, e voftra.» 
lode, e honore,& io vi loderò lino airvJtimo mio fiato , o 
quando morendo mi mancherà la voce, voglio, che i moti 
del corpo delle mani, e gli aneliti del petto, c quello vitimo 
fpirito fìa la conferma, eia conclufìone d’ogni mia 'lode, e 
con quel mio vltimo fiato voglio dire S*n£fusi$anliu$^ 

{ìus. £ rifoluca la mia carne in poluere, bramò che da ogni 
atomo della mia poluere prorompa la voflra lode ardentif- 
fìma,c vadin per i falfì,perle rupi,c per i Cieli fino al voftro 
cofpetro, e perfeueri fino all’vltimo giorno del Mondo. 

Segue. In qual maniera fi debba continuare la laude di Dio, 

Sap. Erfeucra in quefti fanti proponti della mia lode, e 
j£ mi farà grato il tuo ofTeqiiio, ma lodami ancho 
con la voce efterna per prouocare i’intcrno , & incomincia 
in quefta vira à perpetuare la mia lode,& eflèguire quelchc 
dei fare nell’altra. ' • 

lo lo bramo tanto, ò Signore, che io non vorrei, che 
paftàffe pure vn momento di tempo fenza la voftra lodcjon. 
de mi ricordo d’effermi doluto la notte del Ciclo, dicendo, 
perche affretti tanto il tuo corfo,ò Cielo, fermati vn poco, 
c conferita più lunga la notte,accioche poffa foddisfare in_» 
parte al mio defìderio , perfeuerando con più tempo à lo- 
dare il mio fuauiffimo Signore. £ quando mi è interuenuto, 
che-io mi fìa diftratto perbreue dimora dalle voftre lodi, 
ritornando poi in me ftcffohò detto, ohimè , che fono paf- 
fati mille anni, che io non hò lodato Giesù. Torna, ò mi- 
fero cuor mio alla continuanza dei tuo cfercizio di lodej' 
Ma deh Eterna Sapienza infegnatemi come io debba fare à 
continuare fempre la voftra lode , fenza intermettere mai 
cosi alto efercizio. 

Sap. Chi fi guarda fempre da' peccati , & opera fcmprcj 
virtuofamente, fempre mi loda : ma perche tu brami più 
alta ragione di lode perpetua, Tappi che vn’animo puro , 

pieno 
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pieno di meditazioni ceieili y fcioltoda’ difetti, e libero da 
tQtce le cDpidità,cleuatOfQ4lto,e podo in vn tranquillo di 
mente iìffa in Dio, e di tal forte, che no intenda altro in ogni 
cofa, fe no di viuere meco vnitosqueiio mi loda sépre)per> 
che in quella purità rimane ogni fenfo afTorbito,e dalia-fot* 
ma tertcflre paiTa in vna fembianza fpirituale angelica , ù 
che tutto quellóicii^egli fà, tanto neirintcrno,quàto ncH’è*- 
flerno, ò contempliiò ori, ò operi,ò camini, ò magni, ò dor* 
ma, ò vegli, ogni cofa in lui è vna puriffìma lode di Dio . 

Segue. Delta lede fer i benefzjj di Dio. 

Bter. OlciiSma inllruzione è quella , ò Signore, e fant* 

I J dottrina di lode perfetta. Ma ditemi da che co- 
fa debbo prendere rocca/Ione, e la materia di lodarui,e be- 
nedirui . 

Sa». Dal mio fonte immenfo d’ogni bene , e 'poi da’ fuoi 
riui (parli nelle creature. 

E»r. Maia volita bota vince ogni mio intelletto. Lodinla 
i Cedri alti del Libano, e le menti angeliche : Ma io corno 
fterpo, & horrido pruno comparirò tra quelli Cedri , e non ^ 
potendo intendere, ne lodare il fonte origina rio d’ogni be- 
ne , e la voUra infinita eHènza,c Maellà , bramerò almeno 
di farlo, e ricorderò à gli Angioli la loro dignità, & ecccl* 
lenza di natura , e di gloria, acciòche tanto più nel lèreno 
de’ loro numi, e della loro clarità reHino prouocati à. cele- 
brare altamente con puriilime lodi la volita infinita Maellà, 

C come il Cuculio lucgliarVligniiolo al canto. E raccol- 
to poi in me Hellb mi fermerò negrefìlulH diuini , e ne’ rlui 
abbondanti del vollro fonte per benedirui, e ringraziami. . 
Che certo mentre io mi rammento da quanti mali ,da^ 
quanti pericoli , e da quanti lacci voi mi hauete libero, mi 
lèntoobbligatiffimo,emillupifco di me Hello fe io non-» 
mi liquefò tutto per dolcezza nelle vollre lodi. O quan- 
to furto paziente , e longanime ncirafpettarmi, quanto be- 
nigno nel riceucrmi, quanto foaue nel prcuenirmi interior- 
mente, quanto amorofo per ridurmi à voi con lègrete chia- 
mare , ancor che io vi relìlleilì , e vi fuiTi iogratislìmo . E 

per- 
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perche non vi debbo Tempre lodare con tutte le vene del 
mio cuore per tan ci benefizi)? Si Signorcsio bramo di bene, 
dirui con quella pura lode > &ardentisfima de gli Angeli} 
quando conobbero d'elTer confirmati in grazia dopò la ca« 
duia de gli fpiriti rubelli) e con quella lode» che vi foglio- 
no dare Tanime del Purgatorio quando vTcite da quello 
fiamme entrano in Cieloj & incominciano à cotemplare la 
vofira fcrcniinma Taccia > e finalmente con iquei cantici di 
benedizioni) che vi cantereranno tutti gli eletti nelle piaz- 
ze di le rulalem celéfie dopò Tvlcima ièntenza del giudi- 
zio finale) quando Teparati da" reprobi fi vedranno ficuri > t 
beaci per vna eternità fenza fine. 

Segue» Come Ji debbono riferire tu làude di Dio gli offetti »à- 
turolii e le tentotioni delPinimic». 

E»r. A ditemi bora Signore come debbo trasferire 
IVx * mieiaifetti naturali , ò buoni > òindifièrenti 
nella vofira lode. 

Saf>> Non potendo Thuomo neilavica temporale coilj 
arte,ò feienza humanadiTcernere la natura della grazio» 
fià auuertirO) e quando t’interuiene nel corpo, ò neli’animo 
qualche cqfa gioconda, ò afietto lieto , ò dolcezza interna, 
ò efterna, lubito raccogliti dentro à te ftefib , e tiferifcilo 
in Dio,pregando, chefi purificbi,e fi faccia perfetta nella 
lode di Dio, in cui già Thaurai crasfufàiefsédo egli il Signo- 
re della natura,e della grazia,e cosi con la tua diligenza la 
natura falirà Topra la natura)C fi tramuterà in grazia . 

Enr, Ma quel che mi affligge, ò Signore, e mi difuia dal- 
la voflra lode fono le fuggefiioni del Dianolo , e tante ten- 
tazioni>empie, e di òeficmmie,e d'infedeltà, e tanti penfieri 
indegni, ch’egli mifemina nel cuore, e nell’animo. Hora di- 
temi, c quefii come fi pofibno trasferire nelle vofire laudi? 

Sap. In tutte le tentazioni del tuo inimico riuolgiti à 
Dio, e dilli,Signore quante volte mi tentano gli fpiriti ma- 
ligni, tante volte fia per me io luogo loro lodata la voflra.. 
bontà, con quella lode, che vi haucrebbono data elfi mc- 

defi- 
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defimi pansfìaia » & ardentifsima > fc fufiero perfeuerati in 
grazia» acciòchè fupplifca io al vofiro honore » e vi renda 
quelle lodi) che vi colfero esfi cadendo* 

E»r, EccO) ò Signore quanto fia veroichc ò. i voleri ami. 
ti ogni cofa ritorna in bene > poiché fino le tentazioni in- 
degne) e bruttisfime de i Diavoli giouano lorO) e fcru^no 
per amarui) e per benedirui.Ma come farò à lodarui in tao- 
re bellezze) e cofe varie del MondOjChe fi veggono» e fi af* 
coJtano ogni giorno f 

Sa^. Quando vedrai frequenze di popolo, bellezze) e le- 
giadrie d^huomini» e di donne» volgiti à Dio, e dilli di tutto 
affetto. Cosi bramO)ò Giesù miO)'che gentilmente , e con^ 
eleganza di pura lode vi falutinoin nome mio le vofire mi- 
gliaia di millioni (TAnéeli miniftrah'ti,& a/fiftenti,c che per 
me vi glorifichino tUtti i defideri;,e forpirl de i Santi» e l’ar-^ 
monia bcllisfima di tutte le creature deirVniuerfo» 

Ear. Q quanto mi rallegra » e mi dilata il ciiore » altisfi-^ 
ma Sapiéza» la lode» che voi m'infègnate. Ma quando ver- 
rà quel giorno fereno) e bramato» nel quale fciolco daque» 
fioefiiio incominci con tutti i Santi vna lode pura» lieta» 
fama, perfetta, eterna ? Certo che quefio defidcrio mi tor- 
menta, poiché noti pollò fare altro , che afpirare à voi » ò 
Giesù vnico gaudio del cuor mio. Non fi tròoa hoomo in. 
quella vita » che non ami qual cofa, e non la cerchi con di> 
Jigenza per acquillarla » e quietarli . Ma voi ben fapccc» ò 
pietofisfimo Giesù mio» che io mi fono tutto abbandonato 
in voi» e che Tanina mia no*^ ama» nqn cerca i c non brama 
altri che voi » e con si grande affetto , che doue non troua 
voi è forza» che s^af£liga»c fi tormenti. 

Sép, Entra dunque fc vuoi confoiarti ,c pafièggia nel po- 
mario» c giardino della mia lode,perchc non v’è tra voi piò 
llcurOiC certo preludio della beatitudine eterna» quanto sé» 
pre lodarmi con allegrezza di cuore lieto» c concento. E 
mia lode non hà parinell'illuminare la iaentc»nel mitigare 
le croci»nel vincere gli fpiriti maligni, nel dilcacciare Io 
mellizie > & i fafiidi, e nel pacificare» tranquillare e ralle** 

grarc 
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grare Tanime. Se mi loderai con la voce> con il cantò)t5^» 
la falmodia» con il cuore, con le medicaziodi>CQn le parojc, 
e con i fatti; cancellerai tutti i tuoi peccati, .impetrerai 1^ 
Inaia grazia, & il perdono, edificherai il prosfùno , confole- 
rai Tanime del Purgatorio, haurai gli Arrgeli amiche fami- 
liari , e mi farai Tempre cariffìmo , e cosi viuerai , e morirai 
Tanto» e felice .. 

'■<, E/rr, Sia dunque Tempre il cuor mio vna fiamma arden^ 
ti/fima, che fuapori la vofira lode, e s^nifea con Tamore di 
tutti i predefiinati, e de i primi Serafini del Cielo , e corL* 
•quella infinita carità con la quale PEteroo Padre ama voi» 
-chc.Tete Tuovnico figliuolo, c cariffimo. 

Dt//a fAfsegttAMoue veìfày e perfetta in tìì§ , Cap. VJrimo. 

- ‘ ' ì Come Dio è vna efsenz,» fempiicifsimà . 

'Eor. X O vengo bora, ò Eterna Sapienza per imparare da 

- '.’X voi come difcepolo la verità d*vna perfetta intro- 
anesfionciorafTegnazione in Dio. Ditene dunque quale è 
Ja via per arrìuare à quello fine a Itisfimo . 

Sàfo Non fi può ridurre vn’anima nella Tua origine, repri- 
ma non intende Tvnità di Dio , cioè che egli è il primo , 
ifemplicisfimoiprincipio di tutto FcfTere > & è vna effèoza^ 
ifnpenetrabile,e Tenza nomejpcrche non fi potendo Dio in- 
tendere » non fi può anche nominare ; onde quando Pintel- 
letco creato intendeta£ferma,& attribuiTce à Dio tutto è po*' 
co» e la negazione è vera,perche Dio nonò nulla di quefie..»^ 
•cole create, ma vnaefTenza infinita incomprenfibile , cho 
iion è nulla di quelle cofe baffe , ma vince il creato , & vna 
mente vitalisfima elTenziale,che intende Te llefra,e viue iu.^ 
fe fiefra,& è la Tua fiefià vita , principio , e fine di tutte le^ 
coTe. In queflo'TontecominciaPhuomo giuflo,c rafiègnato, 
«■:qui finifee» e manca à Te fiefib per ìntrouerfione diuina,& 
ord ihata in Dio, come incenderai. 

Enr. Ma Te Dio è vna elTenza femplicisfima, onde nafee# 
che noi lo chiamamo con tanti nomi, di Sapienza,di bontà> 
di GiufUzia>di Mifericordia . p}me può Ilare tanta mul- 

- _ “p'*- 
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ciplicitl in vna edènza vnica > e dmplicifnma . 

Sa^.Quefta moltitudine di attributi nello deifo fondo di- 
urno non è altro» che vna fempliciifima vnità» 

E che colà è quedo fondo è 
L’origine fontale da cui dcriuano remanazioob o 
communicanze Diuine. 

E/tr» E che cofa è queda ? 

Sép. L’idedà natura»& elTcnza della Diuinità»& io quedo 
abidb infinito la Trinità delle perfone d riduce nella fua^ 
vnirà) & in lei manca ogni forte di multiplicità» ogni azio- 
ne edranea elTendo la natura Diuina femplicifiìma » & vna 
tranquilla» & introuerfa caligine. 

E»r. Ma qual è la prima origine delle comunicanze Di- 
iiine? 

Sap. La fua facoltà» e virtù Onnipotente. 

Enr» E che cofa è queda virtù» c facultà? 

Sép. La natura Diuina nella quale il Padre è principio 
dell’edère» e della generazione» & operazione. 

Eur, Sono vna cofa deda la Diuinità» e Dio? 

Saf. Steffidìma» ma la Diuinità non genera» nè opera» o 
Dio opera; e genera » il che nafee dalla diuerfirà delle per- 
fone, che l’intelletto didingue dalla Diuina eflènza » ma^ 
nello dellb fondo fono vna cofa medefima ; polche nella^ 
natura Diuina non v’èfe nonTclTenza Diuina»ele relazioni 
delle perfone non aggiungono nulla all’efl*enza,fe bene tra 
di loro fi didinguano realmente, onde la natura Diuina nel 
fuo fondo non è più femplice del Padre, Figliuolo» e Spirito 
Santo nella defla natura : ma voi altri v’ingannare con 1 m 
vodra immaginazione» mentre confiderace quedccofe co- 
me fono nelle creature. 

E»r. O abidb incomptenfibile di fomma fimplicità. M«_» 
diteraijò Eterna Scienza » come fono date le creature iiu 
Dio auanti che fodero create? 

Sép Come nel fuo eterno efcmplare. - 

Enr» E che cofa è rctcrno elbmplare? 

Sap. L’cflcQza fempiterQZ di Dio in quanto per comuai- 

X cazio^ 
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cazione di fe flcfìTa fi fcuopre }C fi dà à conofccre alU crea- 
cura^Ma quefie neiridec eterne non fono difiinte da Dio> 
nè di e/Tenzasnè di vira, nè di pocenzai ma fono Dio in Dio» 
de vnaficfiacofaconDio ,enon minore di lui. Vfeitepoi 
da Dio per creazione, hanno la propria forma, fofianza, & 
& efienza diuerfa, e difiinta da Dio , e cosi nel loro cfRuflb 
da Dio, hanno Dio per principio» e come creature lo rico* 
oofeooo per Creatore. 

Eftr». Ma doue è più nobile, e più alta reffenza dellt^ 
creatura, in Dio, ò. in (è fieflaè 

Sajf.. L’efTeoza della creatura in Dio non è creatura, onde 
la Tua elTenza creata à lei è più vtile, che quella efienza,che 
bà in Dio, con tutto ciò la creatura in fe flefià, c nella fua_» 
creata effenza non hà più di quel, che ha in Dio con ilquar 
le fli Tempre ab eterna lo ftelTo.E perche Dio nella creazio.. 
ne hà ordinato diuinamente tutte le creature , quelle natu-^ 
talmente riTguardano il fijo principio, e fi come efeono da^ 
Dio, cosi ritornano à Dio . 

B»r. Ma donde nafee , ò Signore il peccato , riniquità», 
noferno,U Purgatorio, I Diauoli è fe ogni creatura è da_» 
Dio,e ritorna à Dio è 

Sa/. Perche douendo la creatura intellettuale ,c ragie., 
nenole riferirli nel Aio principio, & in Dio,lì riuolfe dìfor-. 
dinatamente , e con proprietà , e ftolta compiacenza à 
fielTa, quindi vfeirono i DiauolùTInferno, & ogni malizia. 

I 

Se^ne. In qualmAnìeràdee rhuomù rito mare in Dìo,. 

Enr, Orae farà dunque chi s^è partito da Dio à titor- 
^ A nate in Dio, e racquifiare la lua felicità perduta^ 
Sa/» Per Giesù Chrifioil quale è vero Dio, e vero huorao, 
c per la Aia eccellenza,& incomprcnAbilc dignir^con ilva- 
lorc della lua pa(Hone,e morte fonda i ineriti de i Santi , & 
è capo della Chiefa i onde chi vuole ritornare à Dio , c di- 
uentare figliuolo dell’Eterno Padre bifogna, che fi parta da 
fc Aefib, c con verarafiègnazione fi conucrta i Giesù Cri- 
fto per arriuare allVoione beatifica della Gloria. . 

E che 
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E//r. Echecofaè queda vera radcgnazione in Dio per 
Crifto? 

Sa/- Hora attendi à me. Douendo rhuomo habicare dé- 
tto à fe fleiToi enei Tuo ccntrojcheè Diot mentre vfei filo- 
ra airamor proprio di fé medelimo > e delle creatore vfur- 
pandofì quel che era del Creatore* tolfe per lemma cecità 
fé medelimo à Dio* e viziofamente (ì dilTufe nelle creature^* 
onde volendo rendere' à Dio le flelTo) debba valerli di que- 
fte contemplazioni interne.E prima intendere profbndamé- 
te il nibilc della Tua elTenza^a quale eHèndoli feparaca dal- 
la virtù Onnipotente di Dio>non è altrojche vn mifero nul- 
la . Secondo > conliderare la Aia natura come prodotta* o 
conferuata neirelTereda Dio*ma infelicemente per propria 
malizia da’ vizi] macchiata* e quella per mortificarla} puri- 
ficarla*e purgata riferirla in Dio. Terzo* folleuarli in alco*e 
con vna generofa rinegazione odiando' fé AelTo * e toglien- 
doli alla moltiplicità d’amori creati*rinùziarA tuttojcrafie- 
gnarfi perfettamétein Dio>c nel Aio beneplacitoin ogni co- 
fa* tanto nel patire * quanto ne! godere > tanto nelToperare* 
quanto nel non operare . Ma la rinunzia Cia fatta con gran.* 
forza di fpirito per non repeter mai fé nclTo da Dio > e cosi 
farà vno fpirito con Giesù CriAo in vnità femplicililìma * ri- 
guardandoj& operando ogni cofa in CriAo*e per Crifto, ej 
potrà con Paolo proferire C[\ìtìEgotransfortnatoaltifiitn9ì 
cioè rilTegnatO) c non più Aio* ma di Giesù Crifto*dicendo. 
Viup egoy iam non ego-, viuit vero in me Chripus . Quello è 
quel che 'vuol dire rallègnazione di le medeAmo in Dio* 
cioè* che tu lafci*& abbandoni te medeAmo * non per disfa- 
re, ò ridurre il tuo elTcr naturale in nulla * ma per annichi- 
lare ogni tua proprietà, peramor di Dio difprezzarc te ftef- 
fo con profondilAma humiltà. Et all'hora sì,ò.£nrico, cho 
le cofe tue andranno bene^ 

Enr. Ma pcrche*ò Signore ? 

Sa/. Perche gufterai gli ftillicidij del Paradifo , e ti lolle* 
ucraijfe ben da lugi,per Amigliàza allo /lato felicillìmo dei 
Santi, i quali fono talmente ralTcgnati in Dio* che non A ri- 
uolgono mai à fe flclA. X l Equa- 
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"Enr. E quale è queAa ralfegnazione de* Santi in Clelo^ 

Saf. E vna ebrietà diuina) & ineffabile} perche E cornea 
l*ebro lì dimentica di fé ftcffoic non è piii padrone di fé me<‘ 
defìmojcosi i Santi raEegnati in Dio mancano à fé fteiE per- 
dendo in Dio ogni loro proprietà} lì che non poffono ritor- 
nare più à fc medeEmr}VÌuendo co Dio sépre trasformati in 
Dio; li come voa Eilla di vino gettata nel Eume)ò nel mare 
perde il Colore)& il fapore di vinO) e lì trasforma in acqua . 

Bnr. Dunque i Santi in Dio perdono la loro natura } & 
eflènza ? ' 

Sap‘ Nò>ma in Dio rimangono priui) & abbandonati da 
ogni delìderio humanoje mancando perfettamente à fe llef- 
E> & ad ogni loro volere ) lì fommergono nella Diuina vo- 
lontà) e non poffono volere) fe non quel che vuole Dio . La 
natura>e refséza,ela fteffaima veftitad*vn'altra forma, d’ va 
altra gloria)e di vn'altra virtù} cioè della Diuina effenza)CÓ 
la quale vniti lì fanno vna Eeffa cola con Dio non per na- 
cura}ma per grazia) e di lume ineffabile gloriofo) e di virtù 
eterna per voler Iblo quel che vuole Dio. E quelli doni aU 
tidimi fono cócedì à tutti i beati per la loro perfetti^ ma raC 
regnazione}C profondislìmo abbadono di loro llesli in Dio. 
E/fr. Quella Giesù mio è vna raffegatione } che li può più 
ammirare} che imitare ) e chi c colui tra noi che non ritor- 
ni alle volte à fe Eeffo } e non rilguardi fe cnedelìmo arlle- 
grandolì nelle profpericà} ò compatendoli nelle auucrlìtà. 
Troppo ddìcile in quella vita di morte è amare puramente ' 
fe Aeffo per Dio fenza inclinazione di proprietà alcuna > o 
fènza mai refletterfi à fe Eeffo ) e a’ fuoi voleri. ì 
S ap. lo non ti chiamo alla ralfegnazione dei Santi) Io 
quale è da voi altri incópréEbile) perche le tue necellìtà na- 
turali, & imperfezioni non lo^óportano : ma /appi ad ogni 
modo ) che la raffegnatione vera de miei ferui è vna imita- 
zione di quella de i Santi del Paradifo; onde E trouano tra 
miei eletti alcuni animi puriHìmi deiformi) i quali viuono 
in vna perfetta obliuione del MódO)e di (eEclfi)Conferuà* 
do le virtù Eabilhimniutabili , e quali eterne à fimiglianza 
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di D io.Come quelli > che già fono per Diuina pardcipanza 
trasformati nella mia immaginc>c neirvnità del primo loro 
cscpiare; poiché fi come Dio no può volger/! ad altri, che à 
fc /ìe/To,cosi quelli no penfano,non amano, no vogliono al- 
tro, che Dio>& il Tuo alcilTimo beneplacito.Qucfto fiato d*v- 
nione,e di raflcgnazione fi croua perfcttamcte in Paradifo* 
ma tra voi altri in alcuni orcimi,e rarifiìmi,non rifie/Tb , ma 
participato>ò piiijò meno cóforme a* doni della mia grazia. 

Segue. Cerne U rufsegnatiene vere con ftfie nel patire t 
e nell* operere . 

E» r. Ti ^ A ditemi, ò Eterna Sapienza , come patifcofioi 
J_Vx c come muoiono i vollri ferui, i quali in quella 
Fìra fono con verità raflegnati in Dio . Certo, che io credot 
quefii tali fieno feguacì d*vna vita purifiima ,c fedeli ofièr— 
untori d'ogni più lanco infiituto, applicandofi con ogni for- 
za di fpirìto tempre al meglio . 

N on può efier bene ra/Tegnato in Dio chi non è fe- 
dclf/fimo nella legge , e puri/fimo nella mente ; perche chi 
ama le creature, c feftefib, e fi parte dalla purità del mio 
amore non potrà mai perfettamente rinunziare ad ogni 
fua volontà. Ma i miei feruì viuono neirottimo , ra/Tegnati 
dentro, e di fuora, e liberi da ogni proprietà di corpo . e di 
fpiriro.Ncl fofFerire i franagli fono talmcicforti,ecofianti, 
che difprczzano il patire, e non lo (limano per amore della 
loro Tanta ra(Tegnazione,& alla morte fono di tal maniera^ 
inclinati,ciie non folo la riceiiono con prontezza di fpirito 
dalle mani di Dio,maramano,e la bramano più di qualfi- 
uoglia teforodel Mondo,nè vogliono pure vn momento fo- 
lo di vita fuora del mio volere, 

Enr, Mapcrincaminarfiairottimotfvna vita ben raflc- 
gnata,chccofaèla principale, Tintendcre,© Toperare? 

Sap. Ne l’vno , nè l’altro fe difunitamente fi confiderà- 
no. E che gioua intédere fpeculatiuamente,checofa fia vir- 
tù, vnione, c rafiegnazione,(è non fi mortifica la natura, o 
no li libera da’ vizi domandole fuc pai fieni, & clTerci ràdo 
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goato in Dio» in quella vnione con Dio» che è eterno > vince 
ogni tempO)& in lui gode vna vita beata» anzi diuenca vna 
fìc 0 acora con Dio« 

Eftt. Ma io non intendo come tante creature diftintejc dù 
uerfe» in Diohabbiano vo’efTer folo.Se il giufto infìaitamé- 
te è diuerfo da Dio » corale riAelTo ^ e fé à creatura come è 
Creatore. 

Sdp. Figliuolo mentre, che tu attendi a’iènlì»e vuoi cani* 
minar la via della cognizione naturale,non farai mai capa- 
ce di quel che tu domandi» perche la verità diuina s’inten- 
demeglio non in tendendo, che in tendendo. 11 tempo, e Te- 
ternicà in Dio à vna ilelTa cofa » c l’efTer temporale dell o 
creature nella natura, &dlènzadi Dio vi Uà fenza diucr'* 
fità. Leuati foprai fenlL & intenderai quel che tu brami. 

EnrU» fh tratto piori di [e^ e vìjjc quafi. doded fèttimane 
Abbandonato dà* fenfi efierni^c dalie loro operaxàoni» fi che no» 
falena fi era nel Midoi ò finora del Mondoifoiche in quel ratto, 
non intendeuaìfte fentiua altroìche Dio vntcone/èmflicijjimoy 
fìnz.a a^^r cadere moltitudine 1 0 diuerfita di creature.Ma fini^ 
ta il rattOiritotnado al fino Dialogo li dijfie la Diuina SapiezaJ 
S47.. Che cofa ti è interucnutQ»ò Enrico f douefei ftato^^ 
che hai intefo? Non ti difs^io la verità ^ 

Effr.Sì Signore, è certo che no l’haurei tanto bene ere- 
duto/e nó l’hauelfi prouato.e già mi pare intedere doue tF. 
dcjcdoue ffnifee la vita, e Fintelligcza d'vn^anima ralfegna. 
la, e rimeffa in voi . In fatti il fenfo apprende molte cofe di- 
ftinte. diucrlè , e lo fpirito Tintende in Dio lenza diuerlitàc 
Sap, E cosi è , perche Inanima per via di raflegnazione 
perfetta può arriuare à perderli c5 infinito acquifto in Dio». 
& à fcppellirlinelladiuina circnza>e nelfuo fondo conofee. 
re fc ftelTa in Dio fenza diuerfita , non già con immagine» 
lumi, c forme create, ma con lo ftefib Dio, e fappi,chc me. 
tre tuincendi Dio, & affermi, che egli è mente altiJ[fima»in* 
fcjle^co puriilimo, cflcnza,bontà,virtù,amorc»c felicità, tu 
fei in infinito, lontano dalf intendere Dio più , che non c la. 
Urta dal Odo. Solo chi arriua in (guelfo rondo della Diui- 
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nìtà ) In cui tutte le cofe fono vno fldTo) penetra> & intende 
D'o non Tintendendo i perche Tintende incomprenlìbile , e 
qui Tanima non fi conòfee diuerfa da Dio . Ma tu non puoi 
efièr capace di quella efficaciifima introuerfione dello ipirf- 
to in DÌO) quando Tanima in quello abififo di diuinità tras- 
formata neirvnitè di Dio jmanca tutta à fé ftefia> & in quel 
fondo perde ogni difiinzione > non quanto alla natura» ma^ 
quanto alla fua vita» c capacità. Nondimeno attendi » che fi 
come chi fi trasforma neirEternità non hàpiù nè pafiato» 
nè futuro » ma ogni cofa preféntc » così chi fi cangia nellV* 
nità di Diotgode feco vno fiefib eirere» e fenza diuerfità.Ma 
quelle grazie altiifime » e finali di vnione perfetta» fiabile.»» 
eterna» fono perfezioni» e felicità de’ Beati» & à quelle fon- 
tane di gloria non potete bere voi altri viatori » fé non pef 
vn piccolo alTaggio di breue caparra. 

£«r. Comé dunque» ò dolcillima Sapienza » viucrà coo- 
perando rhuomo in quello fondo con Dioè perderà forfè le 
lue potenze» eie fue operazioniè 

Sap. Nò) ma quando rhuomo manca tutto à le fiefib » ej 
neireccelTo della fua vnione con Dio» diuenta vna llcfià co- 
facon Dio» fi come non perde la natura» cosi non perde le 
fue potenze» ma non opera più come huqmo»perche vede»e 
prende tutte le cofe create in quella infinita vnità.Trà voi 
griogegni humani confiderano le cofe naturali nella filo>- 
fofia» come dependenci dalle loro caufe naturali : ma i miei 
ièrui volano più alto » e prendono le cole come vfeite da 
Dio» e per quello riducono l’huomo dopò la morte in Dio» 
purché nella fua vita mortale viua cóforme al voler di Dio» 
C quelli poi nella loro intromeifione diuina» & in quella ec- 
cellentiffima» ellabile vnità prendono lellesfi» e tutte le^ 
cofe create in quel modo » ch’elTe furono per ogni eternità. 

Ettr. Ma come fi cooofiré qui l’huomo per creatura » 
neireternita » & in Dio non fu altro che Dio . Non può già 
ein^re la medelima natura creata» & increata ^ 

Saj/. In quella vnione conofee d’eficr creatura»e che qua- 
do non era»ÌQtende conforme alla fua idea in Dio > che non 

era 
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era alerò* che|DÌ 0 } come difli al mio fcruo Giouanni ; 
fn&um ejti in ipfi viS4 trat • Io non dico , che rhuomo 
creatura* e Dio* perche Dio non è altro * che trino* & vno: 
ma che Thuomo mentre > che è io Dio per le fteflb in alto 
maniera* & ineffabile* diuenta vna ftellà cofa con Dio*e pu- 
re ritiene relTèr fuo proprio naturale* e non lo perde * mo 
lo gode diurnamente deificato» e cosi viueoeirottimo per- 
che non perde quello, ch'egli hà» & acquila quel ch'egli 
non hà« cioè vn'effere diuino ccceUeotiffimo . Cosi Tempro 
l'anima io Dio rimane creatura»ma io quel fondo di diuini- 
cè* in cui perde Te fieffa, non penlà Te è creatura, ò nò* mo 
prende la vita * TeTenza Tua* la Tua felicità * e tutto quello * 
ch'ella è da Dio, e Bado fifià* & immobile in Dio*renza dire 
nulla di fé fieffa tace * e tutta lì tipo fa in quel fondo d'infi-. 
Dito bene * ne conolce altra efièoza fc non quella ch’c Dio 
Ma quando Tanima coaoTce di contemplare* & intenderò 
Diotefee quali fuora di quello fondo* e con vn'ordine natu- 
rale fi rimette à le flefià . Quella è cognizione ve^ertina^* 
perche intende Te medefima con dillinzioneda Dio*e quel- 
la è matutina* perche fi conofee in Dio fenza immagine * e 
fenza dìuerlìcà , c fì come è Dio io Te llelTo. 

Enr. Ma fe non v'è mezzo alcuno tra Dio, c ranima*co- 
mc sVnifee? 

Sap, Perche relTcnza dell'anima fi congiungé all'effenza 
di Dio* e le potenze , e forze dell'anima con foperaziono 
di Dio* &ali'hora l'afiima intende d'ellère mica con Dio 
nel Tuo fondo infinito* in cui gode Te llelTa . 

Enr. E l’huomo in quella vita può arriuare à cosi alti-, 
vnionei* , 

Si, non per le Aie forze di lpirito*ma in qualche rat- 
to diuino* e fugace, ma aU’hora lo Ipirito è fopra il tempo* 
Enr, Et in quel ratto può peccare* ò nòf 
Sap. S’egli torna à fc llcflò può peccare* ma nÓ pecca già 
in qucirvnione , come hai letto in Giouanni : natnsep 

tx Deo pecca/um non facit, quonum femen ipfins in t» maneu 
Enr. £ quale è la Tua operazione in cosi alta vnionei 

Y Vnica 
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S 4 f» VoIcatC fola; perche vno è il fondo della Tua vnio« 
ne & vna è Cedenza diuiqa. 

Ejfr. Che perde forfè alfhora f intendere, & il volere > 
S 4 />. Nò, ma lo poffìede lolleuaco, & agitato, e mo(To folo 
da Dio . Bmr. Ma in qual modo dunque s’^iniende^ che f a- 
nima in Dio perde tutta (e ftcifa» 

Sa/. Perche non intenderle vuole altro che Dio,e perche 
io quella vnione no intende nè fe deda, nè creatura alcuna, 
nè meno ritorna à fe medefìma , nè d ridette al fuo proprio 
intèdere, e volere, ma giace tutta fommerfa nel fondo dil- 
la Diuinitd, e quiui tace, dorme, e dolcemente fi ripofa . Et 
alPhora con verità fi dice, ch'ella perde fe deda , no quanto 
alla natura, mà quanto alla proprietà delle lue potenze, nò 
intendendo, nè volendo più diuerfa mente bora vna cofa. So 
bora vn’altraiperclie fuor di Dìo no hà che bramare altro.E 
quedaè la fua perfetta libertà, che nò voglia,nè polTa vole- 
re altro,che Dioi il che è à dire, che non voglia mai nulla di 
male, e che voglia sépie ogni bene. Onde hai letto nel mio 
(èrUO AgoftinOSTfl//^ htnum t9lUtilnd , ^ confiierc Boft» 

if$ fi Ji/ftes > illmd efi fnmmmm bonum in quoti tendimus . 

Se^ue. Della vitat e conuerfo&ione del gì ufi o beni 
rafifignoto in Die- 

Enr, Itemi bora per grazia, 6 altidìma Sapienza ,• Il 
i J giudo bene ralTcgnato in Dio, come viue trà gli 
huomini, e come li porta ne gli accidenti fiumani , e nello 
cofc,cfie gli occorrono in vita di giorno in giorno ^ 

So/. Viuc morto à fe dedb, a* difetti ,e à tuttelc cofo 
create', e fi porta fiumilmenre con tutti , profondandoli più 
di qualfiuoglia altro fiuomo c6 la virtù delfbumilrà>E per* 
che nel fondo della diuinità egli incende rutto quello ,che 
eduiene di fare,riceue tutte le cole come le fono in fe delTc, 
come vuole bio-E nella legge è libero, perche odcrua ogni 
mia volócà per amore, séza legame di forza,ò timore di pe- 
na . Enr. Ma s’egli viuc con ralfcgnazionc interna fcpolro 
in Dio,e nella fua diuina voi onta, rimane egli anche libero 
da gllefcrcizij edemi fpirituali. Po- 
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Sa/. Pochiflìmi arriuiino à quefto fe^no fenza con&ma’- 
re le forze della vita, perche lo ftudio di Tempre raflegnarfi 
in Dio, e mortificarfi in ogni cofa.confuma le midolle vi«- 
li.Ma tu guardati da limile coofumamento, e fegue pure gli 
efercizii fpirituali communi, e baditi Capere quel che cu dei 
fare, c quel che dei lafciarc. 

Efir. Quale dunque è f opera principale d’vn huomo ra(^ 
regnato in Dio^ 

Sap. La ftclTa ralTcgnazione, & il fuo operare è viuere |q 
vno abbandono totale di le dellb in Dio , il che è vo'ozio 
fanto, e pcrfcttiiTimo,perche così operando fi ripofa in Dio» 
c ripofando opera alcanence , efiendo la rafiègnazionc in 
Dio vn'opera d'amore, e di virtù perfetta* 

• Eftr, Ma come cratta,e come cóuerfa co il proflìmo fuo? 
- Séj.Viac familiarmente con tutti gli huomini fenza ini- 
preifioni d'immagini, ò ricordanze humane,gli ama fenz'at. 
tacco, d'afictti, c d'amori, e gli compatifee ne' trauagli fen- 
z'anfietà, ò follecitudine . Enr, Ma fé viue canto pure dcQ- 
ero, e Cuora, come è obbligato à confelTarfi f 

Sdp. La confeiTìone, che fi fa d'amore è più eccellente dì 
quella, ch?yfi fa de' peccati. 

Bar. In ;the maniera fa egli orazione, e come ofièrifcele 
fue preci à Dio? 

Sap. La Tua orazione è vtilifiima, perche d di fpirito,fi co- 
me Dio è fpiritoi onde prima raccolto intentamente ri» 
cerca con diligenza fé ne' fuOi interni fufie impedito dz 
qualche mezzo humano di immagini, di fàntafmùò di afiec» 
ti,ò pure s'egli fufle riuolro à le defib con o^ualcheproprie- 
tà,che gli cogliefie Dio; e cosiefaminandou , fpropriandq* 
fi, e purgandoli ne' Tuoi fenfi ad ogni ruagazioned'immagU 
lu , ò di affetti human! , ofierifee puramente le fue preci à 
Dio, e per honoredel fuo Tanto nome, non volendo fc ftcl- 
fo, ma la gloria di Dio, e faluce deU'aoime « Onde rimaneji 
nelle lue potenze fupreme pieno d'vna luce diu ina, la qua- 
le io fa certojche Dio è la Tua vita, la Tua elTenza , & ogni 
fuo beue, e quello , che opera in lui , e ch'egli non è altro» 
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che fuo inftrumcnto, adoratorc> e cooperatore. 0 ^ 

£»r. Come mangia> e come dorme? 

Sap. Nella parte fenficiua edema magiajdormcj e foddiG- 
fì à tutte Taltre necelliià huraane come fanno gli altri h uo- 
mini» ma neirintemo di mente » e di fpirito non mangia» nè 
dormc»nè $*applica con affetto alle fuc neccflìtà corporali» 
altrimenti goderebbe il cibo>e fi ripoferebbe nella fua par* 
te infima» c befiiale. 

Ef$r. Ma qual'è la fua efterna conuerfaiione ? 

S 4 />. Non nà molte regole» nè inftituti» nè molte parole^» 
ma parla poco > e femplicemente >e la fua conuerfazione è 
bene cofiuraata» e tale» che tutte le cofe efeano da lui feazà 
lui» e ne* fenfi è quieto» e pacato. 

E»r. Sono eguali i fcrui voftri raflegnati»òpurc differcn-j^ 
ti? feguono lemprc la verità» ò pure s’igannano alle volte 
con falfe opinioni. j 

. Saf . Chi è più,c chi è meno raflegnato: ma lo feopo prin- 

cipale è lo fiefib in tutti • Quando fono rilanciati à Ce ficifi» 
hanno Topinioni come gli altri: ma mentre fi folleuanofo- 
pra fc ftciTi in Dio, il quale è purisfima verità; viuono pieni 
di perfetta feienza lenza ingannarfi,manon fi attribuircono»' 
già nulla a fe mcdefiini»nè fi vsurpano quello ch’è di Dio. 

E»r. Ma d*onde nalce, che alcuni di loro fi trouano ìil> 
grande anguftie di co&cicnza»& altri in molta larghezza? 

Perche gli vni,e gli altri fi riuolgono à se ftesfi,i pri- 
mi spiritualmente » e però patiscono Panguftic delle lorO; 
proprietàri secondi carnalmcntcjonde s’allargano per sod- 
disfare al corpo. Ma chi non ritorna à se ficlToje fi conser- 
na sempre riraclTo 9 & abbandonato io Dio, gode vna vita 
tranquilla» e quietisfima* 

Ma quello balli, ò Enrico, perche nons’arriua à quefto. 
verità occulte» domandando ,& interrogando; ma profon- 
damente rafiegnando fe ftelTo con humiltà in Dio. 

^e/iò tanto ifl»4Ufor4to il S» Enrico da quefle sì foaui rìfpofie dell'Eter- 
na Safien^ft che per dolcef^ di fpirito compofe vn*Ofjitio piccolo del- 
l’Eterna fapien^'f quale mi è parlo bene foggiun^er qui per deuovoep '• 
^Fedeli, ’ O F- 
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• AD MATVTINVM. 
Salatoli mouiS) &: co^oris . 
Donet nobis lefus (àpientia Patria. 
*' Hi* verficuIus.Salutem.dicitur ante 
LaudeS} & omnes Honu. 

D omine labia mea apcries. 8t. Et 
OS meù annunciabit laude tuam. 
V. Deus in adiutorium meum intende, 
it. Domine adadiuuandti me felUna» 
f'. Gloria Patri> &c. Sicutmt Sic. 
Inuiatóhù . ^enix Sapientix fon rem 
adoremus» Et prò gloria nominis eiuc' 
iubilereus. P 01 mu 94. 

V Hnite exultemus Dno> iubiiemus 
Dco làlutah nodro^rxoccupe' 
mus fàciem eiiis in confolTtone > Si in 
plàlmisiubllemus ei. ^temx Sapiétix 
fonte doremus, & prò gloria^ &c. 
Qupniam Deus magnus Dominus > Si 
Rex magnus fiipcr omnes Dcos > qtioìv 
nià nò repellet Dominus plebem luà^ 
quu in marni eius lune omnes Rnes tcr- 
rx* & alticudincs mondum ipiè confpi- 
cit . Et prò gloria* &c. 

Qupnia iplius ed nure> Si ipfè fecit il-t 
iud)&aridam ftindaueruncmanuseius: 
Menile 2doremus>& mocidomus mite 
Defoploremuscoram Domino*qut fe- 
ctc nos*quiaiplèeft Dominus Deus'' 
nofter; nosautempopiiluseius,Seoues 
pafoux eius . /Etenue Sapientix fontem 
adoremus, & pnrgloHa>'&c. 
Hodiefivocem ems audieritis* nolite 
obdurare corda vedrà* lìcut in exacer* 
barione (ècundum diem tentationb in 
deferto: vbi tétauenint ne patres reftri* 
probauenint* &videtunc opeu mea. 
Et prò gloria»&’c. i.' • 

QuadrffiintaannisproxàBUs fili gcnC' 
racioni buie* Si dixi » Seaiper hi eiant' 
corde : ipli vero non ct^noiierunt vias 

jacas *9Uibm iiuauiia ira mcaffiùH 


troibunc in requiem meam.Stem2 Sa- 
pientix *&e. 

Gloria Patri* Si Pillo > Sic. Sicut crac* 
prò gloria» &c. y£temx Sapien- 
tix fontem* &c. Et prò gloria nominis 
eius iubilenuis . Hymnus« 

I Elù dulcis memoria* 

Oans vera corde gaudia. 

Seditiper (nel* & oinniii 
Eius oulcis prxfentia. 

'Nilcamtur fuauis* 

Auditur nil iucundius» 
j Nil cogicamr dulcius » 

Qujim lefus Dei Filius. 
iledi Ipes paenitentibus. . 

Qn,impiu$ espetentibus: 

I Qi^m Donus te quxrentibus^ 

* Sed quid inuenienòbus^ ' 

/Eterna Sapientia* ' * 

• "FibirPatrique gloria* 

■ Cum Spirita paracleto * i 

In fempitcrna fxcuta . Ameir. 
Pfalmusdy. 

I Vbilate Deo omnts terra * pHilmuna 
dicite nomini eius: date glorianà 
laudi eius. 

Dicite Deo * Qua terrìbilia lùnt ope- 
ra tua Domine? m multitudine virtutt* 
tuxmentientur tibi inimici tui . 

Omnis terra adoret te * & pCtllat cibi* 
pCtlmum dteat nomini tuo . 

Gloria Patri» Sic. 

/Uitiphona. Sapientia xdificauit libi 
domu: excidic columnas feptemrfubdi- 
die libi gentes* ntperborum*8c lùblimiii - 
colla propria virtuts calcaiilt. 
y. ^oautemin Domino gaudebo. 

R exultabo in Deelem moj I Pi* 
ter noder. 

Benedillo. lefus Sapientia Patria* de* 
pellai cun^laducrfefitid nobis . 
u Anae»; ■ • 
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De Libro Sapientiz. Le^. j. Cap.6. 

Lara eft^ & qax nunquam mircel^ 
cit Sapicnua , & iacile videtur 
abm$ qui diugunc eam>S; iniienicur ab 
bis qui quzruncillamj preoccupai qui 
le cóncupifcunC) ve illis fé prior oneti- 
dar. Cogitare en^o dciliafcnfus eft 
confumacus . Tuaiirem Domine. 

K. Emilie Domine (apientiam de fé* 
de magoitudinis tue » vt mecum fìii & 
mecum labore! : Vi Iciam quid accep« 
tum lìt coiam te omni tempore. 
f. Da mihi Domùie fedium tuarum— ► 
afltiiricem Sapientiam. Vr feiam. Bcnc- 
diÀio. Aetema Sapifda cudodiatcor- 
da>& corpora noftra. Amen. 

De Libro EccIeliailicL LeA. i) Cap.T, 


F Ona Sapientix eft verbum Dei io 
excelfK^ & ingrefliis illius manda- 
u aetema: Deuscrèauit ilUm in Spiri- 
ta fìn£lo: Se e0udit illam llipcr omnia 
opera Tua: &prxbuit illam diiigenti- 
bus fé. 

Da mihi Domine lèdium ’tuarum^ 
aflidricem S^iétiam Stnoli me repro- 
bare à pueris tuis;Q^onià lènius tuus 
film egOi& Filius anelile tue. f. Mine 
illam 2 l^e magnitudinis tiui : vt mc- 
cumfit>&mecum laborer^ Quoniam. 
Benedi^io. Dono Sapientiae» & intel- 
Icéhis tmfdeat nos Spiruus fàn^s . |u 
Amen. 

Le£Uo iii. 

S Apìenda filijs fiiis vitam ìnTpirat) &; 

fiiicipit inquircntes lèi& praeibic it^ 
viaiu{litiar.& qui illam diligi! j diligi! 
vitam. Qui tenueriot illam > vitam tue- 
' reditabunt) & quointroibitj benedice! 
Deus : & cos qui diligunt illam >dili- 
git Deus. Q(. Super falutem & omnem 
pulchritudinem dilexi S^^iemiam j & 
propofui prò luce habere illam : Veno- 
runt autem mihi omnia bona.paiiter cù 
iUa.'p. Dixi Sapienaz> Sorormea.es . . 

pnidentiam vocaui amicam meam: 
Venerunt. Gloria Patri. Veneiuut . 
Cantkum. 

T V Rex gloriz Cbriile . Tw Par 
tris fempiternus es Filiusi&c. 
Dtcitur vfque in finem . In Laudibus 


SAPÌENTIA 

D Eusjn adiutoriiim roeum intende, 

L 


^ .Domine ad adiuiiandunilGlo* 
ruPatrij&c. Piàlra.ud. , 

Andate Dóminù omnes Oentes: 
laudate eum omnes popult: 
Quóniamconfìrmau efi fupcr nos mt- 
lèricordia eius: & vcrit.is Domini ma- 
net in ztemum. Gloria Patrì> &c. 
Antiphona/ Sapientia clamicat in pia- 
teis: Si quis diligi! S^ientiamjad me.> 
dcclinet) & cam inuem’ec > &' eam coni 
inuenerit > heatus crit ficcnuerit eam. 

Capitulum. Sap.8. 

Q Apientiam anuui>& ei^utfiui à iu- 
^ uentute mea:& quaclhii illam mihi 
ìponlàm afliimcrcji& amacor fiidus liua 
formx illius. Hymnus. 

I Efu Rex admirabilisx 
Et triumphator nobilis» . 

Dulcedo inefiàbilis» 

Totus dcfiderabilis. 

Nec lingua poteft dicerej ^ 

Littera nec exprhnere. 


f 


£xpertus jpotcft credere» 
Quidfit lefiim diligere. 


\ 


Amor ledi continuus » 

MUù ianguor aiJìduus» ' * e 

Mihi Icftis mcllifiuus: ; ' ’ 

Frudlus vite f^petaus. 

Aeterna Sapientia»&c. . " 

1 ^. Sapientia requiefeit in corde eìus« 
pt. Etprudenda in lèrmone oris illius. 
Canticum Zacharix. 

B Encdi^his Dominus Deua Rraok 
quia vUItauit» & fecit redemptio» 
nm plebis fux. 

Eterexit coruu fidutisnobis : in doma 
Dauid pueri fui. 

Steut locutus ed per os Saii£lonMn:quà 
à Ixculo fune Pr^etaium eius. 
Solntcm ex inimiets noftris : & de mar 
nu omnium qui òdcruut nos. r 
Ad iàciendammilcricordiam ciun pé- 
trìbusnodris : & memorari te dam e n- 
tifuilàn^K. .1 

lulìurandum » quod àuaiitt ad Abn- 
barn patrem nofminu datura le no bis 
Vt line timore de man u inimicorum-» 
nodrorum liberati: Icruiamus illi. 

I In iàniditatet& iuditia coràipl? • o®** 


t, Salutem menti5> & corporìs: 9 t.Do- | nibus diebus nodris . Et tu poer prò* 


oct nobis lefiiS) Sapientia Pa:ris»t- 


I pheta AlniTimi vocaberis*. praabi&eoiaa 

ante 


À D p n 

iute fàciem Dominii more vias eius. 
Ad (landam fctentti ttiuàs plebis eius: 
in remiinonetn peccatoiuoi eo^m . 
Per vUcera im/éricordiz Dei nolbrl: 
in quibus vi/ìcauit nos orìens ex alt* . 
Illuminai^ hls qui in tenebrisi & in 


IMAM. 175 . 

9(. leCi Chrifte Fili Dei viuì>Mi(érere 
oobis. 

f. Qjù fedes Hd dexteram Patris Mi' 
fcrere nobis . 

Gloria Patri. Ie(iiChri(le,&c. 
y. Exurce ztema (kpiéda>adiuua nos. 


vnibra mortis icdene : ad dirigendos I Et libera noi propcer nomen làu- 
pedcjnoftrosin viampacis.Glor.&c. - ^ 

Antiphona.O Sapicnda> quz ex ore^ 

Altiirsni prodiiftì) aetingens à hne vf- 


que ad fincm fordcer « liiauiceique diP 
ponens omniai veni ad dooendum nos 
viam prudenti^. 

Oremus. Oraào. 

D Eusjquiper coaxemam cibi Ss« 
pientiam hominem * cum non cC- 
lèc condidifti * perditumque mirabili* 
terrafbrnu(U:prcfta quzfiimusjVtea- 
detO) corda noltra te infpirante j tota-i 
mente amemus* & ad te toto corde Cu- 
xamus. Pereumdem. 

AD PRIMAM. 
ir. Salutem mentiSj &c. 
l>eus in adiutorium &c . Hpmnus. 

A Mor lefii dulcilTunuS} 

Et vereluauislìmitsi 
Plus Milies grariirmius. 

Qu;un dicere fùfficimus. 

Icrusdecus Angelicurib* 

In aure dulce camicunu 
In ore inel mirilìf:ure« 

In corde nettar calicum. 
lelù mi bone fentiam 
Amoris t ui copiati)) 

Da mihi per prafeiidam) 

Tuam videre gloriam. 

Aetema Sapientia» &c. 

Pblmus 141. 

A V^tam £ic mihi raanè milèricor* 
diam tuam: quia in te Iperaui. 
Notam &c mihi viaU) in qua ambulò : 
quia ad tc leuaui animam meam. 

Eripe me de inimicis raeis I^mine)ad 
tc coniugi: doce me &cere voluntatem 
tuani) quia Deus meus e$ tu. 

Gloria Patri Sx. 

Antiphona. Ego diligentes me diligo* 
& qui mane vi^ilaucrint ad me inue- 
nient me. . Capituhjm. Sap. 7 . 

S Apicntia vincit maimam: attinmt i 
fine vl^c in fine fbrtitcr*& dilpo- 
nit omnia fiiauiter . 


òhimtuunu Oremus 

C Orda notlra* quxlumus Domine» 
Ktenue fàpientiz fplcndor Uhi- 
firet : quo mundi huius tenebria carere 
vakamus . & perueniamus ad patriam 
claricatisactemz. Pereumdem &c. 

AD TERTIAM. 
ir. Salutoni mentis» &c. 

D Eus in adiutorium meumSfC. 
Hyranus. 

•T^ Va lefii dile^o» f 

JL Grata mentis reièòlio» 

Keplens line &ilidio: 

Dans &memdefiderio. ^ 

Qiù te guftant» efuriunt . 
(^bibunt>adhuclitiunt> 
Defiderare nelciunt» -, 

Nifi lelùm quem fiiiunt. 

Dcfidero te mulids» ’ 

} Mi lefu quando venies» 

Qu^do Iztum me facies? 

Me de te quando (àcies . 

Aetema Sapientia» &c. 

Plàlmus 142. 

S Piritus tuus bonus deducet me iu 
terram reòlam:propcer nomen tua 
Domine viiiificabis me in zquitatc tua. 
Educes de tribulatione animam mcam*. 
9: in inifericordia tuadiiperdes inimi- 
cos meos. 

Et perdesomnes>qui tribulant animam 
mean) : quoniam ego Icruus tuus lum. 
Gloria Patri» &c. 

Antiphona. FiliconCupilcens làpien- 
tiam confèrua iufiitiam,& przlrebit ea 
tibi Domiuus. Capiuilum. Sapiendam. 
Rt. ^oautcm In Domino gaudi bo. 
t. Etexulubo in Deo lelu meo. In. 
Gloria Patri . Ego autem. 
ir. Sit nomen Domini benediòlum.». 

Ex hoc nunc» & vfquc in (zculum. 
Oratio.Deus» qui per coztcmam. 

AD SEXTAM. 
i'. Salutem mentis &c. 

I Eus in adiutorium mcnm 8cc. 

I I J Hyranus. Icfii 


1 


l’jé 


I Efu fumma ben^tai. 

Mira cordis iucundicas» 
Incomprehcnfa bonitas, ; - J j 
Tuajrjeftringatcharitas. ì.-j 
B oiiUm mihi diligere - ■ /. rj - .i 
‘ leliij nìLvItra qiurcre. ' ‘ - 

Mihi prnrlùs dcficqr& • 

Vt illi qucam vluerc. . • > 
lerumi dileólifiTime» 

Spes fufpirantis animati’ ^ • t ^ , 
Tcquaruntpizlacrymxi 
Et clain«r mentis inóms.. . 

/Eterna Sapientia 1 &c. PlàLjl 

A Nùna nollra fullinet Dominum-j: 
quoniamadiutor fcproteflor tio- 
fìcreft. 

Quia in eo Iztabitur cor nollrum:& in 
nomine Sandio eius fperauimus. 

Fiat mifericordia tiu Domine TupCf 
nos : quemaimodumrperauiinus in ce. 
Gloria Patri» &c. 

Antiphona. Dominus polTcdit me in.^ 
initio vianmi Tuarum» antequam quid- 
qium Eiceret à princ pio. 

Capiculum . Sap.7. 

C Andor eli enini lucis aeternac 
rpsculum line nucula dhiinae ma- 
ieitati$,& imago bonitatis illius . 

Sic nonien .Uomini benedidum 
ir. Ex hoc nunc 8e vlq. in fxculum-i. 
^nedi^m. Gloria Patri. Sit. 
y. A folis orni vlijue ad occafum. ' 

^ .1 aiidabile nomen Domini. Orati 5 . 
In Xaudi nos omnipotcns , & miferi- 
cors Deus.dt inentibus noUrii Sa- 
pientiae tux lumai ollcnde > & te fuper 
omnia diligere concede . Per cundem 
Dominum nollrum. 

AD NON A M. r 
ir. Salutem mentis 8cc. 

D Eus in adiutorium 8 cc. 

Hymnus. 

Q 'Vocunqut loco fucroi 
Semper Idiim delidero. 

Qi^am latus quando inueneroi 
Quam felix cum tennero f 
Time amplexusjtunc olculi . 

Qgz vincunt mellis pocula» 

Tunc felix Icfu copula ; 

Sed in his pania morula, 
lam quod quzfìui» video» 

Quoti concupiui» teneo : 


DE AETERNA SAPIENTI A 


Amore lefii langueo »• ^ 

£c corde totusartteo. .. 

Actenia Sapientiai &c. r/.j -.-.fr a 
Pfìdmusjo. .v:" < 

e |Or mundum crea in m« Dens : 8t 
fpirìtum re^m innoua in viice«' 
ribusmeis. . ; < 

Neproijcias me à &cie tua : 8C ipiritù 
làndtumtuumneaufètasàme.^ . 
Keddc mihi laxicià làlutaris tuis : & 
tini principali conhrma me. GlnisL.* 
Pam»&c. r . f 

Antiphona. Nondum erancabyfiii 8e 
ego parauiebat: quando prxbarabaccae> 

1 OS» aderam cum eo cundU componen^’ , 
Capimlum. Sap.?^ . 

S Apientia Ipeciofior eft lble»8e fiipec.’ ; 

omnem dirpolìtionemfteUaiumjIui^^ 
ci comparata inueninirprior. ' 

«!. A foIis orni vfqile ad occaliim . ^ 

lì'. Laudabile nomen Domini. Vfque—»^ 
Glorja Patri. A Ibits. - ^ "T. 

f. Sapientia requielcit in corde eius.^ 1 
8t.^Etpnidcntiairforeillius. OrtóOi- 

I N fónde quiefumus Domine»Cordibns 
noftris lumen Sapienti^ tus : vt tó, 
veracitcr agnolcamus » & fidclicer dili- 
igamus. Per cundem Dominum noftrù* 
ADVESPEKAS. 

Salutai! mentis»&c. ! 

D Eus in adiutorium» &c. > ' 

Pfalmus 100. '' 

R Edemptionem milit populo Ilio : 
naandauit in ajtcmum teftamen- 
tum i'uum. • 

San<fhim& terribile nomen eius'.initió 
fapi enti* timor Domini. ' 

InrcUeéhis bonus omnibus facientibiu 
cum: laudario eius manet in l*culum_( 
fxculi. Gloria Patri»&c. ; 

Antiphona. Omnis Iwientia à Domi- 
no Dco eli» &cum ilio fiiit fernper» & 
èli ance aaium. Capitulum . Sapicntiaai 
amaui. HvmiUB. 


T Efulblelèrenior» 

X Et balfamo fuauior. 
Omni dulcore diilcior» 
Praxun^is amabilior. 

• 

Tu mentis dcledtatio. 


Amoris confummatio» 

•ir ^ 

Tu mea gloriario» 

r 

Iclli mundi faliiatio. 

lefiis 




AD V B S 

tdbs aAor clcmentiz^ 
tTotius fpcs Isetitixy 
J>ukon6 fons&gratùe>' 

Verz cordis dclicue. 

Eterna Sapientia* 

Ego aucem in Domino gaudebo* 
ft. £c oxulrabo in Deo leru meo« 

Ad Magnificat) Ahtiphona.- 
O orjens fplcndor lucis «tenue j & fol 
iuflidx : veni illumina fedentes òi 
cenebriS) & vmbra mortis. 

Oratio. Deusi qui percozteman>>8ec> 
AD COMPLETORIVM. 

•f*. Salutem menù* & corporis. 

1 ^. Donet nobis lefìi Sapientia Patrìs. 

C Onuene nos Deus falutaris no- 
fter. ' 

bt auertc iram tuam à nobis . 
y. Deus in Adiutorium &c. 

Domine ad adiuuandum Scc. 
Pfàlmus 12 . , 

I Lumina oculos meos > ne vnquanL-» 
obdormiam in morte: ne quando di- 
catinimicus meus> Prxualui aduerfus 
eum: 

Qui tribulant mciexulabunt fimocus 
fuero: ego autcm in mifèiicordia tiia.-« 
^raui. 

Èxultabitcor meum in fàlutari tiio,ti- 
cabo Domino qui bona tribnitmihi: & 
pfallam nomini Domini altiifimi. 

Gloria Patri, &PiIiO) fec. 

Antiphona-: Egoiii aititlìmis habito » & 
thronus mcus urcolumnajnobis. 

Capitulum» Sap.8. 

S Obrietatcm Sapientia dbcct , & iu- 
flitiam,&VeriatenL« quibiis nihil 
vtilius efl in vita hominibus. 

In pace in idipfiim> Dormiam> & 
rcquiefkm. ‘ ' 

-^/^(i^ero /qn^tn ocuUsmeis » & 
palpebris meis dormiutioném . Dor- 
miam : Gloria Patri. In pace iatdipsù. 

' Hymnus, 

I Eiiis io paceimpetat) 

Qi|3 ornncm fenfiim faperat» 


1 : .f: ».j r.j 
-1 "f' j . • 

lU 
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Hunc^mea mensdefìdent^ 

Et ilio filli properat. 

Te celi chorus pnedicaC) 

Et tuaslaudes replicatt 
leiusplebero laenfìcac. 

Et nos Deo pacificat « 
lefiu ad Patrem redijt» 

'• Czlefie regnum fìibiit: 

Cor meum à me tranftjt) 

Poli lefum limul abijt. 

Aetema Sapientia, &c. 

if. la pace fitóhis efi locus etus . 

Et Dabitado eius in Sion. 

Candeum Simeonis. Luc.x. 

N Vnc dimimittis feruum tufi Do- 
mine: lècundum verbum tuum_« 
m pace. 

Quia videruntoculimei: fj lutare tuu. 
Quod parafii: ante Euiem omnium po* 

E ilorum. 

umen ad reuelationem gentìum : Se 
gloriam plebis tu* Ifrael. Gloria &c. 
Andpbona. O Rex gloriofe inter San- 
dos tuos, qui Icmper es laudabilis , Se 
tamen inefnbilis; tu in nobis es Domi- 
ne, & nomen fan^m ruum inuocatum 
eli fuper nos: ne derelinqiias nos Deus 
noller, Yt in die iudicii nos collocare..* 
dignerisinterSandlos,& eleflos tuos, 
Rex benedir. 

Oratio . 

F Ragilitatem noflràjquxfumus Do- 
mine,propitius rcfpice,& fapotem 
nobis xternje Sapiendx benignus infilo- 
de : vt eius dulccdine meUinuapr.egu- 
llata ,, omnia terrenxvaleanius derpico* 
re. Se tibi fummo booo ardenti deltde- 
rio iugiter adhzrere. Per eumdem &c< 
f . Domine exaudi oraiionem meam. 
9t. Et clamor meus ad te veniac. 
tt*. Benedicamus Domino. 

Deo gratia. 

f. Xtma SapiendacuilodÙR C0rda»8e 
icorporanoftia. .. . > ^ 

9i.Àniea. 

' 1 

J . ■ iì 

f' r; ! n* J . 
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APPENDICE 

AUVnione dell’ Anima con Dio 

del b e a ,t ,0 

ENRICO S VSONE 

Huomo Santiffimo» e Religiofbj deirOrdine 
, , de- predicatori . 

JnftrMT^one ai vna f!' ergine fpirituale per romene od- 
I ’ - t Anima con Dio * 

C A P t T O L O P R I M O . •' 

^ Come per l' acquiflo delP vaiane fi debbe iacomiacìart i 
I' dall<tptérg4tione dell’ intelletto» 

E Tempo bora mai figliuola miai che dopò gli cfcrcizij 
di vita attiua; ti riuolsa à grintcrni più ficuri , c più 
vicini alla fallite > & efea fuoridei nido delle tueconfoU- 
zioni cfterne, & occupazioni di penfieri, di torme, c ^im- 
magini fenfibili , c d’opere corporali, che fogliono ciTercj 
proprie de gl’incipienti • Fà dunque, ò fqrclla,à mio ienno, 
& hauendo acqiiiftato le forze , c Tali , in guifa dell aqui- 
lotto alato, lafcia il nido di quefte cole cprporali , e prepjU 
il volo con l’ali delle tue potchze fuprcme all’altezza della 
contemplazione, nella quale confifl?; pgqi noftrà perfezio- 
ne. Non vedi, che la vita attiua è vn deferto di paflo per in- 
caminarfi alla terra di promiffionc, ricca di late, e di me- 
lo c pcrarriuare ad vn cuor poro, c tranquillo » il quale per 
vna dolce caparra incomincia di quà quella vita beata, che 
pcrfcucra in Paradifo .'Ma per volare ficuramente al fercno 
di luce, e di contemplazione, purga la ragione , c l’intcllc- 
to; fi che riferifea in lode,& honorc di Dio, e conforme al- 
la verità della Chiefa Cattolica, e pace,c falute di tutti i 
mortali, tutto quello, che tu fai,o lafcidi fare, c quel che tu 


/ 
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intendi» c penfìi viuendocon canta humilcà di coftumi ac« 

^ curaci» che dalia parte tua non offenda» nè difturbii mai nef> 

\ funo nè con parole» nè con facci. Queffo è vn’inftituto bone- 
fto» religiofo, di Tanta cufiodia, e conforme alla nacurajalla 
ragionejalla intelligenza di mente» c di fpiritò . Et è quella 
ragione , & intelligenza degna d’ogni lode» e deforme » la 
I eguale rifplendc in fé ftefla di ficura> e ccleftc verità» fi come 
^ ril uce il Cielo di ftclle »c di pianeti. Non è già oficquio ra- 
gióneuoie» e lanto di che viue riuolto à fe ftcfro»& all'araor 
prò prio, ancorché pretenda d'eficr contemplatiuo» c di fpe- 
Culare altamente i mifieri di Dioi perche có Tamor proprio * 

' ftà fetnpre la natura indomita, e viua nelle Tue pafììoni.Que- % 
fta è luce faira,che rifplcnde fuora, c non illumina il cuore; 
onde quelli facilmetucdirprezzano gli altri, perche fono 
difiìmili à Gic$ù Crifio>e pure fi tengono maeftri di /pirico. 

Della rajfegnatione , ^ annighUathne di fe ftefso in Die* 

M a mentre io ti cforto al]o ftufiio della vita interna', 

la quale con/ìfie in vna raflegnazione » & annìhiia- ‘ 

I* zioQc perfetta di /e medefiino in Dio , & in vno ccce/fo al» 
tifiimo d’vnione dciranima con la Diuina E/Tenra j voglio 
che tu fappi, che in trcinodi fi può intendere quello eccef- 
e* io di rafiègnazioocje di àhnihilazione . 11 primo è, quando 
flC vno perde in tutto la Tua clTcnza, e natura , fi che non rima» 
p piu nulla del Tuo cfTcxcfi come quando fombra fi fugge» 

® luanifce, e s’annichila, &in quella maniera i’aniir.a non fi 
» può mai annichilare, nè tifoluerc in nulla, come il corpo fi 
riloluc in cenere » perche l’anima è eterna , e creata à firaf» 

'I gliaza di Dio, della fua eternità, & hà l’eccellenza, c digni» 

» ta di elTcnza ragioneuolc intelIettuaJe>è le fuc potenze dei- 
r formi . Il fecondo è vno eccelTo mezzano , che richiedo 
' wmpo, e luogo, dtinrcniiencàqucll*anime, le quali conte- 
9 plado fono rapite ncll’circnza di Dio: tale fù il ratto di Saa 
? Paolo, quando fu tratto in vn liibito fopra fc fteflò, e fopra-, 

t ogni forma, & immaginci ma quello fiato non è pcrraancn- 
P ic, ma breue; onde Paolo torno poi à fc.ftefib, e fi trouò il' 

■® ■’ Zi mede- 
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loedefiiBO huoma in^ eflenza com’era prima. 11 terzo vno 
eccelTo di vna morale annihilazione di penlìeti> c diaSètei 
cioè vDa certa rafTegnazioae infinita in Pio » con la quale_> 
l’anima fi rimette) e fi abbandona talmenrcjcome fc non fa- 
peffcyònon volefiè più le lleira>ma in ogni luogoj ò fiatoich’ 
ella fi troua» fi rilalcia sépre nel dominio di DiO)Che la gui- 
di come li pare>e'|>iace fenzaiuo proprio imenderctò vole- 
re . Mà quella ralfegnazionc non. può elfere perpetua in_« 
quella vitaj^ortaIe> nè talmente intera>perfetta}& iiuiidla- 
ta, che l’huomo alle volte non ripigli le llciro}e nò rifletta^ 
ritornando à fé nicdefimo ) perche le bene l’huomo fi dona 
à Dio fiabilmentcìcconanimo di non repetere mai fé fief- 
lo» nè mai più vl'urparfi quel che non è ruO)Come già donar 
tO) abbandonato» raflegnato^.annihilato in Dio » enei fuo 
beneplacito» con tuttociò la fragilità della natura humani 
non comporta)Chc l’anima alle volte non fi rifletta à fe fief- 
fa)ò à qualche Tua necclfitàiò comodità>ò proprietà di vole- 
re) e così tornando à fc ficlTa nó commetea de’di£Fetti:è ben 
vero, che l’anima Tanta quando s’accorge di rìtornareà kj 
.&à i Tuoi voleri, gemeìforpira, piange, fi lamenta, e fi duole 
amaramente d’hauer rotta la Tua rinunzia» e riconofcèdó la 
iua mileria prima s’humiliaà Dio, e poi ritorna alla Tua prL 
maraircgnazione>dinuouo confermandola con più faldi 
propofiti)mancandO)e morendo a fc llelTa per trasformarli 
in Dio, e non roifeoder più.E quante volte torna>e fi rìfiette 
à fe, tante volte piange, c di cuocio fi rinunzia à Dio, il qua- 
le ^ome benigniffimola riceue alla fila vniooe, e la rimetto 
aèl fuo primo flato, e cosi Tanima fi troua tutta mutata > o 
trasformata in Dioj^^i e/f HU tmmU in $mnihus* 

SfnteuM dogmàtiche intorno àlU vità. vnitiua . Cap.II* 

N On voglio mancare dilettilTìma in Crillo,per maggio- 
re progrellò della tua vita vnitiua, di proporci alcuni 
inlliruti fpiricuali, regolc>& ammaeflranze d’iacelletco, e di 
fpirico, con le quali poflà ritrarfi dalle bcflialirà de’ fenfi* 
& iucamminarti à gran p^Ull alla tua luprema felicità- . 

Sia 
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Sia dunque la maniera della tua vita » e conuerfazione il 
più interna) che tu puoi> e non ti fcoprire> nè vfcire fuora di 
te nè con parole» nè con gelli>nè con coftumi :ma ingegnati 
di dar Tempre dentro à te della) attendendo fole à dar fod* 
disfazionc alla verità) e non alla vanità. 

' Nelle cofe ) che in vita ti interneranno > non ti curare di 
foccorrere troppo à te deffa ) ò di penfare a te con difordi* 
nata follecitudinei perche quanto più vno è diligente a fou- 
venire a fe medeiìmO) tanto meno rimane aiutato dalla ve7< 
rità) e dal foccorfo di Dio. > ' 

Quando tu Tei prefente a gli hiiomin^efcludi dal cuore» c 
dalTanimo tuo tutto quello che tu hai afcoltato , e vido > e 
raccogliti dentro a terutta riuoltaa Dio>rolo,che ti da prc» 
fente» cola che non è impodibile a fard a chi non ama ai* 
tri che Dio. . . 

Attendi con diligenza» che in tutte le tue operazioni vinv 
ca» e porti la palma la ragione, e non il fenfo, perche quan- 
do la fenfualkà va innanzi alla mente > s’aprono in noi le 
porte di tutti i mali. 

Auuertiiici , che il diletto non t’inganni » e perciò non af* 
coltare mai il ienio» ma prendi le confolazioni conforme à 
DÌO) & alia verità. Dio nonci vuol priuare d’ognicontcn- 
to»ma brama d’eiler egli folo» quello, che ci conlbli con U 
purità de’ fuoi diletti deuri, e diuinhlìmr. 

Vna profonda fommisfìone di fama humiltà, vndifprez- 
zo di te dcda)& vn vcroconofciméto della tua viltà ti farà, 
no falire,anzi volare al fupremo di perfetta vnione co Dio. 

Chi vroole habitare dentro afe dedbifugga la moltitudi- 
nC)& ogni mulciplicità, rinunziandoa rutt le cofe, le quali 
fono aliene da Dio vnico nodro bene .. Pn/ri Vfi»m tfi ne~ 
tejfarintn-i didc a Maddalena Giesù Grido. 

- Douc la natura li vale de* fenfi,& ©pera có la guida del- 
la fenlualità , quiuinon d rroua altro » che facica) doloro>. 
nebbia,& ofeurità della ragione. 

Non lì può trouare maggior diletto» qnanto.viuere vna 
AcfTa co fi con Dio>& edèr guidato ver cmaui da lui folo» 

L’efer. 
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’iL'eflcfcizio proprio d* vn’h«omo bene raffegnaeo in Dio» 
è morire» c mancare à fefteffo. 

Quando cu ami vna perfonaje. vai dietro à quefteimma*. 
gini reniibili» tu ami Tempre gii accidenti» e non Ufo- 
iUnza. Cofa che non dà bene. 

Non voglio già» che tu Tugga rimmagini di pietà» fìnche 
non cadano da fé Ìle0ci perche TpeiToquene immagini pie- 
toic» e di bontà nafeono femplicemente dal fondo interno 
deiranima>nè per quello scarna la prefeoza deJrimro.agine» 
ma la virtù» c la bontà. 

Doue noi rincghianio noi TlcflS » e tutte le cofe» e Hiamo 
volti» quiui Dio è con noi. 

Chi efee difordinacaniencc fuori di Ce per i fenll » trouctà 
croci nelle cofe profpere» e ncirauuerle. 

Se cu brami di giouate à tutti» toglici à tutte le efeature ^ 
e riuolgiti à Dio* 

Ne’ negozi]} e caufe difficili» Te ti puoi fpeditamente rac« 
cogliere in Dio » la caufa » & il negozio ci veranno incontro 
facili» c comprenfibili. 

Guardaci di non vfeire fuora di te in manicra»che ti parta 
da’ cuoi fanci propofithe dairefèmpio di Glesù Grido . 

La natura va Tempre dietro à (è fleifa» onde conuiene pec 
amor di Dio tenerfa folto» e mortificarla* 

Se non vorrai reggere» e fo/lcncre Tvnità in Dio»ela fim- 
plicità) bifognerà) che tu Tenta il pefo della mulciplicità. 

Conferuati con canta diligenza libera » e nuda da* fimo-, 
lacci» fembianze» ima gini» &nta(ìe)pen(ìcri» affetti» e ricor- 
danze delle cofe terrene » come fe nel Mondo non fuflè al- 
tra creatura» che tu Tbla» & alThora dirai à Dio. Ccno>ò al- 
tiffimo Signore » che io non poffo effer à voi quel che fiate 
VOI à me. 

La maggior parte de gli huomini hanno la. natura crop* 
po fciolca» indomixa » c fenza mortificazione alcuna » e vq> 
gliono viuere edemi» e fuori di loro deffi» e non s’auueggo-: 
ho» che danno in grauiffimi pericoli di peccare. Ma il con- 
teuerfi dentro a iè dedb da maggior forza contro i pericoli* 

che 
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^ che non p6f!bno apportare tutte le cofe eterne . Guardati 
, dunque» perche (!a vn difordine nafccTaltro. 

^ Attendi à non aggrauare la natura» c te fteflà » e procura» 

che l’huomo eflernoconfenta^con rintcmO}& oflcrua fem- 
^ pre» e cuftodifci il tuo huomo interiore ì perche dairoflèr- 
uanza dell'interno feguirà anche l'vnione dcirefterno. 

^ La rinunzia perfetta di fc ftcffa in Dio richiede il treno 

della natura» e che ciafeuno vegli à moderarla» acciòche no 
elea fuora de’ fuoi retti confini, lo fcntOjchc ti lamenti»per- 
^ che mentre attendi alla vira attiua non fì troui mai nè ri re- 
gnata » nè paziente • Ma non difperare » perche quanto fa- 
. i^i più vicina alla mortificazione di te fteffa » e tarai quel 
che tu non vuoi» tanto meglio per te. 

^ La radice di tutti i vizijjc la nebbia d'ogni verità e ramo- 

*' re di quefte cofe fugaci, e tranfìtorie, c la morte de* CenG è il 
nafcimcnio della luce, e della verità. 

Quando le forze deiranima mancano dalla propria ope* 
razione , & i principi) de’ quali è compoAo il corpo fi mon- 
dano, c fi purificano,all’hora le potenze noftre hanno la lo- 
^ ro nobiltà , perche fi riducono nel loro principio , il quale 
è Dio. if 

^ Vnaè rcflènza,c l’operazione di tutte le forze deifank^ 
ma, cioè foddisfare à Dio , e coàformarii airetccoa veritàr 
®‘ Onde non v’è operapiù firuttuofa quanto nafeonderfi per 
vnioae nel fondo della diuina natura, la quale ^vn»r,c fcm-i 
^ liciffima. . * 

Il Molti fi fentono incitati, e mosfi dalla diuina grazia » ma 
non obbedifeono ail’inrplrazione, perche in loro rcfierac» 
f e l'interno fono troppo difeordi. 

[ \ ***^óra è . fog^tta all’arbitrio 'della Aia- libera Volon- 

tà; onde cjuaiko più Timomo fi fuaga pecifenfi » tanto viUfc 
più lontano ^ Dio:> c quanto più ritorna dentro fè-fieflbi 

* tanto è più ideino, e grato à Di Q. • 

^ Chi diurnamente è illuminato da Dio « gtiida con molta 
^ prudenza i fuoi fenfi > & opera preclaramente tutto quello» 

* cAcdebbccfcrcitarc per mezzo loro. * 

' • : Chi 
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Chi mortifica la natura » c la dene io frenò t;on il conof^ 
cimento del vero» & incomincia a moderadajprcfto 3 e nelr 
la Asa purità facilmente la conduce ad efeguire con retti- 
tudine) e lenita errore le cofc>efierne . Altrimenti chi fi di^ 
fonde nelle còfe temporali) e fi fparge in molte cofe ) non-» 
potrà efeguire nòlla dì behe. i; . ’ ' w • t4 

' La purità, l*intdligcnra,ifi h viaìi fanno ricca U natura. 

' SptfTo iteruiene Tthenclla fottrazionc delle felicità » 
confolazioni le creature forzino i’huomo à riuolgerfi à Dìo 
con più fantità) e pih da vicina 

Chi mai imioue) incita, e volge gli. buomini àvolerftj»_^ 
quel ch'c illecito, e feguitarc i coftumi indegni) e viziofi, fiàl 
non il defiderio dc'proprij.piaccri? E purc^i veri diletti H, 
rrouano nella rafiegnazioné di fc fiefib in Dio , e non nella 
pioprietàdc’ Tuoi fiudij, edefidcrij. 

Non è marauigiia, che così rpefib la mefiizia difordina»* 
taci occupi Panimo, mentre non diamo sii la guardia di noi 
flciTì per non errare. 

E gran vittoria de gli amici di Dio , edere opprcflfb dal- 
l'ingiuria. 

Dimora dunque nel tuo interno, e fc ti ofièriranno molte 
cofe come necefiarìe. Tappi » che faranno più codo fomenti 
di natura, che vere neceilìcà. 

Non è poco errore incominciare molte cofe , e non ne fis 
nire neduna;>birogna perfeuerare con codanzain quel cb^ 
rettamente, e fecondo Dio s’incomincia, 
i Procura nelle tue azioni diopecarecon ogni purità di 
natura, e feozà proprietà, fiiggendo lc ragioni cdrinfecho,. 
c fallaci. „ ,4ir.: 

** ti Vfl'hMorao con verità rafiegnàto m Dio , attenderà con.» 
diligenza à quedi quattro principi^ . 11 primo è , che: nella.»' 
fui cOnuerfazionc fiagraue, honcdo,c ben codumato,fi che 
tutti i beni, ch’egli fà, deriuino di lui fenza lui. Il fecondo è 
che fia quieto de' fenfi, nè porci attorno i romorUc nuouC) 
i deed de gli huomini , 'perche chi attende alla curiofità di 
faperc, e difeorrere di quel che fi fa,) ò fi dice» farà Tempro 
. ' f ’ pieno 

•V 
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^ pieno di faotafmij d’immagini terrene , e non goderà i fenfi 
'f interni> liberi) c fenza tumulti di fantafmi in vn’ozio fantow 
j. Terzo che non s’afièaiOni con amore a ne (luna cofa creata; 
'{. certifTimo > che tutte le cofe fuor di Dio fono vaniifìme) cj» 
u nulla Quarto che aó contenda>ne combatta con parole con 
nelTunoima G porti amicheuolmentecon tuttUc mai&me cò 
t; quelli per i quali Dio lo vorrà erercrtare>ò tribolare per ca- 
,t, ua rio fuor di fe AelTo) e delle, fue proprietà, 
pi Perfeuera teco (forella cariflima>coAàtc e ftabilC) e lèm- 
pre ihternajAn che arriui adóperare)& vfeire fuor di te ftef> 
^ fa^fenea te Aeflà. Efamina te medefima. & oilèrua le Tamp* 
cizia delle perlone da bene) e fpirhnali proceda da qualche 
affetto > ò fauorc fenruale} ^urc da vna pura lèmplicità» 
^ Ma non ti offerire molto a nclmno t perche chi li offerilce^ 
molto fuole piacer poco. A te i’apparciene di dimorare den- 
tro a te ffeffà j e fare vna vita Internai fe non vuoierrare y fi 
^ come erra chi non offerua il luo inffit^uto. 

Beato chi parla poceb perche le parole lì portano dietro 
gli accidcntid’immagini) Si i tumulti de i fuoi interni. Con- 
tieni re AelTa 'dentro a te ff€lTa)ne vfdr fuori fenza ragione» 
altrimenti non ne riporterai altro che faffidi» e croci . 

Motti per Vna grazia lèohbile)Che godono>operano bene 
ne le profperità) e nell’auuerlìrà: ma non è lecito mai nella 
grazia cercar (è Aeffò; anzi l*opere noAre non fono mai 
L perfette iè non nella fommiffionejbumiltà ) & annegazionc 
di le Ae Ab ) onde quando Giesii CriAoin Croce A ralfe- 
/ gnò nelle mani del Padre» all’hora fu perfectta» e confu- 

^ mata Popera della redenzione » e dicendo > Pdter in 
nus tuaj ctminendo fpiritnnt mum » Ibggiunfe poi . Confutn- 
wdtum tfl* 

In vn’huomo imperfètto» e che va dietro a fe » non A tro- 
. ua nello Aeffb modo DiO}‘dt il Diauolo » ma Dio da lonta- 
ni nO) & il Diauolo da vicino. Rin'ega AelTa) e ralTegnati to- 
^ talmente in Dio» & intenderai la differenza. 

I Chi vuole godere vna vita*quiexa)e Ciàquilla)ami vgual- 
^ mente le cole auuerfe» A come egli ama le profperc » e A 

A a con- * 
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xonferui vnito coftantcmeate iii Dio> c con la medcfiina fe- 
deltà nell’vnoi e nell'alcro flato. 

Chi conferua anche ne gli efercizi eflerni ranimo dinoto» 
la Aia diuozione farà femprc» e più interna » e più falda > e 
più Tanta di che è folamcntemcerno» e dinoto folo ne gli 
cfercizi] interiori . £ cerco che chi ha Tvna» e Talcra diuo- 
zione non A riuolgerà mai a fe ftcfTo » nè cercherà fe mede- 
Amo> ma folo Dio con il corpo» e eoa Tanimo» 

Molti fono quelli > cheatteadono alla curioAtà delTia- 
tellecto» e pochi remplìci>e diuotidi (pirico. Iprimihànno 
per feopo principale riatelletcoi&ilfaperej&i fecondi 
Tvnità con Dio » e lafimplicicà» e però non s’intrigano iiu 
molte cofe. 

Chi vuole effere à fe fteflTòogni cola s’anHihili » e ira 
laà fe» eà ruttclecofe. O Beato chi perfeuera Àabile in# 
queAa vnità», quanto facilracote A potrà folleuare alle cofe 
ccleili . 

Sopporta coa.pazienza looganime » e ToJentieri la cadu* 
Ca d’Àdamoi c tutte le pene» c miferie» che le vanno dietro» 
perche chi è con verità, raflègnato non fi prende faflidio>iiD- 
prefiìone alcuna delie auuerfità» e quando gli h uomini £ 
dolgono» e fi lamencano delle miferìe humaoe » & auuerfirà 
è fegno) che fono imperfettifiìmi » e che in loro regna vna.» 
libertà ingiufia» e difordinata »la quale hà per feopo fc fleC- 
fa, e fi riflette à fe medefima con fomma proprietà. 

Volere ciTcr libero da ogni giuda » e ragioneuole occa« 
pazione in quello è va’ozio.iniquisfimo . 

Vn’biiomo bene ra/Ibgoato debb’cfler priuo di tutti i faor 
tafmi » e tutte rimmagini dellccreacure>efidebbe impri- 
mere Giesù Crifio nelcuore».e trasformarfi nella fu Di- 
liinicà. 

Chi è morto à fe fiefib > e viue ynafielTa cofacon CriAo» 
prende tutte le cofe in bene > e vuole che le vadinocome 
debbano andare nei fuo ordine naturale » ò Diuino. 

E chi fi raccoglie dentro à fe fielTo intende molto bene 
Bel lume della verità cucci i fuoi difetti > e conofcis Tareorc 

di- 
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dffordhiatO) ckecgli poru alle creature)^ ogni afTetto che 
ig grimpedilcc la perfezione > onde quando è per quello ri- 
I , prefo da Dio interiorinentes s*huniilia con pazienza} e con* 
I fella 9 che non è ancor del tutto libero dalle creature > nò 
iQ da fe ftedb) c che non è ralTegnato in Dìotnè totalmente an* 
^ nihilato. 

Se co mi domandi qual’è l'oggetto > e lo Icopo dVn'ani- 
^ mo bene rallégnaco» io rifpondo ì mancare» e morire» à fé 
Q ftelTo) e raflegnarfi in atto» e Tempre in tutte le cofe , & al- 
n l'hora feco mancano > ma muoiono à lui tutte le creature, 
i Anzi conuerrebbe» che Tfauomo raflègnato nó lafcialTe paT- 
fare vn*hora> che non oflèrualTe } e non volclfe Te ftelTo » e 
Dio. Ma non attenda Tempre à quello 9 ch*egli ha dibifo- 
^ gno» mapiù tollo conlìderi di quante coTe egli può viuere 
priMO» e lenz’hauerlc. 

L’atftttocfamorcyela ptopria volontà impcdiTcono più 
. rvniooe con Dio> che non fa il penlìero Tolo . 

* Quando rhuomo vuole raccoglierfi dentro à fe HelTo» & 

mirlt alla verità» prima è neceflàrio» che li Tolleui Topra tut- 
^ ti i fenfì) per trasformarli con la Tua introuerlione in Dio> 
^ attendendo> e confideraodo Te trà l'anima Tua» e Dio» vi fùT. 

le qualche mezzojche iropedilTesper Icuarlo ; e diftrugger- 
I loi e però elàmini fe fleflb » c confideri Te egli Ut riunito à 
' ih medelimo ^ e le hi qual coTa » ò in qualche oggetto egli 
cerchi Te fleiro.Ec4n oltte in qual lume d’vnione rimiri la^ 

^ preCemz della DiiunaEllènza > e li perTuada cfellèr di Dio 
Ìblo»e non più d'altri» perche quanto più 6 torrd à tutte le 
, éfeature» e k Te fidfo} tanto più viuerà vnito con Dio» e Ta- 
rò beato. 

Se brami dunque» cariinma rorella»d'cirer da vero ralTe- 
I gnata in Dio> abbandona tutto quello > che è tuo»eTci fuora 
di te ftellii} conlègnati » e naTconditi in Dio > & in qualliuo- 
glia modo»che Dio ti rratti» ò con Te liclTo > ò con le creatu- 
I re» con auuerlitàyòcon proTpcrità»lìa Tempre coftante» el'i- 
I HelTajriTpondeodo a Dio con animo eguale in ogni colà.Ser* 
taj c chiudi i cuoi Tenfì a tutte l'iminagini » e forme di crea** 

A a 2 cure: 
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tiire . Vidi li6éri> Spedita) è fciólta-da catto queiiojchc; fud- 
Ic cle'ggere la fagiònc dedita-aliccofc cftemdj moflà d^Ua 
> pròpfie^àdi amore)& inerenza della volonriyc daU’applau-^ 
fó del guHo, e del piacere , nò ti quietare mai in nefliina co- 
fa cftcrna fuofa di Dìo. * ^ ' 

Mentre altri errano alla tua prefenza) e fanno del niaicr 
non ti mcfcolarefra loroinè coopctarc à' loro difetti: " 

' Chi habita feinpre fe ^^quifta graii forze cOQtro 
ogni errore. il ,(j’ 

Nofi ti prohibifco > che per rilloro del corpo no càngi al- 
le voltcl’operc tue ) purché ciconferuilibera^e/peditada 
eia fcdna proprietà^. i . 

Quanto più farai ralTcgnata > canto meno fàrai a&MOna^ 
ta alle creature» tanto meno ti moueranno. ^ 

Vn mio familiare) il quale viueua mezzo ralfegnato iiu 
DÌO) e non tocaltnente » fcniendo vna volta graui/Rmi do- 
lori , Ci (entiua dire intcriorpiente quelle parole. Io voglia) 
che con diligenza ren^a cura di me» cjdiibrezzi te ; e che cu 
lappi) che aH’hora io t^oilò beac»qitand9 taiioQ flimt oub. 
la in qualfiuoglià modo)Cl^cu'iìarci!!attato • 

Metrc rhuomb Tàflegnafo fi raccoglie dentro a^fuoi ftnii 
interni) quanto meno trdiTaaiutO) ò foflegno in le > e li pare 
d’elTere abbandonatóVmuto più; s'afìSigge :ma.quaacapiù 
s*.iflretra di morire a /c (tellb > 'ancopiir pretto vìo4c;UfPit 
pena. '• ' Ilo,' H.oll^fl f . ' > 

Se ti fpargi fuora nelle cole ettérhedc’ fenÉjturheai la 
vita interna» e la deuozione dell'animo t però non ti pròti-', 
dere caule etterfoH» e limili occupazioai)e quando,^ che ti 
vengono diecrO)higgile il più che cu puoi) e non càJafciar 
trouace» ma ritorna femprc con prettezza alla’tiiaincroDcr* 
lìone» perche la jrita naturale ne' fuoi ettettì» e ne' (ùoi fenii 
lèmprc lì Icuopre : onde conuiene fempre di nuoUo racco^ 
glierli» e tornare al fegreto del cuore. 

Chi abbandona le ftelTo)e manca ) e muote'a fe medefi- 
mo» incomincia vna vita ccldlc)e fopranacurale : ma aicu- 
bì falgono a Dio» e non perfeuerauo vniti.* 

Ama 
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' Ama la ralfegnatione nuda> abbracciala > c feguila fcnza 
ndTuQodefìderio» perche i dclìdcrij fenza moderanza fo- 
gliono impedire occultamente IVnionc > e fono va mez- 
2^0 nafcodo) che impedircela ralTcgnatione cotale > e per- 
iètta->. 

Vn'anima ràlTcgnaca è canto libera darctch’ella non sàj e 
non intende nulla dilc ftdlà> perche viue in Dio» in cui tur* 
tele cofe fonò fantaraence ordinare) e però penfa à lui folo) 
lènza penfare a fé medelìma . 

Vna conuerlìone grandcjC rairegna(a)alle volte piace più 
a Dio di vna perfeueranza nel bene con proprietà . 

- Raccogli dunque ranimatua da’fenh edemi) ritorna 
dentro a te llella) io dico feropre di nuouoi e da capo ritor- 
na in te» & airvnitàdiuina per godere Dio* Perfeuera in.» 
quella raflègnazione fortemente ) e non ti contentare mai y 
fin che in quefia vita* per quanto comporta) la tua fragilità) 
non giunga all'vnione eterna de 'Santi} la quale è Tempre 
pcefcntC) attuale) e diuinillìma . 

^énttgréndefiailgMlódi fpirit» nel ctHtcmplare 
, . : * che fofd Jé Die , Cap. III. • 

T Vini domandi) dilectiflima figliuola » quediooi alti/n- 
mé j & ineffabili) cioè che cofa fia Dio» doue, fi troni» 
e comefia Vno» e Trino* E perche Dio è vn’oggetco infini- 
to» che vince ogni feqfp) ogni ragione > & ogo’intèlligenza > 
io non potrò riiojuere i tuoi dubbd > ma rilponderò alle tue 
dolnande con vna cognizione imperfetta » e molto lontana 
dalla Maedà di Dio. Attendi bora con breuixà. Dall’ordine 
della aacura)d^Ile caule feconde» dal corfoic dal mouiinen- 
tòlde. tutte le cofiT) raccolgono. i Filolqfi»che fi troua per nc- 
ccintà.voPrcncipe>eSigaoredi tutto l’Vniucrlo» ilqpale 
Bòi chiamiamo Dio. Quelli è vna fodanza lmm^ortak»ecer- 
na» femplice» nudajincommutabilcihicorporea: Spirito elfi* 
dente» di cui Teffenza è la Tua vita» e la Tua operazione . Ici- 
telligenza viuacilfima) la quale in fé dellàje per le deffa co* 
nofccy c penetra tutte le cofe. Et edènza diuiniffiroa infi- 
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iiità> che in fc medcfima c vn^abiiTb di delizie > c di gandij) 
& vna ineffabile, fopranaiurale , c giocondifftma beatitudi- 
ne di fc fteflfa, c di tutti i Beati, che la contemplano , c la-* 
godono. Impara a conolcere Dio dalla fabrica aminiran-' 
da di tutto r Vniuerfo, c confiderà la valliti de’ Cicli , l or- 
namento > il moto veloce » le ftcllc,i pianeti, che fono tutti 
maggiori delia terra, trattone la Luna.Mira la bellezza , e 
fecondità del Sole ,c quante ricchezze , quanti fiori, erbe» 
piante egli produca in terra • E volgiti alli clementi, 
terra, airaria,alraoco,c mira quanta varietà d’animali» di 
pcfi:i,d’augclli,di fiere, e d'huoroini; e quando haurai vifta, 
c confiderata la grande 2 za,la bellezza, la varietà dell vni- 
uerfo, di reco medefima: Se Dio Onnipotente è tanto am^ 
bile, c giocondo in tutte le creature, quanto farà bcUoffeJi^ 
ce,e beato in fc fteifo. Quindi congiunta con il corpo di 
tutte le crcaturc,che lodano, c benedicono la diuina ini- 
inenfità , la quale fi troua in loro , c dentro a fc ftefla, an^ 
mirando con tutti i tuoi affetti la (uà eccella prouidenza-*» 
checonfcrua , e nutrilcc,c prouede à tutte le creature gran- 
di, c pkcolc, ricche , e pouerej lieta nel volto , allegra nel 
cuore i lodalo ancor tii , adoralo , ftringilo con le braccia-* 
dell'anima, c della mente, e ringrazialo come vnko Impc- 
radore di tutte le creature. E cosi haurai trouato Dio che cu 
cerchi . In quella contemplazione nafeerà ncltno cuore vn 
giubilo intimo, c dolciflìmo } ilchc non è altro , che vn gau- 
dio interno, cordiale , ineffabile • Io qui per tuo cfcmpioji 
/coprirò il mio ^uorc fin qui occulto ad ogn’hnomo ddMo- 
do . Quella grazia l’hò goduta io per dieci anni mattina tj 
fera, quali per fpazio d’vn’hora,ma co tanto giubilo di cu^ 
re, CDC io non porcuo formare parola; fc nonché ftando aP 
forto in Dio,c ncll’EicrnaSapi€za alle volte trattano cóDio 
in vn colloquio dolcilfimo, non con la bocca, ma con la ro€- 
te;& bora foco mi lamctauo, bora fofpirauo, bora piagcuo, 
& bora fidcDO, e mi parcua d’dTcr follcuato in aria,fublimc 
tra il tempo, c l’eternità , e notare in vn profondo di verità 
ammirabili, c diuinc ; onde il mio cuore ridondaua di tanto 

giu- 
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giubilotche fì fìàcaua per troppa gioia> & io poneùo la ma- 
no fopra il cuore affacicaco) dicendo : Ohimè cuor mio>qua- 
ta fatica hai hoggi fenuto.Et vna volta viddi rpiritualmen- 
te>che il cuor paterno con vn modo ineffabile s^applicò fua- 
ucmente al cuor mioje fentiche il cuor dcirEtcrno Padre^ > 
cioè la Diuina Sapienza fenza fbrmei e fenza immagini mi 
parlò interiormente al cuore % lì che pieno tutto di giubilo 
diceuo: O diletto> ò vnico» òamantiflìmo» ecco che io con^ 
cuornud* abbraccio nella Tua nudità la voftra alcilHma > c 
puriffima diuinicà . G Dia mio fopra tutti i cari caril/ìmo . 
Chiama vn*amico refla Tempre amando diuifo delPamato t 
ma voi » ò infinitagiocondicà di vero amore » vWondeto 
quali liquido intimo ne’icnoridc*^ voftri amanti, nodo> e tut- 
to neirclTenza deiranimaifi che fuor di libi non rimane nul- 
la di voi , c cesi diuinamcntc vi firipgetc 1 e vi vnitc coiu 
iòmmo amore con l'anima diletta- 

Se^&c dellù fie/l» figgett» - 

M a tu cariffiima sorella auuertifci , che quella giubila 
di cuore no è Pvltimo Hato, e perfetdlsimo d'vn*a- 
BÌma, maè vna tromba,che inuitarbuomo à più altaintro- 
uerlìone, e rommeclìoDC nclpelago della Diuinità , cioè ad. 
vn’eccefl'o no habitualci ma elTcnziale in Dio^ccelTo eflen^ 
ziale io chiamo vn’huomo , che hà con/cguito tutte le virtù 
ilabili,e falde con fomma perfezione, & eccellenza, lì che le 

I ;odc Icmpre con diletto ; li comelo fplendore del Sole per- 
euera Tempre llabile in le ftellb.Ecceuo habituale è vn’huo- 
mo àcuilolplendorc della virtù, imperfettamente, & inUa- 
burnente ri fplcnde , quali lume incollante di Luna. Etiaj 
queUo il giubilo il dUctto della diuinagrazia quafì l’in- 
ganna, perche egli vorrebbe Tempre goderlo,e quando l’hà 
fi rallegra , quando lo perde Te oe duole dilbrdinatamenie, 
anzi quando fente il dolce della grazia,mal voicnderi,c per 
fòrza lì riuolge à fare altre cofe , ancorché le debba fare per 
volontà di Dio, e per obUgo di carità , ò di effizio . Ben lo 
tò io, che ricufando vna volta diconfcllàrc vna pouera dò- 
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na afditca» che confida ua in me > non prima hebbi rifpofto 
al portinaro che mi chiamaua:diccli che fi confeffi ad vn’al^ 
tro} percheio non voglio atcenderc>ch£ fubico mi fi parti il 
giubilo della diuina gratià > che io contemplando godeuo » 
e mi s’indurò di tal maniera il cuore» che mi patena di faflb»' 
onde marauigliatO) chiedendone a Dio la cagione , mi rif> 
pofe Dio intcriormente : fi come tu lafciaftì quella pouera 
donna afflitta} e la difcacciafli senza confòlatla) cosi io in^ 
vn momento ti leuaiie ti tolfì la dolcezzadella mia grazia> 
& il giubilo della mia confolatione: onde io piangendo» o. 
pcrcocendomi il petto corfì alla portaiC richiamai la donn» 
che fé tr’andaua» c la cohfefTai» e confolai » e tornando à cel- 
la alla mia meditazione» Dio per Tua fomma benignità mi 
refe il gaudio» che io per difetto di compiacenza , e di pro- 
prietà haueuo perduto.E ben veroforella)Che quello giubilo 
s’acqui/la per via di molte croci: ma quando piace a Dio 
ceffano alla fine le croci» e rimane il gaudiO)& il giubilo ia» 
terno quali continuo . 

iactmprenjìbile diDi$ • Cap. IV. 

M a fé vuoi intendere bora doiiefia Dio» lappi ch’egf£ 
non è in luogo determiaato>ma è per tutto»& è ogai 
cola in tutte le cofe. Onde Dio è chiamato il primo effère 
per clicnza. Volgi la mente tua a quella elTenza diuniffima» 
pura»nuda» fèmpliciffima» libera da ogni forma eflrinfecajc 
da ogni accidente» c fenza miflione di non ef&re» ef&ndo H 
'primo fonte d’ogai effere» e lafcia di confiderare quella» e 
quella foflàza»e tutte le nature particolari» le quali» òfi po&. 
fono diuidercin parti» ò feparare almeno per riotcllettó 
da’ioro accidenti » come quelle che pofibno tutte riceucre 
qualche forma cflrinfeca accidétale» e non. fono totalmente 
pure loflanze»ma mille* E di qui raccoglierai» che la Diuina 
loflàzain lè flelfa è tutta elTenza purifsima} la quale fi troua 
in tutte l’elTenze parcicolari»e con la Tua prefenza le confer- 
ua . Ma noi lìamo tanti lloltijche non conlìderiamo quella.^ 
diuina iatrinlìchezza diiDio in tutte le Tue creature . Veda 

mife- 
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10 milcrij^ c cecità dell huQinP) che oon può lentiret ne capire 
1- la diufrfa cHènaajreozalà tjualc egli no può nè eflerc, nè in- 

11 tcftdercjpè operare . E G come inocchio del corpo> menerò 
►; fi volge intcneaa vedere vari/ colori, non attende, nè vedo 
ÌK la Juce, per mezzo di cui vede ogni cofa^à fe la vede nò roi- 
t lèr uà, nè;U confidcrarcosi l'occhio della noilra mente qua- 
3 do.fi volge ad intendere quefia,ò quella fofianaa particola- 
ib fCaò oó attende, ò non conoice, ò nò oflcrua la diuint eflèa- 
ii w,>la qualc è in ogni natura , c fopra tutte le nature, c per 

0 cui egli hà reficre, l'operare, l'intendere,& ogni bene. Nè è 
IH maraniglia perche le ibfianze particolari, e diuiìè diftraggo. 
jj. oo, & accjecano Tanimo nofiro , fi che non pofià attendere 
g alia diuina caligine, che in le ftefià è clarità lucidilfima . Sh 

dunque dilettiifioia, attendi le tu paoi con ,la villa mentale 
i\o ioterna a quella immenfa ellènza di Dioi c icòtempla la nu-^ 
da, e remplicilfima purità^ Se intenderai, ch'ella non dipea- 
in. da princìpio alcuno, che non hà nè prima, nè poi, che nó 

ammette accidcnio nè mutationc alcuna: maè fcmplicfilL-. 
ma loftaaza,attuofitTìtna,prelèntifiìma,e perletcilfima» in cui 
non fi può trovare nè mancameto , nè dffetto,nè accidente, 
s(i ne altcrazione.aleuna, ellcodo lèmpre vnicamente vnica, c 
,i lemplici/nma nudità. Verità cosi certa , che dalle menti la- 
èt uic,& illuminate non fi può intendere, nè penfinc alcrimen- 
jjj C4,oltre che per legame di còfequenza, vna Icgue deH’altrai 
p^chc ofiTendoefienza iemplict/fima, birogna che fia prima 
JJ iojde^ndcnte, eterna, & efTendo prima,(èmplice,& eterna, è 

f necefiario coufefiàre , che ella fia preientis^a, c porfettif* 

1 fima, a cui non fi pollà nè aggiugnere,nè leuare. Che le io 
j paae larai capace di quanto io hò detto»tì Icntirai alle vol- 
j te da Oio introdotta nella luce.ÌQCQmprchenfibjle di quella 
^ ^ulta Verità Diuina,e conofeerat quello primò fonte d'eC 
I h|re puri jfifno, (èmplicidimo,il quale è caulà prima»' : òc eflì- 
I cicce di tutte le cofc create, c con la fua fingolare prefenza, 

^ pnncipio,e fine di tutto quello,chc è fatto in tempo. 

intré omniét ftum extra omnia . Dens enim velnt 
I circulnt quidam^Quius cetttrnm vèiqte effié" eircxmJèreÉtiéifjr 

•tmlfitns nufquam, B b Del 
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Bel MiJlerioS4(rajfantoMtìé^$AnttJfmàTri»itk, • 

A ttendi bora ("cariifima ) raltisfiniio MìAerio della SS* 
tUiìma Trinità. Quallìuogliacflènza» quanto più é 
feniplice in fé ftefla» canto più è forte Dioina oeirefSca- 
cia della Tua virtù) & operazione. Qoràdi è*che nel fommo 
benC) che è DÌO) la fuain7 ;ira> e fopraelfenziale bontà ri- 
chiede a non voler ellcr folo nella Tua Beatitudine:ma a co* 
municarfi liberalmcnte dccro a le ftel!b> e iuora di fe.E {Cer- 
che egli è fommo benc>prcTènriinmo»ioriino> rullanzialc)iii. 
dependente) infinito) e perfectilfimo ènecefTariO) che (i dif- 
fonda con vna altilTima > e viciniffima maniera dentro à 
fteifo) perche douc la cileaturanon Bpuò comunicare per' 
foftanza) e per efìcnza t ma iblo per parte > cfTeado foìlanzf . 
particolare diuifa « e hnica) Dio che in infinito vince ogni 
comunicanza di dreacuraifi comunica in effenza; fi che alla 
ina infinita altiffima) interna comunicanza rifponda del pa- 
ri la Aia ftefla fofianzaicomunicara) conforme alle proprie- 
tà delie perfone» Contempla dnnque la puritfima benignità 
del fommo bene) il quale nella Aia cfTenza è principio na- 
turale d’intenderC) e diamare fb fteifo > e vedrai reccelien* 
ciifima> e fopraefienziale emananza delle Diuine perfono 
nella Diuinità, & adorerai la (acrofanta Trinità > Padre « Fi- 
gliuolo) e Spirito Santo . Ma perche quefta comunicazione 
nafee da quella fuprema bontà ellenziale di Dio» bifogna.)) 
che nella altilEma Trinità fia congiuotifiiaiaiconfuftenziafo 
in fomma equaiinày & identitàd^effenza ) e che le perfi>he:> 
dhiine in quella giofroodifì(ima> intima> e diuiniifima comu- 
nicanzayhabbiano la ftefia (oftanza diuina indiuifàje poten- 
za) e viTtù indiftinta. 11 Padre nella fua Dìoinirà è principiò 
del Figliuolo) e dello Spirito SaotO)e fi comunica al Verbo 
ineffabile) che è Figb'Uolo delPEterno Padre ; & in oltre fi 
comunica amorofàmentc con liberalità di volontà allo ftef- 
fo Figliuolo > il quale con la medefima carità di volontà fi 
rifonde nel Padrcyfi che Dio Padre ama il FigliuoloiSc il Fi- 
gliuolo il Padrcye quefto amore reciproco q lo SptricoSan- 

ta 
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co. Così parlano della Trinità Agoftino* e Dionifio. Ma il 
nodro Angelico Macftro S.Toniafo infegna» che ndlMira* 
nazione^ del Verbo dal cuoce del Fadre> e nocelìarioi cho 
Dio Padre co 4 ruointelletto rifguardi) & iotcnda fé Acflbt 
c UTiia Diuina elfenza > altrimenti il Verbo che egli conce* 
pifee non farebbe Pio, ma creacuraiil che è faifo : ma inté* 
cendoiè llellbs il Verbo è Dio da Pio> c la contemplazione 
^elia Piuina elfcnzaiper l'intelletto del Padre ha fece c6* 
giunta tna erprcHa eqiialltà della elfenza naturale>altriméti 
il Verbo no farebbe FigHoolo del PadrciC cosi in Dio è f V* 
Dirà dejl’cflenzaic la Trinità delle Pcrfone:Dunque Pio Pa. 
dre conofeendo cd l'intelletto cbiaràmentefe lìelTo efprime 
killcKba& il luo Verbo efpre0b d Figliuolo del Padre, e co- 
ti rii Padre nella iua felicità conofeendo la fua pcrfcctiffima 
oflèinza,con amore infinito ama fe fleffo» il fuo Figliuolo» 
^ il Figliuolo con il medefìmo amore ama il Padre» c que- 
Ào amore fcambieuole infinito ^ lo Spirito fanco difiinco in 
perfona» ma vno fleffo Pio con il Padre» e con U Figliuolo 
in cffenza.La prima comunicazione perche à d^intellctto io 
fimiJitudinedinatura fi chiama generazione » l'altra emen- 
do di volontà» e d^amorc fi chiama procdfione . PunquC lo 
Spinto fantQ procedendo da vn profluuio infinito d’amorejt 
del Padre»e del Verbo» intimo abiilo.dt immagine cfprcfiì^ 
non fi può chiaitiare genito» ma procedente i eilcndo ch<L* 
qacfÌQ amore intellcAualmencc» c fpir ituaimcnte fia nella.» 
volontà come vna inclinazione » Se propenfione Piuina • de 
mnodokC legame dJamore nell'amante verfb Faroato>.ei» 
cosi l’croaoazione della volontà diuina appartiene alla ter*» 
za perfona» la quale è Carità» c fichiama Spirito fanto » Iq 
cui^fi fbgliouarranaformarc gli Amanti cclefii»«leuaci da^ 
vn lume Piume» ma tanto occultamente » che non lo <a , c 
non l’in/eilBc fc non oiMò ftouà» ^ v 

idTWatr «V p/V, 

V ieni» ocarilTimaforcUa » a quefto Pio Trino Vnq 

aitiamo» Piuitiifiiayo » Onnipotentisiìmo t ma virai 

Bb 2 lenza 
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iècza peccati > fenza incerefn > e con purità cTamoréipcrche 
a' peccatori Dio è terribile » all'anime chè lo fcruóno coiu 
Ibcranza di premio» fé bene è liberalidìmo » lì m'oftra gran- 
de» onnipotente*» e pieno di Maeflàt ma a quelle che han- 
no già fuperato ogni timore feruile » e ramano tfón putiti 
amore »sVnifce con loro comeamabiliffimo, ecortefìiTi- 
mo amico » familiare »' e fpofo . Ma per arriuare ài}uefta 
flione» bilbgoa choeilcndo compofla d*anima» e di^dorpo^ 
tìTepari dal corpo>arinuàz landò alla carne» alla fenfunlitise 
heftialità del tuo mortale » e ti cóogiunga fortemente ilio 
fpirito»& a lui foggetti Tempre il‘corpo»e lacante»'è co$i Ii 
tna operazione fìa raccolta dentró a te fteflà » Se interna *t» 
non na quali altro che vna meditazione come tu peffk at» 
uare allo fpirito Ibpraellenziale» che è Diò»fft aiia Tua vói» 
ne . Qui fentiraìtche lo Spirito Diuino ropraefTenziale 
cernente rinfpira»ti chiama» inuica» & alletta airenionc» in* 
£eme inumandoti della lua iocomprenfìbilità » acciochu 
intendendo» che no io puoi apprendere » ti fpogli di ce neC> 
fa» e conofeendo la tua impoinbilitàjdiflSdi totalmente di tc 
c cosi mancando ad ogni tua fòrza » muoia a re fleflTa » e dal 
fondo del tuo cuore ri ralTegnì » abbandoni» e rimetta tuta 
«n Dio» è nella Tua virtù » auuerGi da te con difprezzo di to 
Aeffa» e della tua TenTualitàie riuolta con amoroTa confidca 
za in Dio» in cui fepolta ti dimenticherai di te fleffa» e per> 
defaine mcdefiina » non quanto aircffenzadd tuo fpirito » 
ma quanto alia lènfualità)& ad ogni proprietà di corpo » o 
d'^aoiraa. fi così in quello ecceflb raccolta^ & abbandonati 
neirimmenlìtà della diuina ,e fopremà efienza di Dio» fanp 
giunta airvnione»e trasformata in vno fpirito conDio dirsi 
con S.Paolo: 9g$ìVÌuit verff iu meGArifiu> 

Del fufremi eccedo JPynUnc eeh ÒU* _ 'Cagt^lV»^!, 4 . 

C firtoiforella mia cara» che queiranima » la quale peri* 
mitazione lì troua co Gie^ Criflo nóriente inCrocci 
farà polhbile» ch’ella ha anche nel fóndo altiilìmO della fot 
Diulnità conforme alla promeffa di QùEoiVéiegefkmi^^^ 


f 


mhtiflép inttìs irit: il' ptktta^M è afpro«&J suRero» di fan* 
'g«c>e' dKroce: ma Tairro Vii ò giocondi (hmoie fidiciriìmo» 
culaio l^ìTfto perde iè (ledo quanto 'aU<’opeiaziooe> enei 
pelago della di uinaeflrcnsaj manca>e perifce. Et il perdr re 
4è ftedb’irtiquédo fondo^è-fcmpirerjia.Àldte» e felicità . M« 
-Tappi r che la dioina edènza nella Tua vnirà ièmplkilsima ^ 
Torigine della emanazione>-& viclca mtima delie Perfoae^ 
le quàlimelifoMU) delia Dluinità non fono didime > ma la^ 
^dcflàfémplici filma vnieà edènzialejnaturatc fodaaa diùina; 
ie così la Trinità delle PerfpnélètneU’Vnità della nn tura, eL> 
nità della' ilàtura dinina>è nella T rinicà. L' Vnità rifpkaj- 
de nella Trìnitàs e la Trinità oelf Vnità . fi perche Jc Perfo* 
■se Diaioe comprendono > & abbracciano tutta rEilcoaa 
Hfuim eome Vnità , c fofianza naturale , ciarcuna.Pcriooal 
-Dio r Maeoidc) la Trinità Bà vna delTa elTcnaa .neirvnitfi 
della natura Dinina» eeon tutto ciò ha» e derini dail'Voità» 
quedo è mifterity inetfabile incomprenfibileper la fimptici^ 
tà immenfa di qvelloiabiifo'infinito* In quedofieiTo fondo 
della Diurna EHeàza ió curie Perfone diuine fono Tific£à 
natura lènza diuer£ti> fi trouano anche tutte IccreatureL» 
-conforme al lume eternò ideale» non -figurate accidenrai- 
«mence» maciTcnaklmènte}'& io DioTiilefiòDio > fohene 
create in trmpoiiànoo la loro natura propria participacaa 
e diuerfa da Dioi quello abifiò di dìuinità > & à quell# 
fondo inrci)]^ilMlefi può clenare.lò pirico degli huoBÙm 
peiietsi^ tpVòfdiamergeifii^tiifotacc'fieJla profondità inca 
prcfdìbiieidc;U;^diuisa tquiaiàBuuo da ùgaio& 

cupaxidneidi cole baile fofpc«^rfi£ffi> immobile «e i /e« 
creci aift^ri dedia Diufnità. Qiu fi ipoglìa rbuomó del suo 
lume aàturaìt-o&iHV >\c fi velie di lume pih alto » cratCQ da 
£MoaHaiÌMtQMUfosiplkìffimaùn coirli perde fe ficìfo»# 
^trasforma in Dio» pexoatarai ma pergraziai^ <cdo* 

se aflbrtó in qdcè màVedi mcc infinita ^^odr va fikazi# tr^ 
qurHifsimo» ó beatiffimo .^E quità intendo quel AliAUs ccei> 
no> de efifiencci» il quale èriilcfia diuina EfieDzatÌQCompi&- 
^le> dect#^*ài^<mqttcfioici^q«^perclic nonònulUdi 
' ' cole 
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' cofc create» do fpirito hixnano noti può trou ace tiuUa4i 
creato che ij po0aconuenirò«£ perche vcde.cb’eo|i vincer 
ogni intelligenza, e che a lui , hà tutti griatellewdctnprc 
in cotnprenfibile . Quando dunque jp Ipirito^incòiniNcia a-, 
tlimorare in quefia caligine iucidiiWfna, perde ognirua pro^- 
prietà, de ogni mezzo , e di tal maniera che egli noACono>< 
fee anche fc flciTo, come tutto afforto j e fommerro in Dio . 
E perche in quello altiisimo eccelfp diciatto riceue qtlla fui 
nuda, e pura IbUanza vna luce che raggia dalla vniià ddlo 
Diuina e0cnza>e Trinità delle perfoQCi io.qu.eHQ lampo di 
lume diuinoio fpirito manca» etmuore areltelTo»i& ad ogni 
operazione delle fue forzcicfaculrà» trattole rapito, per al-* 
cilsima introuerlìone fuor di fé llenb»c,lpmjnerro quali errar> 
dio nella Diuinità ignota» in cui per&fe medelnnoiQ>queÌ 
Elenzìo tranquillifsimodelIalumiaolIfsfimaDiuinitàje fenr-o 
plicilsima vnità . Quello è il maggiore ecceflò al quale pof> 
laarriuare la fpiritualità faumana % chiamato da Dioniiìo, 
Arcopagita, Ibmmità incognita»e luddir$ima>Tenebre den<« 
filàimc dVno eccclientirsimo rplendorc, Raggio di caligine 
Diuina » perche ic bene Tanima vnilcc con la Diuina £l^a- 
za,dc ih quel mare di luce la vedexia conten^la,c U pofsic* 
de i. con rutto ciò intendendo io quello eccello di ratto chc^ 
Dio infinito vince la fua intelligcnza,& è ignoto» & incom* 
prenfibile à tutti grintelieitirlo pofsicde ignoto tra la atli« 
gine, e le tenebre d’vna luce, ch£gliÌ 9 uop^’immenfitài& 
incomprenlibilità di Dio, OndeDiooffia Atcbp^giia lcrì% 
al fuQ Timoteo de MilUcaTheoiogia capitòld primo^Tji Vf* 
riTkimfiUe iariJJimfìÌJtteHt^mscaJftMai4is/ftlf0C0Ìùstyfii* 

rii exerciuùo»t\é' ÌAtcUe£iH»les ofìerAtientSi 

ftnfibiliifi itttelltgihiUA omuU & nva fyph&éitut tmi 
«mMÌa » (ir Vi Ulf qui fufer tpmtnfuj^éJUiuin » 

tunqi ».e^ igmutettiflùm rmtt9Ìé\ 

Eximiveréiéhs.te'iffiyétqiab emaiius Hhné^éf 'fkfolMU'iér fu* 
te exeectMdeiad fuvtTfubftaxtìalàfi caligiuh ràdèutU ì éd fuco* 
guitum-i^ tucidijfìmum vnficemiad fuper liqxidr§ùuS celigi* 
aeufié'udxM qui in denfijjtmis umqbràs fiuffuum excell^ntifi 

... 
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Ukir,ùDÌMMsI)j§iùJiii^ -.1» l ol ’ t , 

, Uà apatman^rd fdùt^d oiii^dìàmente "fi jfolUuì > ‘ 

^ ^ ' efi trdsfirp$i iti Dii.» Cip» V* • * 

A Cosi alea emione Tei obligata^^:àiéarìrsiina) per ragio- 
ne dei tuo principio dal quale dqieadi • lo ci hò dee- 
cadaedairimpenetrabile abiffo della Diuina natura il Pa- 
dre genera il Verbo » il quale quanto aireiTcaza rimane nel 
Padre lo dedb Dio. Come per ererapiotfe dalla natura dVn* 
huomo>e dall^incime vifeere del cuore vreiiTe vna forma li- 
mile a fe^ la quale Tempre :ritomaire alla lua orìgine Que- 
lla fpirìtuàle>e ropradTeatiale generazione del Verbo è la.» 
cagione) c la ragione perfetta di produrre) e creare tutti gli 
jfeiritt ) tutte Fanime i e tutte le creature ^ Ma il Tupremo o 
(opra fufianziale rpiricO)Cheè Dioì ingrandì di tal maniera 
nella Tua creazione Fhuomo) che Tirraggiò dalia Tua eterna 
Diuinità di lucC)C di mente ragioneuolea Tua immagine co 
generofità d'intelltgenza per ricornarein Dio . Ma la mag- 
gior parte de gli haomini rìuqlgendofiindietro da così bel- 
la lucC) e dirprczzando k dignità della lor iticntejtmbrat- 
tanO)e guadano laioro immagine) é fi riuolgono a" piaceri 
corporali del Mondo. Ma mentre viuono piìi che mai dediti 
aHa camene con auidità anelano a^dilectidelsensO)U mor- 
te improurra)e non alpeteata gli getta in terràiglt riducdiaj 
cenereic gli finifee» Akri fauiiiq pmdenrì con queda Tanni- 
la Tplcndidalie diuina dclFanima nodca^ riuolgono a quel 
che c dabiio & ccer no> da cui tralfero la loro origine) e ri- 
nunziandpia' piaceri del TenTo) e a tutte le creaure fngacì) S 
dringono) e s'voilconO ali*etema verità . E perche incenda 
in breue compendio Con quale*t>rdine debbe Panima ritor- 
nare airvnionecon DiO)Che la creò; attendi alle mie paro- 
le. Prima conuìene che l’anima E purìdehi da cucci i vizi; ) e 
fì sbrigbiiC a liberi con animo generofo>rpedtfa» e nuda da 
tutti i piaceri del Mondo» e fì riuolga a Dio per mezzo di 
continue orazioni » per vfFaftrazione di Te fiedà dalle crea- 
ture 


«p».' 
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ture 3 e pcf'^iicrctiic fafMÌ elcrci 2 i; »xoaù q'u^' rènda fcm- 
prc la carne foggetca allo fpiriro . E oli^rcbe fpoiuanea- 
mencet.^ eoo animo forte> ^ c^oflapte^ offèrilca, a patire» & 
a lolferare vn numerq innmtV'^ cnttrU*'auuérfiti» che 
le pofTono inté^uènire» ò dei Dio» ò'dàllc creàc'urc . E finaL 
mente bifògna ches^raprhna nel ciiìorsJa Paflìone di Gh^ 
5Ù Crifto cròcìfiflb^Tfi iiamplmlf’ahimojc luàtiis/iine«fA 
ftìttuionr deirEuagélioi'ela ina homibsfima cóàtirraziooei^ 
epariffìma vita per dmario»^^iinitarloi«cosi per ihczp di< 
Giesù Criflo potrà incamiharfipiìr oltre > e procedere all* 
interno vnitkió . Ma per idtrodurfi inqueftaviàt bifognal 
tralàfciare tutte Pocccpazioni efteripnV cxaccoglierlì in 
tranquillo filenzio di mente con voa £òrte;ra(Ìcgnazione di 
k ilelfo in Dio « fatta co tanca cficacUi v^che;dopo quefta 
nunzi! fì rimanga morto a fe'deiibifenztTiuolgeca mai pi^ 
alle Aie rogliciamadq iòlo Thonor diGtesù Crìfto^e del Tuo 
Eterno Pa^c>c ponandófi bcoignametitc*e có amorevcrìb 
rutti i mortali amici) Se iomneà Qnindi Tiniomó che^prùn! 
era nella vita acciua pieno d*opece,o&iiren(ì eliemv» ceiTa da 
quelle azioni rotto ioredeaa eferetzi interni di fante c6- 
t^plazioniidc allora lorptrito apocd a poco arriùa ad vn'ab>- 
bàdono delle Tue naturali operazioni d’inteUectOie di vo1óp>. 
cà>& mcomincia a prouarc nella iùa m&te vn certo foprana- 
turale) c diuitio!> che if incioduck ad vna perfezione più alta, 
e più interna)Cflèndo gii la TnOfmente diftaccata da ogalaf** 
fetto di fc Aeifà) e delie lue operazioni hattrrali d*intcndere>i 
e di volere . Ma quefta^rfezione fapremàdello Ipirito c6- 
fide') che Tanima libera da ogni pelo di difetti A foUeut per 
virtù diuina dentro al Aio fondoi& alla fna intelligenza in- 
Cerna)S luminofa » nella quale ella del continuo prouai*ia« 
flufo della cófolazione cclcfte) e dou^cila impara a conolce- 
re con fapienza « & ad operate con prudenza tutto quello 
che richiede la ragione» c Dia E non è dubbio > che quello 
ftato ddl’aoimaè vDoeccehb di fpiricO)perche crarccnden- 
doogni tempo» & ogni luogoili aarc5dcperintrma>& amo- 
rofa contemplazione inDio: ma od è f vldmo cccelTo» poi- 
ché 


^ OPERAI ESTATICA ici 

b che ancora fc ftcffa di(lÌDta$i&ce db Didj c le crea- 

n tlMreiclU propria lòf a liiatòra. Ma chi fapélTe (pedirfi pià 
(,l da fé lifttbj e pcnccrar^ù mcimaaientc in Dio i^prouercb- 
(I be vn ratcO)& voò cccc^ in Éio più diutno) tió per fua vir- 
ul tù}ma per quella grazia eccclfcnce) e Hngolare con la quale 
^ lo fpirito crealo rimape attji^nte coIt)pl'efo»c.rapJ^o dalla 
Spirito (opraeÀè^ia^ di Dio* come fu graziato nel Hip rat* 
i to $.Paok>y& altri SMci^conforme al aèhimoniò di Saa Ber- 
m nardo. la quello ]ra^ 0 ^f|jiripkun)W 0 )e Tanima perdo 
ogni forma > 8c immagine» 8c ogni Tnòinplicicà > e fì troùa^ 
^ neiki oblii)iooc,'& ìgooranaa di fc (le0a » e di tutte le crea-^ 
ture» perche non vede» oonauuerti/ce» oè intende altri» che 
Dio. È qui fènz'alcuno Tuo sforzo » intenzione» 6 diligenza» 
jp, come da Dio fol#Vaptta» e'pér Aia* ^azia fìngolaridima^ 
fatta ypp (birito con Dio» eccede altamente fé Beira» e nuda 
[fu afiorta» e (bmmerlà ndi^ahilTo della Diuioicà»in cui 

^ gnfta per dokiiTima efpericnza U Aia beatitudine . Ma que- 
^ fie mie paiole» dìlettislìma » forme» e fembianze fono tanto 
^^fttguali a quella vnione akiflimai ignota »e priua d’ogoi 
^ ‘inthiagine » comehiolceirerediiHmile al Sole vn ncrisfi- 
^ mo Etiopo . 

Xe$tèY9'<y49mk ijiteftu •ùir^rne~~£tnm4»“ 
yjj fi^*ti^lBe»t§lEnrk» y àrriuì »U4grMxà* di ferfetP^ -rdJfe^ 
^ Dia ^ in quelle fiépe meryfiene 

ili fece'déf^ttfpàme atBrMe con vafhaBtte fìù con- 

irfii nekK'ic tnHà fflxndidn di Inu j ‘ e iàttn di eelefii gan- 
dqre dijkktne/ttAi'M^Beah Bmriee qiMte lectlleniement^ 
^ €om perfettijjitne eccejfò viuejfe éeàtd% i.pmmerfa neiU fim^ 
^Uij[^a Df»imtsd(Di4 Txinà-y^ Vne » Cni hemeoy& gle^ 

fi - 
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. ■ r* ' ■* . . • ' ' ■ ✓ ’ ' ■ i ' 

Trà Giesù Crifto Noftra Signore , & il 
I Beata Enrico Sulòne deJTOrdine 

IP. camdnddi s Fria^Eitrittt: 

• • '. élcdfte cv/e di^eUiU ' • * ' 

, > . ' on j';:'.. - - . ‘ 

, , < V CAPlTQ.t,05,P.R,U4^X . 

«tatt Bntic<ràAwngUtrfiinfila7fivtl p2‘‘’‘‘‘! 

dfcolrart i fisrepi iiU» Ditùna Sdfitn^a , c 

Sfililo Santo, rìùraniofi in V 

: . «r4nr.. owp4o gli vcmaoMO nell» 

e per Vtmmaginii.diceua a Giesu. Crifto^. y / ; 4 

Ignore^che volcce dife- nul <ion ^ueAc- 
meinfolite > c duouc . Voi ben &pacc> c 
io hò, rinunwAto a tutte le yitoire » wt; 

te tomagini , ««bció^^bamadf 

^ nd dlvederr.a^trob€necbe 1 r^xùAprlte^nL^glJ^ 

U^ntc“« cow«oiRtaie».irolo,. e*hii«te«ka tuW !f 

e*caturc>& io farò 
M, ««» fiìfi sfn„,i>é,iktifrvc 
tfinùfi. mihìiluiutnc, € fifnÙM riffnìm ntiS.i»tttM 

* CW^Perehe combatti, ò.Entico>contr(>quefle imina|i^ 

per bora bifognatoUeiarle , arai non ttlafaeranno c» 

vrcfto cornetti penfi.. . » 

Cxr.Deh atnabiUslImo Giesii mio>noit»tprradetc 
gno,che io ricalcitri a quefte vifioni.Cetto 4, che io non* 
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o ^ l^ror' che il voftfo volere ( m^ quefte, immagini mi af. 
;ono> almeno fapesfi quel ch’elle fi vogliano fignifiètre. 
G#%’^C^€£eioao.fi{mblaazc di alcune cofe eccèlfihoie ni 
poco cc^mpo intenderai. 

Eiar.'Ma Signoresfequefie vifiooi vanno inoanzUo temo 
ctetiicnice 9 che io ci perder^ la Unità del corpo , e ne farò 
ponttenaa* anzi gii mi fento fangujre 1 e quelle fembian- 
: mi fanno cremare» e mi dibattono con impeto il corpo. 
^hv<ttcsÙ! mio 9 aqndchc io veggo , voi date grauetnente 
ieghaco concró-i Qurilliani • Ò quanto compacilèo a cut* 
i, oh fé io potesfiplacarui; ma io micoaofco troppo. vile>e 
toppo «ndcgoo «i l - .d; 

CritHoraic .tcinposchequcHe coì^he tU(V^diiepoiiga in 
:«tta per nmnMuiizi0ne3 e fidate d^"-<^rifiiani. , 1 ; 

Effr. Et à.die gi0iiCEà<S%ooivfnÌD quella là^icà^Non ma* 
catto* al Ccifiianc^Qo né volumfioè.l^ccoriiqitreche lepa- 
rolcrcho'fi didooda’^CrtllianjifrhQggidi fi lifoluono tutte in 
vancomerche non^le afcolcanoi^ non le (limano^ 
CfiNon.'dii-fcorf, ma ricocdathcbeia mia carità è tanto 
grandeii^ iopiù tofio prrvn’animamielpofcei di nuouo» 
^oUmidri aUa monei ebaial^iarJa perirc.,Quan(Ìo le tue 
{crìwure non dkuieflèrogipuart ad altri , che alla falute d\* 
no (bk>) tadebhaferiuerci anepr che Icriaendb fufifcper in* 
CQaoarevna olbrtcaeecbìafimav )i. . 

Ei»r. l^h ^e^àini'oii^^vo%a'/qnitQa nM/crìcordia li- 
beriftemi diìqueàa fiicic^i kfii^re »r * c x/ 

■ 'Cfi. E perche? • or oi ,1,, ,• ) . 

Ear. Perche io ròcche no. vi tnancano Dottori, 8 c iogegnì, 
che vi potranno feruire meglio di me. Io fon mifero» c non 

sòproStciiecGifieilimUi* >*' 

■ Crii Hondi penfiwe difjQlècc il primo* acni nella Chielà 
, io habbk'COnHtnicata la mà grazia di verità, c di cloquEza» 
anzi io rbòTatta a molti altri, che non fono niente pio di ce 
. p«riti,e facódi jperò rinegàdo ce Aeiromcoaiiacia a Icciuere. 

‘ B$r, Defa Signore non mi forzate a Icriuere, io farò in 0- 

sn'altracofa tutto quello, che voi volete* Perdoaatemi,per. 

‘ ‘I C c 2 clic 
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che io temo, che con quefte (cciiturc i«^mi icquiftero grw- 

(Jf minici . ‘ ^ *L * il 

' Cri, Scrini per pufo honore di Dlo< non ttcnbi^rc nulla 

1 te fteifo,e fe forgeranno contro di te vno, ò molti oimici > 
prendi la contrarietà loro per tuo elercizio di prona» c di 
croce, e ftà più paziente in qoeiKauuef fiià|> che,nciraUro . 
Non debbe mai il mio fcruo voler elTer libero dalla C(oce, 

fin che iomedeiimo non raifoluo*. ' 

E/tr, Signotc» io non fuggo la Croce » ma mi fento dSroo 
jfpirito tanto pufillanime» che non mi dà il cuore di fcciuere 

vnaparola. • e» - 

Cri. Se ^nto dubiti di te, non deui dubitaredi oie>'aia-» 

dunqhc in ttc confidente, e Mberoj & obbedifei* : : 

Ejar» Ma io temo, che iCriftiahi crederanno »^c queicc.j 

mie fcritture fieno tutjte bugfe,e fàuole di vanità. 

CriXafcianc il penfieroiclìicufa'a me. Proucraonob^ 
per eiwrienza.che quel cfeé‘ tà hahfàì^ctitCDfàià>er6,e«»c 
quel che ioVinfegnO toquefio «oftrb Coiloqnio fari CttCfO 
confomVe àHc fcrittoic fatì^,8t alia ChiefaJ^on hai letto m 
quanti modi Dio sì nel vecchio, uomc nel nuooo teftameo. 
K) hà fauoritò’i luoi amKi?e'pe«hc nonio potrà fareMco- 
ra Hi quefio ténipoconie' vuole, c^i^^chi vaole? Scrini dui^ 
que » c fiippi'fchei centòanfti , che il Oiiftiancfimo^noù ha 
hauiup tanta gran neccifitàdi aiufo, quanto in qnc^ Kcmpt 
ne' quali ICriftìani fanno' tna vita molto pericolófa. ? i 
E«r. Io mi fento ancòi dnro à'qucfta impr^a 9 c Ifa^iod 
mioraborrifee, perche io fono troppo vile» ci^fugaaic ad 
vn negozio di tanca importanza. Deh non mi fontttc,® 

Se io non fapeflì , che quefta tua rofifienza nalcc daa 
humHtà,ti gaftighertì'feucramcnte come difobbcdifcnte , c 
ti getterei ncll’infcrne. Io ti comandò dunque perla lÌKto* 
fama Trinicè,chc fenaapiù riptìlfa incominci a fcrlncrc . 

Etfr.Eccomi al voftro volere. Io fono vn viliffimo vcrmi- 
celio,& indegno di clTerc annoueraro tri le voftrc creature. 
Madeh non fi fappia mai d» chi fieno quefte fcritture.E. per- 
che 
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che to in quefti Colloqui) vi chiamo con molte voci d’amo* 
tc AmancifTimojAmabilidìmo > Suauiffìmo Signore ì diremi 
per grazia fé io polfo efprifflere quelle voci anche nelle mie 
fcritture . 

Cri. Sì bene perche Tamore familiaredcTerui di Dìo,c la 
Wo coofidentei& amleabile familiarità incomincia in que- 
lla vi Al) e perfeuera nciralrra io eterno. Se ti occorrerà (cri- 
uendo cofa che tu non intenda bcnct ricorri a me, c farai fu- 
bito illumihato . 

Vede in efiajt quàtiti pochi Ji ptluìna . Cap. II. 

D Vre il BeM0 E.nriC0LHelftprAÌett9 Qplhquio vndicifet-' 
timnne innànjcÀ (he fi poteri applicare' k fcriuere\ eper~ 
thè nelle fue efiefi Die.gli m 4 »if*ftana i peccati del MondoiCgli 
fì tu dfipigené téntoyche più volte cadde infermote pieno di un^ 
ti dolori internh^efiernhcfi* egli fi pi/oua dibattere k morirei 
ma finito quel tempo Dio gli diffe : prendi la penale fcriuh ma 
apri gli occhi della tua meteye guarda dono tufeùEt il Beato fi 
vidde /opra vm mote grandeyé> eccel/òtil qualehaueua nella fua 
altex.tJt vma larghez,x,a vafiiffimaydonWa l’acqua profonda in 
guifa di marOi ma acqua pura nell’afpetto è erifiallina y e piena 
ienlrd'dipefei vini innumerahiliy gradite piccoliy e pareua che 
tutta ^nelPacqua venifiè da alto, dtia perche il monte haueua 
alcnme^npi ecctl/èyl'afquq che arriuauafUa fojnmitk del mote 
eadena con grande impetott fraca/ft per quelle rupi in vna yaU 
le baffkygprofondaii e‘d l*acquincadei^ano ancora i pefei , i quali 
fi vniuauo k fcbiereycadendOìC tritandofi per quelle rupi. E qui 
tntefiy che queUutequa del monte era il principiate l’origine dd 
pefeit i quali hanno qttefitt natura }chr quando fono peruenuti 
ad vna giufia etkaS*vnifcofto kfchiere^ combattono trk di loroy 
e per quefio con fonde cadfuauo a baffo . 'Ma caduti nella valle 
iifcorrenàko notando pjtf\§lcuni fiumi , ^ arruauanoper i fiu^ 
mi al mare: ma quanto più fi allontanauano dalf acqua del 
montey e dal loro principioy tanto più fcemauanoy perche e per i 
fiamiy e per il mare frouauano e pefeatorite retiy e lacci qaafi ad 
ogni pafij : onde al mne non arriuauano mezn:.i. Dal mare ri- 
torna'^ 


20<5 co llo^io spiritva le 

ttrtfauano poi per i Jiumt indietro con molta fatica per rtdarfi 
alla loro eriginfì ^ alCacejHé del monte ' mae per la fatica del 
ritomOì e per i lacci defefcatorh rejlanano tanto pochhche di 
mille appena uno ritornaua al fuo principio» AnxÀ di quelli cb* 
erano arriuati alle rupi-, e vicini aWacqna originale ^ motti d 
forx,a dell’acqua cadente' ricadeuano a iajfote fi moriuano, Md 
perche la natura del pefce è di non cejfar mai dal nnotOifdaif 
impeto fin che non ritorni al fuo principio > ancorché debbapaf» 
fare molti pericoli di vita ; per quefio alcuni pochi motando j 
fientandoi e faticando t arriuauano alla fine all’acqua^ del 
montCìf^ entrati in quelle onde natalix.ie quafi ri fuf citati gio^ 
iuanoì notauano lietijfimi j e diuentauano tanto fecondi » ehtj 
riempieuano quel mare del monte di neoltttmdine grande dij>^ 
fci : ma congiunti al lor principio mutanano coloreit nome • 

Enr. Deh dolcifììmo Giesè ini<h diremi > e che vogliono 
lignificare qucfie immagini di Monte» di Rupi» d* Acqua » 
di Pcfci . ' . . . i ‘ 

Cfi.Non altro fe non perche cu conofca in quanti pk^ico» 
ii viua hoggi la Chicfa ^ e come i Chriftiani cadano mifera- 
bilmente in tutti i vizi» c quanti pochi ritoroiao alioro 
principio» c fi faluino. 

Enr, Ohimè Signore io tremo tutto. Deh valeteui ^U« 
vita mia»c gcccacemi nella più acerba» &infan]iC forte di pc- 
nc»f di morte» che fi pofià penfare» pui'che facciate miferi» 
cordia alla voftra Chtefa. ' n 

Cr/.E' a che può giouare la tua vitaiò la tua morre fénoft 
gioua la mia ì 

EnrMi la voftra morte» è Signore, è tanto diuioa,& effi- 
cace» che io confido, che molti fi falueranno . 

Cri. Tanto fi perfiiadc reco il Criftianefitno : ma io ti di- 
co, che io qucfto fecolo faranno pochiGimi . 

Enr. Signore perdonate alfignoranza dc*Criftiaoi» per- 
che fe conofeefièro bene i peccati non gii farebbono • 
CW.Qucfto è vn velo di falfii fculà>perchc ogni Criftiano » 
che è capace di ragione, sà molto bene la Legge» c gPinfti- 
tuci dcllaRcligionejC sà che è obligato ad oftcruarli»e pure 

tutti 
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:i G Cono fcordati del timore di Dio > e Wuono contro la 
jgcac <^i>tro i decreti della Religione, e delia Chiefaj cj 
1 i ctcchi>e gli dolti>iDa quelli ancora, che (bno pie- 
di buona voloatà , e viuono in fembianaa di virtù . 

‘ Dìo g/i fcHOfre iftcccLtidel Qrìjt'unefim» . Cap- III. 

Veda è vnadura rentenzaj&ècofa tnolto treme- 
'• da> quella che voi dite» ò Signore, di tanti pochi 

ìC fi ialirano^ deh cnglictcrai diquefia vita acciochc io nòn 
itenda più la perdita di tante ani me, che foto a penfarui uià 
Mito firingere il cuore a coorte . 

QrU Conuicne bora che tu viua, c fofienga quella Croce : 
na leua gii occhi della tua mcDtc>e vedfdoue tu Tei. 

Gffji rapiti il Btato m cjtafi--> vidde una valle profonda /ot~ 
to sw> Mrmte-altiffimo pieni dt molte- rupi varie tra di lorotcioì 
VMàpikaltaidelCaltra,.Eviddt hofiemerakuni immagini leg^ 
giddtì([%me-ye firme di ielle-ZitM tncredihtles le. qnairveniuant 
•dèi alta mila, valtej e fnkito- che tiuanani- U terra direni nana' 
nere come carboni iute fiyjthe quelle erano Canime humaney 

■àiuqfiilhper ragiini del lira princifii e come create daDh< 
^SMi' pfianMhelkJfme yi pnrifftme, ma infu fi nC corpi «»- 
ttàuwan(S>lnnerex,Xia reUmaùhia.deL peccati originale y 
dibora dtjfi * 

EahSigooreiperche^L inofirate-tantc anime oncchiare^ 
QCNkklattaJl Battemmo ? 

CriSùmz ò.quaQto:prcAo:Cornano*gH buomini ad iniant- 
^Enc^izq;. . 

Enr.Ma che colà Tuoidirrqtteftounome^on alto,e que- 
lle, rupi tanto di£Sciii f*. 

Cri. Perche tu inittda> chtil Pdradifo noirèda huoraiai 
knn,nq>idi,& iofihgtrdù.e che ^erarriuarui bilbgna fuda- 
tedaticace,llentare<t'combactere,e fuperare molte cole difiS- 
cili. Non vedi come tn quellt tempi lì'diipre22Ì00}Cli calpe- 
fiino le leggi » e grinfiituti della Chiela , e come ti popolo 
Crifiiano Zìa pieno di peccati inlìno alla gola . 

^i mfit Signore li mifire i peccati grautjjimi dei Qriftia- 

nef- 
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deptnot i ìjuaU ^ii afetftìo gli occhi in d»e fìntane cf àmtrif- 
fimi lacrime per la compafjione di tanti peccat»riianz.t lo- sfùr^ 
gotttrenoye con tante lance di dolore gli trafijfeto itcneréi e in 
^accotono di tal manierale begli fi pensò per MÀntanx^ay e deli^, 
quio di hauete k morire ; «<1 la vtrtd Dinina lo foccorfifì e la 
ritorni nelle fue forze » c/ aWhora tl Beato ^rofirato in ierté 
in forma di Croce gridò al Signore. 

Enr. O Dio nio tremcndo>& amabilev benigno j e terri- 
bile) afcoltate il mia prego > Eccoui il cuore i Taoima il 
corpo mio>che bora efpongo nelvoftro beneplacito ad ogni 
tornicntoi e morte acerbiiìima in làcrifiziopcr la Chiefa>ac« 
cièche la roccorriate>c ciformute^ 

Cri. E a ebe può giouarc la tua pena> eJa tua raorteife io 
bò fparfo per la Chicià tutto il mio fangoc > e foilenuta vna 
morte tauro cnidclct' e di tanta ignominia. E pure inquefti 
tempi) e per gli buomini di quello fecolo quali fenaa frux^ 
IO alcuno .. E chi è quello ; boggidì , che li ricordi dellc^ 
mia morte> e delia mia PaflTione» e quanùlpergiurandafaL.* 
bcllemmiano*. 

. Enr. O Giesihbenignt5fimO)è qual dolore èH niólEpurc 
non voglio diffidarci ma oifcrendoui la voUra acerba mortai 
vi fuppUco di uuouo) che perdoniate alla-voAra Chicià. * 
Cri. E come vuoi che io fopporti più tanti peccati)io non 
gli polTopiù dislìmularc) bifognavcbd lì fcuopra’aricbe la.» 
mia giuAizia. T u hai vi/lo come i; CrJAiani viuoao- féoztL» 
timore di DÌO) e quanto diflblutamcnte.. ■ ^ ' 

Enr. Ma io fpero Signore > che ancora in molti lì confile* 

ui il voAro timore verO) C r<m^^^^Ic*^ 

Cr/. Chi teme Dio non opera contro Dio . E pure i po^ 
poli fi tengono fotto i<piedi le Icggb b grinAìtud della Re- 
ligione >e chi. èqiiello) che viua conforme, al primo infi^ 
luto della Chiefa ?*Mira il ClerO) e mira il popolo » e troK 
uami fé cu puoi h uomini) cbe sclioo il mio booore ) e fiuah 
QO-fancameiue. 
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i PreUti delU Chief* Jten& lontani da* ctfiumi . 
ie'Vaflori Antichi» Gap. IV. 

r/. « ^Immicome viueuano già i Prelatiji PaftorI>i Cu. 

1 3 raci)i Sacerdoti il Clero^ò quanto diuerfaniente 

i qncfti tempi . Quanti Pócefìci furono già atmoueraci nel 
Catalogo de’ 5 anti>percheattendeuano co gran zelo paHo- 
ile a prouedcrela Chie/adi tutti i beni fpiritualhc corpo- 
ali» fenz’anior proprio di loro desìi} e sSpre liberi da ogni 
>roprìctà di commodo priuatO} come quelli che In tutte le 
oro operazioni non intendcuanoaltro» che il puro honore 

ii Dio. Guarda che lì volgelTero alle ricchezze} a gli bono- 
ri>a’ parentha gli amici per dirli ricchi>ò potenti)ò Principi» 
b grandi: perche la loro volontà era pura) e lèmpre codan- 
iC) e riuolta con tutte le loro forze à DìO) al cui honore vi> 
ueuano preparati più todo di morire di quallìuoglia morte 
acerba» &ignominiofa} che errare in lìmil cofe)ò ammette- 
re nulla contro Dio. Edoueèinquedi tòpi la fantitàjla vir- 
tù) & il lume de’ Padori amichijnó vedi) che è del tutto e- 
dinto. Chi è quellO)Che non cerchi ii (uo honore» la Tua grà- 
dezza»la Tua gloria»e nò faccia gradi 1 rrcchi»e potenti r Tuoi 
risguardado più a grintereslì proprif»che al benefizio della 
Chielà. E per quede cagioni non fono Santi come ne’ primi 
tempi. Già quei Santi Eiettiori)& Purpurati cremauano quà- 
do fi haueua da eleggere il Pontefice per timore di no ede- 
re afsuti al Póteficato» perche podèdeuano vn fondo ottimo 
di vera humiltà»e fi diroauano indegni di quel carico» onde 
geiDendo»e fofpiràdo per zelo della Chiefa facenano indà- 
za a Dio con molte preci» e proprie»c d*anrìci»acciòche 

(è prouida la Chiefa cóforme all’honore di Dio» e della Tua 
gratisfiraa volontà. Dimmi no fono obbligati i Padori del- 
le Chiefe di notte , e digiorno ad attendere alla lor cura » X- 
configliare i fudditi»a reggerli co ordini fanrì»& a cófermarlt 
faldU rodanti nella Fede Cattolica»^ doue nó pofibno per 
Loro ftesfi»ad eleggere Dottori: & huoroini fanti » e cordati» 
puri) c cadi per promuoucre più facilm&e la plebe» Se il 

Dd popo» 
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popolo alla virtù. E pure (Quelli che. fono taaco ob,bIj^tì a 
rifprcndere nella fanticà) e pìerfezìone cridìana ) vann'ar die- 
tro alle ricchezze, a gli honori, alia potenza fecolare»& at- 
tendono più a fé Hel7ì}Che alla cura di quelle anime per lo 
quali io hò Iparfo tanto fangue. Quando vaca vn Vefeoua- 
dO)lo sà la terra Cielo quanto iniquamcteye cotto ogni 
giu(Hzia,& Ogni ordine lì fatichi con fomme diligenze pet 
ottenerlo. E perche quello errore è già ridotto in confuc* 
wdine Dio pernrqtte; che fuccede loro come vogliono. E 
pure già i Vefcoui eletti bifogaaua diuinamente forzarli 
perche accettalTmo ilcaricoiondc riufeiuano poh c familia- 
rjj c cari à. Dio, e Paftoti di fantità, e di meriti eccellenti. 

\ 

. 1» quanta t 'u^idìta viuano gli ordini de* MtdicantL, 

Cap.V- 

CrU. luolgiti horaàconCderare le Religionhc gli or- 
JlV dini de’ Mendicanti, doue fono c ConfelTori , e 
Predicatorij c vedi come viuano, e quanto lìano lontani dal 
Catalogo de’ Santi . Ben sò , che trà-di loro vc ne fono de’ 
buoni, anzi di molla fantità di vira > ma quelli fono pochi, c 
rari.Ma gli altri viuono tanto lòtani dallo fpirito, dal gullo. 
di Dio, da’ lìlézi;, dalle celle dalle sàte meditazioni, dall’of- 
fcruanza rigore fa de’ voti, dall’humiltà, e difprezzo del 
Mondo, dalla pace ,’e carità fraterna, e da rutti gli ordini 
della loro pioleslìone,che è vna miferia il cófiderare,c ve- 
dere quanto i Frati boggidibabbiano-perduto il cuore die- 
tro alle vanità de’gradij& a’negozi, & amicizie del fecola. 
Già i regolari antichi no haurebbono riceuuto ne’ loro Mo- 
nalleri ,c oóuenti Umili perfone, onero nò haurebbonodata 
loro poteAà di confdTare,nè di predicare. Ma già il Mondo 
è in tutto fallace, & i fecolariapplaudono a’ ConfelTori far 
cili) & adulatori, che non fanno, c non vogliono intenderò 
bene,e tartare , e palpare i vizi; per diradicarli : anzi fono 
pronti, e dotti fallàmcnteper rcufàre>c difenderei peni- 
tenti, c tutti s’accordano a fìmulare,ò condcfccndcre, dicé- 
4o,che la natura è variata dal Tuo antico, che le cóplesUonl 

non. 
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1 fono le medefime* Cofe tutte falfè>c va nisfìmei -perche 

0 non hà inftituito la natura perche la conforti , c difcn^ 

1 vizi/, né mai Dio ha comandato quel che è fopra le for- 
se àmposfibije a faefi.: ma folo > che ò fuggano i peccati* 
xlc’fu detto al paralitico:F4<fr dr iam amplius noli peccare, 
izi la Croce che io ordino j che dietro a me fi porti vo- 
lo che f?a difereta» e non che diftrugga la natura j e il cor- 
>rè fuperi le forze déirhuomo. Ma qual ConfeflTore hpg- 
dì non cerca fé fiefib) & i fuor commodi priuati ; onde ca- 
ono poi Hclla foflà e Cófeffbrhc Penitenti. L’ofizio è gra- 
) a Dio>ma non già gli abufi. Ma quelli che fono virtuofi> 
criti» e dotti * non dourebbono fuggire la fatica delle con- 
èsfioni > ma illuminare con carità i peccatori* e non tacere* 

lè disfimulare mai la verità. 

» 

JDc' EredicMtor'h e Dottori dell a Chie/à » Cap. VI. , 

M a doue fono i Dottori Santi * & i Predicatori di ve- 
rità; chi è quello che da* pulpiti fulmini le faette di 
fpirito; chihà ardire di feopr ire» e riprendere liberamentei 
peccati horrendi , che fi commettono nella Chiefa di Dio. 
E qual Predicatore fi efpone a’ pericoli di tormenti * e di 
morte per Thonorc di DiojC per auuertirC}8 Idluare i popo- 
li. Non fannojche quando venne l’hora mia io andai inco- 
tro alla morte* e predicai liberamente la verità? Come vo- 
gliono efiere Predicatori delPEuangelio * e non imitatori 
della mia vita*c de* miei efempi ? Quàco meglio farebbonq 
ì popoli à correre dietro a’ Dottori* c Predicatori di verità* 
perche hauendola bene intefa* impàrerebboiio a viucrè con 
follecitudine* e con timoretpalJidi* e tremanti* e ndn come 
viuono fioltamente lied* e ficuri. 

§luAnto jìene diuerp i Sécerdtti di quepi tempi della ftniit* 
de' Sacerdoti . Cap* VII. 

A Ttédi bora a’Sacerdoti fecolarhe vedi ilfafio*e la fii-’ 
pcrbia*nella quale viuono fenz’amore al Sacerdotio» 
e lenza ) timore di Dio* c come luffuriando * banchettàdo* 

Da c ve- 
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c vedendo vanamente confumano la roba>le facolti>e Cen- 
trate de' benedz i, c della Chiefa» C quei beni > i quali io mi 
fono acquidato con il mio fanguC) e tanto douutia’ pouerì 
& anche quelle rendite che hanno lafciate i fedeli per falu- 
te dell’anime loro afflitte nelle pene dei Purgatorio. Vedi ' 
quanto poco conto tengano del loro grado>quanto da edin- 
to in loro lo fpiritO) & il feruorc dc’primi Sacerdoti» quan- 
to viuano trafcuratinelCinterHO > e fenza gudo » e penderò 
alcuno di Dio>come fe Dio non ci fulTe» ne hauedero a rea- . 
der ragione a lui della lor vita,codumi> facrifizij}& oblighi. ^ 
Non mancano già di peniate Tempre ad accumulate entra- - 
teccclefìadichejdi accrcfcerc i gradiceli fard celebri perfcic- 
za, per ricchezze» e per dima appreifo il Mondo: onde ven- 
dono fe defli a’ grandi per piacer loro» & hanno più caro 
diacquidare la grazia degli huomini » che quella di Dio » 
che però abufando i doni ccledi > ne fegue » che il Signore.» 
adirato toglie loro quella poca grazia che hanno » e la con- 
cede à chi abbonda di merito* c di grazia > e la cudodifee.» 
con più cautela* come fono i Sacerdoti pieni di OioieSanti» 
^ altri fiioi veri amici. Ma lappi che quedi fono pochidìmi> 
e pure con r loro merithe con le loro orazioni (bdengono I2 
Chiefa: li che Te morilfero tutti riceuerebbe grandiflìmo de- 
trimento la Religione Cridiana. 

s*io potefli Giesù mio per tutti i Sacerdoticrranci 
Ipargere da quedi occhi miei tutto il Tangue del mio cuore» 
quanto volonderi ve Poflcrirei per la falute loro. 

Dei fé^OiC ptférhu dc*Pri»ci^he de* HehilL Gap. Vili. 

CrW\ T Edi come io ti prefento alla mente il fado » la pó« 
Y pa>e lafuperbia degrimperadori»de'Regi>dc"DU' 
chi» de*Principi » e potenti del Mondo» e la vaniflìma vaniti 
delle Corti. Già gTImperadori » i Regi > i Prcncipi aduoti al 
PtincìpatOjal Regno» alTImperio lo riccueuano con Tomma 
modedia, & humiltà dalle mani di Dio,c perciò fi perfuade. 
uano di efier (èrui,e minidri di Grido» a cui nel gouerno del 
Regno oflFeriuano il corpo» f anima» la potedà» i ceibri» pro- 
curane 
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ndo conT>stii diligeazat che fi conferuafie nella Chiefa 
[ccsc la concordia» c oclle necelficà>combactcndo gene- 
mente con pericolo della lor vitajper difenderete am- 
care la fede^onde haueuano il ièguito di Ouchitdi Pr in- 
» di Conti» di Haroni» di Marchefi»di Caualieri a fproa 
Oa& altri Signori nobiliti quali con generofa prontezza 
>oncuano alle fatiche della guerra per honore della Fe- 
; perche la Chiefa con i Tuoi fedeli godeffe la tranquil- 
della pace.Tali erano le RegÌRe)CPrincipefie»e Conlortt 
I gcaui» modefie» hoRefti/Sme» e piene di timore di Dio. 
hora le vie della virtù in ogni Principato fono fmarritet 
^ ano le ragioni di Stato»le fuperbiede libidini» Pambi- 
ii,& i ricchi»e potenti huomini»e donne viuono difiblutt 
gai vizio»e come befiie fenza ragione>e fenza Dio*e tuc- 
icendono ad opprimere i poueri» e confamar loro il (àn 
» le midolla » e l’ofià » con grande ingiuria del fomm cù 
lipoteme cufiode de'pouerì. 

Del /emme peritolo nel queìe vinouo i C/V/adm » 
e Mercanti auari . Gap. IX. 

M ira hora»come viuano in quelli età i Cittadini» de 
i Mercanti accecaci dal de/ìderio difordinato del 
dagno»& auuiluppari tanto nelPauariZ'ia horrenda » che 
cna auàci la morte, e nella morte fiefia fi potràno fuilup 
e dall’amore della roba.Enafce tat'auariziain loro dall’ 
tioncidal fafto»da)U fuperbiate perche cialcuno vuolefu- 
are Paltro.Quato meglio farebbono dopo vn guadagno 
fio»modefto e fuificiéte per le calè loro, a quietarfi» e riti- 
fi dalle mercature per vincere la drànide delPauarizia» e 
Limare gli àni»chegli refiano in vna vita honefia»virtuo- 
tranquilla» e cóforme alla Legge diuina. Ma il defiderio 
danari è infinico»enato in vn cuore»con Ibmma difficoltà 
ince. E pure quanto più s’aggirano per guadagnarcscan- 
3iù Hanno cimidi»& inquieti» e per confeguéza priuidel- 
liuina grazia j perche Dio non vuole» nè può habitare in 
petto turbato» diffipaiojioquteto» de infangato ne’ pSfiert 
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dcllVoj c dclTargemo, ciTcndp fcrittOj /r^/r- 

pecore faiftts (fi iocus (ius . Crcpinola che I.a jmortcde’ 
Mcjrqati auar/ è troppo pcticolola>. c oeo io^aono gli huo> 
minijmajionloYogUqno iapere. i-’air^c^.dcJla roba gli 
accìcca, eia fqperbia gii frangola 5 perebe vogliono nelle^ 
ricchezze pareggiare, o fiiperare i maggiori > e più abbon- 
danti di loro-i onde diuentano tenaci contro X>io 9 e contro 
a’ poueri , e poi fpendp.no \ c fpandpno Aargamieme cóntro 
ogni legge, e volere dininQ:per:oftcntazionei cper compa- 
rire con grandezza, e. nphilriKtitC «il. paragone d'Ogn’aJtroi 
onde per reggere il fafto <;|qllc-cafeloro,bifogna che di gior« 
no, c di notte fi tormentino di.rQllecitndini,di cuce,e dipen- 
ficri noiofi, per troua.r modi di jcqniftar feinprc nuoue rie-' 

chezzo » • :» i . 

f ^rr.Ma Signore.ic le ricchezze fono tato nociue a’ricchi, 
c di si gran pericolo di dannazione , perche le date loro f 
Cri. La Bontà di Dio è imnienli , e< non lafcia opera al- 
cuna dcll’buomo fenza mercede;onde quando vede vn cuo- 
re, & vn'anìmo fifib nc’behi temporali, Ibddisfa al fuodefi- 
dcriocon l’oro, c con l’argento per premio di quelle poche 
opere buone,o naturali ch’egli là in vita. Ma chi pone il Tua 
dilettone’- beni temporali, viue in vna condizione mi fcrabi- 
le,& iu vno fiato d’infinito pericolo ^ 

Degli Artieri j>oueriì (Contadini^ ^ 

Cri. X jT Anno in quelli tempi có il Mondoperddto anche 
V gli Artieri,! Poueri, c ContadinU quali vrneua- 
no già con tata fimplicità , modeftia ,e qnicte aanimo nel- 
lo fiato loro, ch’erano gratilTimi a Dio , e come papille dc-> 
gli occhi fuoi. Et bora fono fiiperbi, e non vogliono cedere 
n loro fuperiorì , e nelle fatiche, e nel contrattare adoprano 
le fraudi, e gl'inganni , e trà di loro infidioiamente fi perfe- 
guitano,e fonodifonefii nclcuorc,dolédofi di non poter ef- 
ìerc anche con l’operc. Ma quelli cheflano nella campagna 
fonoignorantiflìmi dcllaLeggcDiuina,c priuid’ogni timo- 
re di Dio viuono come le pecore^ c come le mandre^ 

• DelU 
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D€ÌU do^n € fù f erie » ^ impudid/e % <. delU Icrtx , 
danna^hn^ jjCap: X*. , 

M a vedi in oltre V rfóue fono cadute le donne » c_y 
quanto dal fcifo. femminile rimanga in quelli 
pidiljprezzato ] ecalpellol^onore, & il timore'drDio r 
:he lì trouiino nel Mondatante femmine , le quali han- 
>ei'duta ogni' Vergogna) e fono piu impudiche) é sfaccia- 
e gli hnomini : lo non parl<» delle donne honeftc,pie, cj 
giofe, ma di quellejche lì fono donate ai Mondo, e con_* 
arolci^con i fatti, con le velli, con i collumi confuinano. 
unpo, il cuore, & i fenlì, ne gliamori dellecrcatiire, 
;liono piacere più a gli huomini,chea Dio. Quelle fono 
lotiche di ladroni, e voragini dTnferno . Dio dilli mula i 
3 peccatile le fofticnecoivgran pazienza., ma ad ogni 
do nongioua,c pure vogliono elTere tenute matrone ho- 
k) e da bene, c puzzanof iìi a Dioche le meriiricipubli- 
-i poiché quelle almeno fpelfo tremanojC viuono con ti- 
re, e gran (ofpctto delia lor falute : ma quelle caminano 
re cootemerità lenza faccia, e lenza fronte,perdute per- 
oro sfrenata ,c tacita dishonellà in vua obliuione mife-, 
ile di Dio, c deliba nime loroi onde fono più care a^Dia- 
i,che le meretricij perche comparendo nelle vdli.fupcr— 
, nel palfoj ne* gellr, nelle parole-, ne gli occhi Icmpro* 
3 udichc,e dishoncllcjinGÌtano,c muouono più gli huomi- 
tlla libidine, che non fanno le donne pobliche, c cosii. 
luoli guadagnano più da loro,che dairaltre . Credimi^. 

: neli'animo ogni giorno commettono ceto peccati mor- 
i , e non ne conofeono purevn folo , ma lì tengono ho— 
"ate ,e da bene . E pure quanti- glouarti, c quanti fecolati 
lendolc comparire ranto belle , e tanto libere , c disho- 
le, Jedelìderano con animo deliberato i il che fpelfo* 
:ruiene ancorché non le pollàno ottenere ma di tutti ii 
0 confenlì , e peccati interni , c mortali fono ree, e parte-- 
ì quelle donne» pcrchecon rhabitolàfciuo» con Tànda- 
lishonello,e con Cocchio impudico dano cagione a chi le 

vede 
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vede di bramarle) e di peccarci anzi (e rhuorao con Tocca* 
/ione di vederle nelle (trade> oelle]piazze , e nelle Chicle fi 
fente infiammato) e talmente prouocato à libidine > che per 
sfogarfi vada alle meretrici s di tutti i Tuoi peccati fono ree 
quelle mifere ) le bene non lo credono ) e non lo vogliono 
ùitendere. Ma lappi) che nella morte i Diauoli pongono 
loro auanti gli occhi le fuperbie loro ) le compiacenze» le^ 
vanità iodegne)C tutti quelli peccati>che non hanno mai in« 
tefi) e cosi lìcuramentc le códucono a dilperazione') & alla^ 
morte eterna. Ne vagliono a loro ialuie i Sacramenti delle 
Pafque) nè i viatici facri ) perche in vita prendono il Sa- 
cramento con animo di comparire come prima nelle veli/) e 
ne* collumi) e nella morte non fi ricordano decloro peccati) 
nè meno gli fannO) onde mi riceuono in vn cuore fordidot e 
puzzolente) e meglio farebbe per loro riceuere nel petto 
centomila Diauoli ) che Dio vino ) e tremendo in peccato 
mortale . Ma guai a’ ConfelTori) che non illuminano quelle 
donne mifere) & infeiicillìme» 

De t Aiaritdti ; e quànto il Mendd meriti di ejpr 
gafiigàio . Cap. XI. 

•Cr»V T 7 Edi per fine in quanti errori viuanoi maritati) e 
Y come hanno cangiato il matrimonio fanto iru 
vna fetida cloaca di vizi;, mentre conuengono infieme eoa 
vna libidine di bellie cócro ogni retta ragione, e'contro ogni 
legge>& ordine del matrimooio.E certo, che nóè fiato in- 
fiituito da DÌO) perche ì maritati viuano inficme coafortne 
alla lufiuria della loro corrotta natura : ma perche facciano 
vna vita fama, ben cufiodita, e rcligiofa>e conuenganocon 
giuda, & honefia intenzione, & in quella maniera, che Thà 
ordinato Dio. Che fe gli huomini fi valefièro cosi del ma. 
crimonio) il matrimonio coforterebbe il corpose Tanimaìo- 
fiemci perche Dio non è defiruttorc della natura)ma la con- 
fcrua) e la fa fempre più perfetta. Ma perche ì mariuti abu- 
£aoo il matrimonio contro ogni ragione , & ogni legge , vi> 
perdooQ dentro la fanità, e ciefeooo fiacchi>dcboh)mal fa^ 
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® n»,& infermi* Io ti hò illuminato> ò Enrico ; dLtanti pecca- 
^ lidcl Mondo perche gema lofpiriie pieno di fanti affetti di 
*f carità, e di compaffiooe co tutte le forze del tuo cuore fup- 
plichi a Dio per la Chiefa, e per tante anime intenebrate, e 
^ pendenti fui precipizio eterno. EccmchcfeDio voleffe 
? perdere il v^ondo per i Tuoi peccati come fece già al tempo 
W di Noè, bifognerebbe che ogn’anno lo disfaceffe. Ma forfL> 
ù tra breue tempo vedrai il flagello diuino,& i fegni manifefli 
^ del Tuo fdegno. Già non è molto tempo , che Dio amorofa> 
* niente auuerti il Mondo con flagelli , vccifloni, & inflrmftl 
il perlifere : ma fenza frutto alcuno, perche la Chiefa non fe-r 
i ne ricorda più come fe fulTero paflàti mille anni, che fegui- 
ili rono.Ma forfè hora Dio Onnipotente giiiflamentc permec- 
k terà,che i Criftiani tra di loro s' vceidanoje fi taglino a pez- 
zi, perche i vizi del Mondo fono ridotti in tanta confuetu^" 
;o dine,che i peccati non fì tengono più peccati>onde la mor- 
III te vicina foprauiene improuiTa quali a tutti, e trionfa de i 
corpi, edeiranime,dcl corpo con la fake,e dell’anima con 
Ja difperazione . £quelli,che nvorendo lì compungono, ca- 
dono nel Porgatorioje Dio rimane ad ogni modo tato Ide- 
goacojchenon fi vuole ricordare diloro flno allVltimo gior- 
it no del Giudizio , e gli tiene in obliuione de i {xirenti, e do 
Il gli amici, perche neilLino preghi per loro.. Credimiche le 
; caufe deH’anime in quel punto di morte fi trattano più ter- . 
( rìbilmente,che non penfano gli huommi , & i Dianoli fona 
I fortìflìmi in quell’vlcimo articolo, valoraci da i peccati de 
: i moribondi. E perche furono rouinati gli Ebrei j fc noio 
I per la loro auarizia, e peccaci occulti è Ma iè Dio volef> 
fe perdere,& cflerminare i Crifliani , come fece di quel po- 
polo per l’ingratitudine grande della Chiefa , e de i popoli 
a- benefìzi; del Tuo Signore,e per robliuione del fangue dei 
fuo Redentore, bifogaerebbe,che non celfdffc mai da i ful- 
mini, dalle fiamme, dalle fpade, dalle ferite, e dalle vccifìo- 
ni. Non vedi come fk proftrato il Mòdo, e (epolto nella luf- 
faria, nella fuperbia >neli’auarizia,nel^ambizionc,nel^in- 
.uidia,nell’ira, ne gli sdegni>.e ne gli odij« e nelle ipocrificj l 
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quelli habirano il montcìc vedrai, che di cento inuiluppati 

* fono la rete, e mortalmente viziati, appena ne forge vno nel 
'F monte libero fciolto da gli errori} & in grazia di Dio. 

^ Ettr.Ma Signore onde nafcC) che in quella rupe infima , c 
balTa habita più gente, che nelle più eccelfe, e chi mai lono 
ÌR canti habitatori di quella Rupe f 

*■ Cri. Quelli fono huomini tiepidi, lenti, freddi, infigardi, 
B che non Ibno inclinati, nè dediti ad efercizij grandi, ma ba- 
da loro di viuere con propolìco di non confentire mai 
t« peccato enorme e mortale, c cosi danno conienti fino alla 
i) cnorce , e trapanando in qneda fimplicità la vita loro, pen- 

* fino, che non fi podi far meglio. 

Eitr. Et io Signore gli veggo poco lontani da' lacci. Cer- 
to che la vita loro è molco pcricolola . Ma in fatti fi falue- 
ranno, ò pure fi danneranno $ 

Cri. Se moriranno fenza cofeienza di peccato mortale fi 
ralucraano,ma danno in maggior pericolo, che non credo- 
io no, perche fi danno ad intendere di potere vgualroente fer- 
ii tiire à Dio, & alla natura: il che è difficile, & appena poflibi- 

iii le, 6c il perfeuerare cosi in grazia di Dio è molto malage- 
** noie. Ma pure perlèuerando fi faluano,& il Purgatorio tior- 
[• rendo, e cocentisfimo gli afpetta per arderli lungo tempo, 

IO e con pene alprislìme fin tanto,che habbiano foddisfacto a 
ii> tutti i loro errori grandi, e piccoii:& all’hora purgaci vola- 

raao al Cielo per godere la loro mercede, e corona, la qua^ 
i le farà molto fcarfa, e piccola in paragone alle corone do 
^ gli huomini forti: perche vìuendo tra. voi faticarono poco, 
fi efercicarono lentamente: e con poca carità verfo Dio- 
\ Enr, Ma io veggo Signore, che molti fi partono da que- 
) da rupe, e fono cacciati dentro la rete . Altri efeono di fot- 
i fola rete, ma pallidi, e di color acro, come fc fulferodati 
lungo tempo morti forte terra ; che varietà è queda ? 

I Cri. Queda Rupe non può contenere quelli , che confen- 
I tono al peccato mortale : ma perche fono huomini tiepidi 
> facilmente cadono, e ritornano a’ lacci,& a* vizi; . Gli altri 
I fono lùiomini compunti, che efeono da" vizi;,e dalla potedà 
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delDiauolOìpallidijfiiioriiiC perche fono dolenti» ma no an- 
cor confcflTarijC dopo la confeffione torneranno con le facce 
allegre, c colori te come gli altri di qucfla rupe. 

£/.y.Chc fanno qui Signore tanti giouanetti d^ogni {ortCj 
i quali allegri} e giocondi faltano da41a rupe > e precipitola- 
mcntc vanno fotto la rete ? 

Cr/.Ricordati de’pcfci c delfacqiiadcl monte, quado ve- 
derti come cadendo per le rupi l’onda nella valle, tutti i 
pefci vi cadeuano con l’acqua, e Ci diffondeuano per fiumi , 
e per mari. Qucrti fono quali tutti i Crirtiani che nafcono, i 
quali quando arriuano all’vfo della ragione, doucdo riuol- 
gerfi a Dio, fi gettano come pelei rtolidi, lieri , e volontari] 
fotto le reti delDiauolo,il quale con ogni diligenza in quel 
puto gli vince,c gii tira àTuoi lacci, & a’diletti del Modo. E 
quanto più vanno innanzi con l’età, canto più fi allacciano, 
e fi fanno difficile, e fatìcofo il ritorno al loro principio,& a 
Dio, perche s’auuczzano a viucre come bertie,& a no cono- 
fcerc altro bene in querta vita, che le cofe iènfibili, e presati. 

Efir.Mi doue bora mi conducete, ò Signor mio>quafi nc* 
confini dell’Vniuerlb. E che monftro è quello legato ad vm 
catena nel fondo di qucrti confini ? Ohimè ch’egli è cosi 
horribile, e potente, che pare che fi pofià tirare dietro tutto 
il Mondo. 

Cr/.Quello è Lucifero infernale, e fè tu lo vedeffi in fe ftef- 
fo, ancorché haueffi nel tuo petto la fortezza di mille cuori 
non lo potrcfti lortenere. Con la fua forte catena fi tirereb- 
bedietro tutti gli huomini del Mondo, fc nella mia Chiefì^ 
non vi fuflero alcune pcrfonc virtuolc.c fante che l’impcdif- 
cono.Ma non hà forzarne potertà di fupcrare gli habìtatoji 
della prima rupc,fe non quado erti vogliono, partendoli fpó^ 
tanei da Dio, c dalla grazia. Bene è vero, che il Diauolo ha 
gran confidenza di tirarli feco , perche viuono molto occu- 
pati nc’penfieri, c negozi] del fecoio, c fono inclinati a gli 
honori, & a’ commodi della natura, del corpo, e de’fcnfi, o 
per conlcguenza non fono molto lontani dalla rete, e cate- 
na dei Demonio, ancor che ftieno in propofiro d’ollcruarcj 
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* i precetti» e di nó commettere peccato mortale, perche non 
e vogliono domare la natura, e foggettarla in tutto a lo fpiri- 
to : ma vanno dietro a loro fteflfÌ,a’proprij giudizi;» e voleri» 
n nè fi curano di far progredì nella via dello fpirito, 

B E»r.MaSignore bifogna che quelle perfone godano mol- 
to poca pace in vitaloro^non fi potendo crouarc vera quiete 

II le non in voi folo . 

c Cr/.La pace, & il gaudio fono frutri dello Spirito Santo , 
I c neìTuno gli può godere, fc prima dal fondo del cuore non-, 

» fi rafiègna in Dio. Onde per fuggire i faftidij.e difgufti inter- 

I nijchc fentono ogni giorno, & arriuare a'fonti del gaudio.c 
& della vera pace,bifbgnerebbe prima che domalTcro la naiu- 
f ra> e la yincefrero . 

DelU fecondé rupe iCfiiOÌììahitAtorì» Gap. XIII. 

,& f"7 V tràtto pteo dopo il Beato alla feconda Rupe , la quale era 

)0 più iella ié" amena della prima i e gli habitatori Jlaltili , 

li e permanenti erano tanto fplendidi nel voltotch^egli appena pò-- 

il iena rimirarli . La maniera della loro vita era piu grata , e 
n pià /pirituale , ma erano di minor numero di quelli che habita- 

M nano nella prima Rupe . E perche alcuni vfeiuano dalla prima^ 

III r veniuano ad habitare nella fecondai ét fi partiuano dal-^ 

la feconda , e ternakano à (lare nella prima , il Beato interrogò 

j; il Signore così, 

i Enr, Che fcambieuolezze fono quelle di gite dall’vna, c 
ì Valtra rupe, e di ritorni, e che rupe è quefta? 
j ' Cf/.QueftaRupe è vn luogo piìifanto della prima, &ifuoi 
l habitapri tengono vna maniera di vita più aufiera,& atte- 
t dono a pih alti efcrcizij de primi . Alcuni habitando nella^ 
t prima, confiderandojchc quello fiato è molto pericolofo,in- 

I lpirati,è tocchidaDio fi partono da quella maniera più baf- 
I fa di vita , e vengono a quefia feconda rupe per viuere più 
; (ciolti dal Mondo , & in luogo più ficuro- Altri tentati dallo 
fpirito maligno, parendo loro di non poter reggere tanto 
f rigore, e di non potere durare in qudf afprezza, fi pen- 
tono di efierfi partiti dalla prima Rupe, e cosi vinti dal 
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Demonio ricornano indietro allo flelTo luogo doue prima.» 
erano. 

E'quefti habitacoti > che non vanno>c non vengono» 
ma danno Tempre faldi in quella Rupe» chi fono? Cerco che 
ini piacciono alTai . 

Cri. Quelli Tono huomini.che domano la loro natura » o 
con animo gcncrofo li tolgono al fecolo » & a gli affetti del 
Mondo» c rinunziano alla propria volontà » prendendo vn.» 
Confelibrc di fpirito per obbedire a’ Tuoi configli» e per l’v-: 
fìzio che cicnejc tenerlo in luogo di Dio. 

Ejtr, Ma quelli come fono vicini alla perfezione? 

Cri, Sono molti lontani dalla loro origine» e bifogna che 
trapanino tutte qucdcRupi fin che arriuino alla fommità del 
monte > e fi congiungano perfettamente al loro principio Se 
àDio. 

Ear. E perche» ò Signore» forlè il Dianolo gli turba » 
gTinganna ? 

CruSiiOU fottilmente» c con vn’hamo occulcu»percbe te- 
mendo» che non gU .feappino del tutto ddle mani» mentre.» 
danno ne'loro progre^ di Tpirico» grinfpira occulcamente » 
dando loro ad intendere» che la compleifionc loro è troppo 
genera» fiacca» c debole > e che guardino a non fi nuocere^# 
ptcrche Dio non vuole quel che non fi può. E cosi quedi in- 
annati a poco a poco s’jinticpidifcono»& operano leatarac- 
te fenz'accorgerfi della fraude»e tentazione nimica: intanto 
il Dianolo fufurrando di nuouo gii eforca a dare di 
voglia» & a confidare nella bontà diuina» perche no» hanno 
fatto poco a rinunziare alMondo»chc potcuano godere per 
molti anni» elccitamcnte»c cosigli tira con il Tuo hamo oc- 
culto ad vna compiacenza» e fiiperbia fpirituale» fi che gii 
pare di hauer fatto affai»e di non hauer più bifpgno di con- 
figliO) e di aiuto altruh& in queda maniera fenza che fé ne 
accorgano procura di teneili contenti fino alla morte. 

E»r.Ma che fanno i loro Confeflbri , perche non gli dil^ 
cuoprono le fraudi del rentaiore ? forfè non Tintendono? 

Cri. Ben conofeono ri amo del Dianolo gli amici diDio, 
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& i ConfefFòri : ma dubitano j che ftringendoli > ò trattan- 
doli duramente, e con maggior fcucrità non glivfciflero in 
' tutto dalle mani, ò fì precipitafTero fotto le reti del Diario- 
‘ dolo, e così diuentaflcro peggiori di prima . Contuttociò fc 
perfeuerano in quella Rupe , fono moJto più cari a Dio di 
I quelli che habitano nella più balTa Rupe; perche qui 7Ìuo- 
no con più fanti esercizi; e domano la natura con imperio 
^ più auRero , e però fono più vicini alla loro origine ,.c prin- 
^ cipio ch’è Dio, e nel Purgatorio patiranno pene miaorr,& ia 
Paradifo hauranno maggiori glorie . Ma per diuentar per- 
ftrro bilbgna trapalJàrc tutte quelle Rupi. 

J E«r. Ma voi Signore, che fece tanto benigno , perche norv 
* ibi ieuate quelli habitacorf con il voRro aiuto per tutte le 

i Rupi infino al moocc di vita lanca,c perfetta. Io sò pure che 
chi fi fida in voi, e con animo Intrcpidorinunzia tutte le 
<- creatufeic vieleggc per vnico amico > voi non Gabbando- 
donate mal. 

f Gf/i E così ècomc tu dì . Chi perfeuera qui collantc,gc- 
t nerofo, e feruido, io lo foHcuo infallibilmenrc con la mia», 

% ^aziaà maggior fancirà ,e perfezione , Ma di limili anime* 

P foriij c feruenti in quelli tempi ce ne fonapochilfinii . 

Della terx,a 

T Rouandofi il Beate rapito in fftrttc gia nella ter jLARupe^ 
vidde akunii fna foehi , i ^nali velocemente partendofi 
dalla prima Rape i e falend» per la faconda giangeuano éjuaji 
Cérrenda alla terx.a-%.{jit egli allbora dtj^ alfitgnore»^ 

E«r. Che corfo è queRo oliuomini veloci, che falgono 
quali volando dalla prìma,per la feconda, alla terza Rupe ? 

Crr.C^uello è vn corfo d^huomini Santi,ma è raro In que- 
Ri tempi . Già Ipellò li trouauano nella Chiela ferui di Dio 
generoli, e di grande am'rao, i quali altamente, econ molta 
finezza fi trasferiuano all’eterna verità, e confidentemente 
donandofi à Dio rinunziauano alla natura propria , e a tut- 
te le creature caduche, c tranfitoric, c li raccoglieuano con 
tonta forza di fpirito nella loro origine , che con vo impeto 
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(6\o fauoriti da Dio correuano tutte queilc Rupi ccceifc) e 
volauano alla cima del monccjina quelli voli non G veggo^ 
no in quella età 

E/ir.Ma chi fono Signori li habitatori di quella terza Ru- 
pe>a me paiono huomini di gran vìrtìi^e nel vederli mi fen^ 
to tutto rallegrare. 

Cr/. Bene hai ragk>ne>perche fono huomini pieni di Dio>e 
apprelTo Sua Maefià in maggior grazia > cRima > che tutti 
gli altri habitatori dclRàltre Rupi inferiori. La loro vita è 
leuera> afpra> e piena d’interni elèrcizij ne’ qualiilanno co* 
Rantemente per ottenere la gloria» e fuggire le pene del 
Purgatorio il più che poRbno . E perche fi fono tolti più de 
gli altri all'occupazioni » e lollecitudini del Mondo, fono 
migliori } ma lontani ad ogni modo dal loro principio, noa 
elTendo in tutto liberi dali’amo occulto del Diauoloipoiche^ 
in quel poco di commerzio,che hanno con il Mondo vanno 
dietro a loro GcfGyC fanno gli efercizij (pirituali, e grandi di 
vita rigida, Se afpra con qualche proprietà , e compiacenza 
di Ce medcfimi.Ma l’hauere alHinto có animo, virile, e gene- 
rpfo quello Rato afpro % e feaero per domare, c vincere la 
lóro natura gli falua , e conduce con.roinor pene del Purga» 
torio a più alte corone di gloria . 

DclUqudrfdRufc, 

Cri. T Eua bora gli occhi in alto, ò Enrico ,'e mira PaN 
1- , i tra Rupe gli dijfe il Sig»»rty & tgli rimirdmd*^ 
viddcyche dlciMti delU urzd Rnfe fdiiudno dlU qudrtdim*. 
dppena. vi «rdno emtrafiy che in vn fnbit» cadeuduo a bdjfe , e 
tfd lor» vietano di qaelliy che fi precipitdudno fino dlU rete- 
della Vdlle, e mifer amente vi fi rinolgeuano^ dentro y onde ih 
Beato domandò- di Signore dicendo. 

E»r. Chi fono quelli,cbe cadono , e che cofa Irgnifici 
quel ch’io veggo. 

Cr/. Quelle fono perfone le quali attendendo a feueri 
cfercizijtrapàiraronoleprimerupi, e con gran fatica arri*^ 
Piarono faleodo alla quarta - ma douendo eleuarfì ,in alto, io- 
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qoefta Riipci e fare gran progrclfi, fi lafciarono vincere dal 
DiauolO) e dalla carnei e caddero si fattamente) che ritor- 
iiarono a’ vizi; antichi, & a’piaceri del Mondo fotto la potè- 
fià,e rete del Diauolo.Mail ritornare mai a quclPaltezza» 
ò quella sì che è la difficultà . 

Efir. Ma che vuol dire Signorc,che io veggo vnojil qua- 
le efee dalia rete della valle, e trapanando per le rupi infe- 
riori con vn volo , c con vn’impcto folo ardua alla quarta 
Rupe, e vi fi ferma. > 

Crt, Quegli è vn'huomo penitente, il quale confiderando 
11 Tuo miiero fiato fotto la rete del Diauol ferire cosi gran^ 
dolore, & hà cosi gran contrizione preuenuto dalia Diuina 
grazia , che fé egli potefle fcriuere con tutto il fangue del 
Tuo cuore i fuoi peccati per dilcuoprirli à Dio, :lo farebbe^ 
prontamente per deteftarli con lacrime intime, cordiali , ej 
fànguinofc) onde vincendo fortemente la fua natura., «fo 
ftefib, fi prende cosi rigidi efercizi di penitenze , che fiacca 
il corpose le forze. E Dio vedendo quelf animo fuo forte, e 
Temente lo foccorre abbondantemente con la fua grazia, fi 
che appoggiato alTaiuto diuino,in breue tempo acriuaalla 
fantità degli habitatori della quarta Rupe. 

- ''^§8® g>3 Signore pofio , e collocato da-mi 

in quefia Rupe, e mi conlblo di vedere i luoi habitatori cow 
sì Iplendidi, e cosi fiinth ma quali fono i loro efercizi ? 

Cri. Notte, e giorno attendono a vincere con gran feuerf.' 
cà la natura propria, e loro fieflì. i 

Ej>r. Dunque debbono eflere buonioi eletti, carìflimi, e 

• si» non perfetti, perche fono ancora lònta- 

ni dalla loro origìoe , fc bene molto piu vicini de gli habi- 
tatorjdcll’altre Rupi inferiori. i . 

E»r. Macome arriua mai a quelli che fono tanto fòrti 
linimico. 

Cri. Conramofuoocculto, ingannandoli, che Tacciano 
1 opere loro con vna cerca proprietà di giudizio ,c di prò* 
prio intendere, 
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£ar» A quei che io fento nondebbe dunque mancare Idcra 
a quefti} che la raffegnazione.. . 

• . Cri. £ cosi è > perche douendo illuminaci da Dio rinun-^ 
ziare> e morire in turco a loro fleiB^ £ lafciano ingannare.» 
dal Diauolo>& entrano neU’amoje nel laccio della proprie., 
tà) facendo tutte Topere loro con l’imperfezione del pro- 
prio giudizio>e della propria volontà. Ma nelHino dedico 
Tuoi propri; voJierijpotrà mai ridurh perfettamente a DiO)& 
alla Tua origine. Ben lo sà rinimico» e conofce> che fc quc<^ 
ftl dal fonda del cuore h raflègnaifero humilmence in ogni 
cofa nelle mani di DioV fencirebbono ben predo il frutto, 
della lorofaticajc làrebbono eleuati a grazie fublimi>e Gih-^ 
gulari) & a gufti ranVe fuauiilimi > e per quello s’ingegna di 
cóferuarlùnuolci alla proprietà della natura» vizio occul co> 
e fegretiflìmosoadebicilmfcepoigli tira airimpazienza» al- 
l’Ira» & altri didècti>ancorchefene guardinoli più che pof- 
fonoMna perche non fono ancor morti a tutte le cole mon- 
dane» non gli poffono fuggire ruteni miai 

£«r.Epurc Signore mi paiano huominl più fublimi di 
tutti gli altri iinquii vidi da me» c confidcrati» c Crcdo»chó 
fileno in maggior grazia apprclTo Dio. Ma ditemi Signora 
munc fono vodri incrinfèchi > e familiari f vanno. Iquedi ai 
paragone de’ voflri intimi» e carishmi^ 

Cri. Nò> perche fé bene danno meco in tfiolcà §|fazia » e 
mi fono amici » cótuttociò la mancanza della loro raf&gna- 
zione»e l'Imperfetto delle loraproprietà tolgono loro quel- 
le grazfefingolari‘>.éfegtete di famibàrità intima ^cheDio 
iuolc concc^re z* carisfìmi. Anzi per ogni difeettodl po- 
ca rafTcgnazionebifògnerà» che ardano nelle damme del 
Purgatorio» e tcgnloo poi in Cielo: con. minor gloria de* 
carmiml. 

I, £«r. Delh£uemtvedere>dSigQorc>itvodrramicioccul- 
li» e gracidimi. 

^ Cri. Quando su faliraf per Taltrc Rupi > & arriucrai alla 
cima d<d Monte» li vedrai>e ti congiugnerai ancor tu al tuo 
principio. 
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DEItE.ATOrH RTP! 

• BnrMa Signore io non ambi fco^nè domado tantO) eflen- 
dahaomo vile» poco «fercitatO) anzi priuo d’ogni virtù > e 
troppo indegno di tanta grascia : Sed fi*t vtluHt*s tu» « 

t)eìU ^uìf$t» 'Ruft . 

M Agghre » e pià diuiuo fu il r»tto del B, 'Eurh» > ctn il 
quale fu cendùttó da Dia alta quiutaBupeidoue %jiidey 
che alcuni pochi che hahitauuno nella quarta Hupe fi sforxaua* 
no con gran fianca di fialirui i ma -appena giunti tornauano k 
dietro } e pechijfimi •uififiermauano perfieuerand» ; onde inter- 
rogò il Signore dicendo • 

,Enr. Da che deriuai che oueifU arriuano alla rupe > e non 
n Fermano 9 foriè non piace lóro la danza > ò non guda loro 
la compagnia de gli habicacori ? 

Cri. Quedo monte è altìilimo ^ e chi vi vuole falire bifo- 
gna che proui fatiche difficilùma quelli che arriuano a que- 
quinta Rupe j e vi durano i incominciano a entrare nel 
vero fenderò > che conduce alloro principio ^ & airvnione 
con Dio * 

Eter, Non è maragià che io gli veggo Ttanto amabili) c 
giocondijfe bene mi paiono molto pochi. Ma chi fono que* 
di>e che vita è la loro ^ . 

Cri. Quedi hanno confecratp la loro volontà in lutto à 
Dio I efiùìao deliberati di non farmai cpra alcuna di pro- 
prio ^u^’ZiO) nè di propria volontà) ma di lafciarfi guidare 
tla DÌO) e da’ fuperipri lino alla morte ^ 

Enr* Quedi si» che debbono edere cariflìmhha'uendo trO- 
nata la vera drada di piacere à Dio* Ma come fono vicini 
alia loro origine}& all’vnione perfetta con Dio ^ 

Cri. Non molto» anzi Ranno ancora lontani)& il Diano- 
lo gli arriua con il fuo hamo > perche conofcendo che fono 
cnrratiìiel vero cammino della perfezione s^ingcgnàconj 
tutte le fuc forze di ritardare iloro progredì . 

Enr, Ma come mai fé danno radegnati tutti io Dio? 

Cri, Con l’indabilità > procurando che non perfeuerino 
pspapre io queda Rupe » ónde alle volte tentaci fi parto- 
7; tf a no, 
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HO} c cornano ad habitare la quarta rupcjripigliaodo fe /loffi 
ì propri giudizi}C la propria volontà>e viuendo con proprie. 
tà come /ì viue nella quarta rupC)e poi compunti fi abban- 
donano di nuouo in Dio>e ritornano alla quinta rupe, e cosi 
fi variano 5 & (bora volano in alto , & bora difcendono ai 
bafib , c non fianno Tempre cofiantinel propofito perfetto 
delia loro rafiegnazione. 

E»r. Ma da cbc naicc mai in loro tanca irtftabilità f 

Cri. Perche la loro propria volontà non è iq tutto morta' 
contutcociò fono molto cari a Dio, c piu di tutti gli habita- 
tori, che fin qui hai cófiderati , e vifti , perche da principio fi 
fpogliarono delia loro propria volontà , e fipriuarooodr 
loro ftesfi coniècrandofi à Dio i efe bene non perfeuerano 
Tempre collanti , ad ogni modo per la maggior parte del t€» 
po viuono in quella rupe,e perlìfiono nella loro Tanta ra fiè- 
gnazionc. E vero, che dopo morte gli afperta il Purgatorio 
per lauare la macchia delia loro inllabiiità:ma poi la gloria 
dei Paradifo Tata grande . 

£»r. O quanto Signore bi/ogna efièr puro , c mondo pec 
arriuare à voi,ma cosi conuienc, & è giulliffimo . 

. DelU fefi* Rupe • 

D AIU f Minta Rupe fi trouu in fpirito ntlU feflé , mltà > 
àmen A più dell*altre, in cui vidde hnomini legghdrijfi^ 
mhtellhcàudidhe gtecendii ma pechi di numera : perente fucili 
ehe veniuàne dàlia quintaRupe ni vi duràunncìmà ritàrMamn» 
nà indietro quàfi tutth e di cento àppena vn fole vi rimaneuà •' 
Onde màrnuigliato il Beato diffè al Signore : 

Ei^r.Quella rupe è vna llanaa molto deliziplàc ma chi lo. 
ao quelli} e perche tanto pochi i Et il Signore • 

Cri. Quelli lono amici di Dio,i quali ardono della Tua di» 
urna grazia, e per piacere a lui Colo hanno rinunziato a loro 
fiefli llabilmcnce} & infino alla morte • Sono pochi , perche 
al fommo molti fi prouano per arriuarui > e pochi vi giun- 
gono . 

£»r. Debbano dunque quelli feliciffimi babicacontfiète 

'tutti 
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ii tu tu arriuati alla loro origine » c viucre vnici al loro prin- 
i cipio. ‘-1 

a Cri, Nò> che fono ancor lontani , e bifogna iàlire pìh 

i co per arriuare allo /lato vlcimo» c perfetto. 

Il Ear,Ma. che cofa manca loro? Forfe)& anche a quelli ar» 
i riua con f hamo de Tuoi inganni il rematore ? 

Cri, Fà ogni diligeza per ingaoaailis & impedirei loro 
progrdfì ) perche vedendo che fono entraci io vn cammino 
fi vicino airvnione con Dio^trema fpauentaco>c pieno di cab- 
li} bia>e di /degno. 

li £/vr. Macomemaigliceotajcgrioganna? 
jj Cri, Sottilmente gli perfuade a chiedere a Dio i penHerb 
,g; i galli) e le cofolazionì che hanno gli altri Santi > Cofa che 
fe bene non è mala ) non è però vicina allVnioae della loro 
origine) perche con quefto delìderio Uà congiunto va vizio 
(i occiilco di paragonar^ a gli altri , e cosi non permettono ». 
che Dio operi in loro tutto quello eh 'egli vuole. . 

. Ma quale è la radice di quello errore f 
M Cri. Perche vanno d/etroà quel che cerca occultamento 
la natura) e non hanno ellirpato al viuo') e dal fondo natu- 
rale tutti i delìderij viziolì: onde noe conolcendo ringannò 
del Demonio) accoofentono a'fuoi falli fuliirri . Viuono pe- 
tò in molta grazia apprello a Dio > e higgono più de gli al- 
ji tri le pene del Purgatorio) & in Paradifo ottengono più fu-|. 
, blimC)&eccelleocc beatitudine. > i, 

DtlUj^tiimttE$fe* 

I N tanti il Beata paca dopo fù eleuato alla /òttima BupOy che 
tra eminentey e delix.iofa fapra tutte PaltrCì ^i fuci habh- 
tauri erano amabilh icUhefflendidi fopramodo * ma pochi di 
I numerOìperche la maggior parte non vi perfeueraua. Et il Beà» 

I to domando al Signoresche gente era quellas a cui rifpofe • 

I ^ Cri, Quelli fono gràtiffìmi a Dio > e fauorici da lui di grà- 
} zie lingolari) onde tu gli vedi nel volto pieni di luce $ c di 
ftlcndori) perche fi fono donati)C ralTegnati con molta per- 
I Rziooc nel .beneplacito diuino > perlèucràndo nel loro 

lauto 
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ranco propofico fino alla raidfc^ ) cj>erò pongono; ogni dili- 
genza ) e fanno ogni sforzò di foccoporre Tempre la natura^ 
alla ragione 9 c bramino di Todisiare in tutte le cofe à Dio 9 
ò fiano cfierne y ò fieno interne > ofièruaiido in tutte le loro 
azioni la Tua gracifiìma volontà^ ; . 

B»r- O quantomiconfolano^ e mi dilettano qdelU lenii 
di Dio s certo( che debbono eflcr giunti ai iommob 

Grf, Non ècoà; come tn}l>enfi» ma refia lòto ancora da^ 
fare affai per arrittaretaUqmmo^dphMontc* 

Effr. Echi impedifee la loro perfezione ^ 

Cri. Il Dianolo con vn^amojée vocino rotcilffiìmo>occal- 
tliTimo 9 procurando che nella vita dij fpirico non pa/fino pili 
oltre* i > .'»iì I ìi . ' L'j Jiifl i"*:'. I.. j ^ 

Enr. Maxoò^uale arce y é con qual meizo> 
f Crii Con lo Ipirito'defibipcrckc haufndo quefti voa gel- 
ata grande>c fingolarcda Dio comecariflìmi amici>procura) 
che fi vagliano della grazia/ per diletto dcUanatora in molti 
modi alle volte gli riefccieflì non (le ne accorgono i onde 
perche nodoileruano beine il fondo del cuore, quando fi icn* 
conopriui delia confolazibne di Dio bramata» fi riuolgonf 
alla frequenza del Sacramento deirAUarc» per ricrouare la 
confolazione dittìna>che efitappetifcono »e tanto defidc- 
zano. Cofa che non è molro vicina alla perfezione» la.» 
quale richiede» che i fiioi ponefibri fieno morti ad ogni, con- 
folazionc fiumana » e diuina : onde il ralcrfi della grazia.» > 
c de’ doni di Dio per conforto» diletto »e confolazione dei- 
la natura è vno inganno occiiltiffimo » e fc bene a te Forfè.» 
parrà leggiero» c piccolo impedimento: contuctoclò per 
cagione di quello difetto hanno patire la pena in Purga- 

torio. Sono bene ad ogni modo gratifiìmi a Dio» e gode- 
ranno in Cielo vo premio maggiore di tutti gli altri» 

Della ottaua 'Ruft* 

S ì treni fot il Beate introiette da X)ìe nelNttàua Biffe i U 
quale era feframodo eminente^ e fià altay e fiù eceelft del* 
Vaitre ^eìr */èei habitateritrM» Uetiffimht pecdudijftmifie* 
■» ; t!i 
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»# Ince i e di fàntitk : ma dt numera fóchì^xmì i fircke ^uel^ 

, U eh e vi arràuaHù j di hde vi ’ferfiuerduan» » E Fr^àdEjtricn 
f htetrago i^Signore-y che gente fujp qkelìoy a cut rifpep cast 
I ' Crii- Tutti gli habicatori permanenti inqueEa Rupe fonò. 

I eartlfimi à Dio V-é vincono nella perfezióne tUttl< gli altri % 

perche E fono ofFértUc donati con gran raflegoazione à lui» 
i acciòche Eicciadt loro rutto quel che gli piace in tempo » 
in cternitiÉ . ‘ ^ 

i Enr. O Signore fé hauefEmo molti dìquenifèrut di Dia 
in bueAi no Ari tempi V <|uanto' iaremrno. felici * 

Cr/.Ma come vòòi-chc cene fieno mohijfc come tu vedi è 
\ C 03 Ì piccolo il numerodi qucUiche iappianoie vogliano per 

i amore, & honore di Dio rùiunziare a'beoi temporali,e cadu-^ 

chi} e ricufadi con verità, e fincerirà:^ rinnegando a fé Aedi > 

^ & bora coiAépótranna ridurli qUefii a Aare ralfegnati dal 
a fondo del cuore in qikllo ctìe'è immenro,ine£fà'bile> eterno» 
it Enr, Forfe le ricche2ZC)& i beni temporali impédifcono), 
i àSignore , queAa raAègnazione di fantitài pèrche molti in« 
li tendono ) e credono } che non AipòAà drriuare al poAeAà 
fi deirvnione eòa Dio» fe non Hdbbaadona il Mondo con-» 
tv tutte leticcbez^e > tcommddità temporali »e per queAo fi 
t' abigottifcdntt? ^ ^ ' ' '* • 

|j Cri. Chi vuole arriuare a qneAa Rupe èoeceiZarlo che fi 
h featieWe fi fpogli di tutti i beni temporali, in quanto fi pofi- 

f fono opporre come velo > e cotoe merzo trà Dio,é Tanima» . 

, ia quale è chlamatà in qneAi elerciziji ad vmrfi nudamente» 

efenza mezzo, òìmpedimcntó aE Tuo prtoc^io» Obero ha» 
ucndo k ricchezze > bifogna ché le difprezzjV e noa vi fi at-^ 

I tacchi y ma le tenga »comeTe non rhauefie, non amando» 

> nè Cercando mai in loro fe AeAp : ma fé - ne vdgtia per pco- 
I mouerfi puramente a Dio }J>rendendbrQÌò perfemedefimo 
In necefiicàdella vita)Cdiipehl^do tutto quella che gli 
auanzaperhonorediDia» * 

Enr. Gran virtù è qqcAa poAèderc» cnon amare» E ccr- 
; to , ò Signor mio, che io mi rallegro molto» che gli habita* 

, cori di que Aa R upe fieno tanto perk tti» e di già congiunti at 

I ior principio » & alla loco origine ». Cri» 
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Cri.Tù t*ingani,ò Enrico, perche fc bene qucfti fono ador- 
iiiic ripieni da Diodi^razie fingulariflìmc» e veggano cofy 
diuine)& aniinirade folto forme, & immagini fcimbili lainif* 
mie da gli Angioli , & hanno nella mente virtù eroiche , e 
fplédori più copiofi di tutti gli altri, e per quello ;i}olto vici- 
jH allVnione perfetta j contpttociò non fono ancora arrìuati 
alla fommità del Móte,nè alf vltimo grado di flato perfetto. 

E»r. Ma che co fa è contemplare Dio fenzafèmbianze, 
e fenza immagini f -li - ■ 

Cri, Airhora fegue quella eontemplazione,quando Dio 
concede alTaniraa vn raggio diuinò vfcitp dalla fua origi- 
ne , & vno fplendore fulgido , che non fì può elprimerc nè 
jcon parole, nè con immagini , nè sì gran dono fi nega allo 
;Volte à gli habitatori di quella Rupe < i • À 

B/»r, Onde nafee dunque, che non fono ancora in polTcn 
^di vniene perfetta , & hanno tanta difficultà di arriuare al 
Joro principio, e lalire alla cima del Monte ? 

Cri. Per due cagionale quali fono due fottiliflimi inganni 
dell’inimico.La prima è, perche quando riceuono il raggio 
di Dio vi fi attaccano con gran defidcrìo, per sbrigarli pret- 
to da quefta Rupe, e volare più alto. Cofa che non è perfet- 
tiflìma, e vicina all'vnione, & elfi non conolconO quella im» 
perfezione occultiffima di propria volontd:onde non haueo- 
do diradicato fondamenialraènte dal cuore ogni volerete 
defiderio , ancorché fanto , c di cofe diuine rellano fermi , 
ienza potere incaminarfi piu alto • . La feconda cagione c , 
che conducendoU J?io per flradc luminofe , e rare , e d/lco- 
prendo loro per via di cllafi» & immagini diuine, fccteti altia 
«celelli , ftanno volentieri in quello flato con vaa occulta 
proprietà feaz’auuertirla . Ma Dio beo conofee il loro ita- 
perfetto, e sà quanto il fondo della natura fia occulto, e dif- 
ficile a conofeerlì > e per quello perdona loro , c gli coafer- 
iia nel raedefimo grado di lumi , e di grazie . 

E»r, Ma come fi poflbno liberare quelli hnomioi Santi 
da’ Ibpra detti inganni , & arriuare al loro principio è 
Cri, Per via di perfcttiifiina ralTegnazionc,cioè morti- 
ficaa- 
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DELLE NOVE RVPl 25J 
ftCaìidoin tutto la natura» e conofcendo con vn lume difcrc. 
IO le Tue vie occulte perrpropiar/i}C morire del tutto viucn- 
do perfettamente * c con fomma purità ralTegnati in Dio» 
canto nelle cofe deiranimo» quanto in quelle del corpo . 

Ear» Bea mi duolcjche perfone canto illuminate » e fante 
permettano in loro macchie cosi fottili > e fiano conftretco 
poi dopo morte a purgarli nelle fiamme . 

Cri. Ma il Purgatorio di quelli farà più breue>e più mitei 
e la gloria del Paradifo maggiore de gli altri . E fé la Chic- 
fa hauelTe molti di quelli gran ìèrui di Dio» le cofe della^ 
Chrillianitàandrebbono molto meglio» che non vanno in 
quelli tempi . 

Della »»na ìé^vltìmdEnfe , 

Crifia. T Euati bora in alto con gli occhi della mente > e 
I i lieto mira vcrfo il monte > dilTè il Signore ad 
Enrico.£r il Beate vedde l*vltima Rupe di tanta altezza ver~ 
fa il Càela > cheVctchio nan haflaua k rimirarla. Et in vnfitbi^ 
ta fi penti rapita e collocata tra i furi diuinijjimi haéitatari,e 
fiandc in quella Rape amenijfìma vedde che alcuni fi mouettana 
dall* attaua Rupe per arriuarai : ma ricadeuano quafi tutti in 
dietro fi che appena alcuni pochi , cioè due y 0 trèvirefiauano 
faldi ye permanenti j onde dijfe. 

Enr, Che vuol dire che la falita di quella Rupe è tanto 
perìcolofa » e che quafi nelTuno ci può rimanere ? 

Cri. Quel che è arduo » & eccelfo lì la le difficilmente » e 
perche pochi fono quelli che dal fondo del cuore prcferui- 
no lino alla morte puramente ralTegnati in Dio feiiza ritor- 
nar mai a le lleffi > per quello rari fono quelli che falgono à 
quella altezza » e le alcuno ci fi auuicina vedendola vita di 
quelli fand babicaiori tanto remota da gli aItri»tanto aftrac- 
ta » e morta > fpauencato ritorna Tubi to in dietro . 

Enr. £ purè quella Rupe è ameniffima » e tocca quafi il 
Cielo, e gli habitatori fono tanto fplendidije gloriofi cheto 
lento maggiore allegrezza nel vederne vn folo » che nella^ 
Vida di tutti gli altri delle Rupi inferiori . Ma perche te- 

G g ncte 
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tenete Signore in cosi bel luogo tanti pochi , e rari- habi- 
tatori ? 

Cri. Quella Rupe non e Hata fatta da Dio per pochiiinà 
per molti} perche dentro ci è la porta > la quale conduce al- 
la prima origìne)dacui fono vfeite tutte lecreaturcin Cie- 
lO) Se in terra, & alla falutCr Se a Dio fono chiamati tutti . 

E»r. Ma che voi dire } che quelli huomini fono nell'c- 
flerno tanti gracili,confumati,c deboli , c neiriternofem- 
brano fpiriti Angelici iiluRri, c fplcndidi? 

Cri. Non è marauiglia, perche la falita di quelle Rilpi è 
tanto faticofa, che bifogna confumarui quali tutte le forze 
del corpo. Anzi in queRi habita tori, che tu vedi non è qua* 
fi rimafia vna gocciola di fanguc , ne va poco di roidoUt* 
che non lìa confumata, Se arfa. 

Eftr» Ma come pollbno mai viuerc fenza iaogue nello 
vene, e fenza midolle nell'olTa / 

Cri. Lo fpirito Diuino^li fomminillra vn lànguepuro, e 
vitale,& vna midolla cal^^ forte, perche fi fono confunu* 
ti, c disfatti per amor di Diò^nehfiioco ardentiifimo> dd-’ 
la Diuina carica hanno corao te' midolle » & il langiie' iB* 
puro, e naturale, 

Eirr. Et onde nalce che aeU'intemo rìfplendono cono 
Angeli di luce? 

Cri. La grazia, chc'hanno è tanto grande , e rantore I 
cosi immenfo, che non può rifplcn lerci è ben vcro,chcttf 
non lo fanno, nè meno bramano difapcrlo. Ma^iipa* 
iono pochi di numero., Tappi che fono grandi di ffuritoi cr 
che lopra di loro come fopra tante colonne Iddio tiene po« 
fata la Chiefa ; perche fe non cifulfcro. Dia cUUrogge- 
rebbe tutto il Crillianelìmo,& il Diaaolocon la Tua re^ 
legherebbe, evincerebbe rutto H Mondo. Già ncUaiChiÉ' 
fa di quelli miei lèruicariRìmi r vioeua maggioe oumcr9> 
che in quelli tempii 

£«r* Ma perche don glihi conferuati Dio per aiuto del' 
la Chiefa? - 

Cri. PcrclK non hà volfuio ,chc huomini tanto fanti» < 

tan- 
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tanta puri viuano trai Criftiani di tjueiU tempi cosi perfi- 
di, edcftruttori della RcIigioncCattoUcai onde per libe- 
rargli da vna infinita pena cordiale nclHntendcre,e vedere 
rouinacost grande della Chiclà>glihà rapiti al Gelo. 

'E»r. Maqucftóche di prefente viuono inquefiaRupe> 
«^ual maniera di vita tengono è fanno eglino di efètecon« 
^uiui, e vicini à Dio, & alla loro origine ? i 
Cri» Non lo fanno del certo, fe non alle volte fi fentona 
ferirti da vataggio>efpJ«ndore,die efchc immcdiacaincn-» 
teda Diovin cni facilmente poflbno auuertire,chefiafpicn- 
doxcdi grazia ,c per gran conicttura femire nel cuore la 
prcfcnztt di Dio Ma clU fi fono donati à Dio con taou pu- 
riM,nudiià)e fctnpitcicàje oosiafiòlutatneiHe rafiegnatinel- 
la Fede Cattolica>cbc quando riccuono fimilt coafolazioni. 

interne, temono, c fi fpauemano molto più di loro medefi- 
mi,xhc quando non l’hanno, e nefonopriuii. impcroche^ 
in que^ vitanon bitaiiuno altro» che imitare con vna fède 
kmplicc, c pura l'cfemplare »che io hò lalctato loro * 

Eryr» Rcomc fi pao ilare »cbe non amino, c non defideri» 
DO maialrro,e chi èquelloichenon brami alle volte qual- 
che confolazionccclcfic^ 

CrÀ. Perche llanoa fondati pneamente, efcroplicemcnce 
DellaFedeCattob'ca, onde non fi curano>di (a pere altro,» 
che me ficflb per lqroCrocefifio,e pecche fono pieni di tan— 
ta humiltà,chcfifìimano.indegnidituttii doni occulti di 
I>ta> edeiie fuc confolazionl celeRj j^ondenon hanno ardi- 
re di hcainarle» ' , 

£«r, Machc cofa chieggono à OianeUeloroocazionbfe 
non bramano milUvnè io terrasnè in Ciclo.. 

CrÀ. Domandaaoxche in loro» in latte le cieature fogna, 
fompre perfett^efltel’honorcdiDio,perchequefio>e l’a- 
maoo,e lavogliono»elo cercano per efoquirlo.Onde Ranno* 
talmente raffognati in lai»chc tutto quello, che intetuicne a 
loro, e a tutte raltrecreacure>lo riceuonocome colà gratili, 
finia, fi che fo Dio concede loro qualche grazia ,ò. donolo/ 
benedicono, e piace loro', fo le ne toglie vgualmcoce fo ne 
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appagano) e lo ringraziano > non Ci vfurpando mai nulla di 
cucce le cofe creace» fé non che amano più le cofe amaceiche 
le dolci) perche fono innamorati della Croce» 

Bt$r. E di che cofa remono>fe non amano nulla? 

Gri» Non temono nè Inferno) nè PurgaconO)nè Oiauoli) 
nè vita) nè morte: ma fono liberi da ogni timore feruile )0 
folo hanno paura di non imitare Tefemplare di GieaùCrifto 
come douerebbanO) c come defìderano. Neirhumiltà fono 
tato pFofondi> che difprezzano fé (leiTUe tutte Popere lorO)e 
fi tengono fotcoi piedi di tutte le creature» non hauendo 
mai ardire di paragonarli a ne(Tuno.An>ano in Dio tuttigli 
huominivgualmenie)& abbracciano con molto amore quei 
li che fono cari a Dio. Viuono morti) e còme fepoiti al Mó- 
do»de ilMondoa IoroèmortO)edeirincutto fpenro. El^o* 
perazioni di ragione ) & inceiletcuali > le quali per lo più fi 
fogliono polTedere dairhuomo) ò con gufio > ò con qualche 
proprietà) in loro fono tutte morte . Non amano* nè inten- 
dono) nè vogliono nui fé fielfi) nè commodijnè honorUha- 
uendo già rinunziato a tutte le creature in tempo>& in ecer- 
QÌtà>.eviuono in- vna dotta ignoranza non fi curando di fa* 
pere altro che il Crocefiiro>Aazi non vedendo ancora la lo- 
Foorigine» c Dio * non ficurano-di vederlo perche fi reputa* 
no indegni dfogni bene in quella vita'** * 

Enr. Ma come gli cta'cta rauuerfario)gli tenca>ò pure gli 
lafcia fiate è 

CrASappichei Dtauoll muouono contro df loro tuftrgll 
af&lci dcirinfcrnO)C gli tentano fieramente con tuttrie fon- 
ti di cencazioni)che fi pofibno penfare) e non cefiàno ma» di 
tormentarli: Ma quelli refifiono come colonne immobili» 
enoa le fencono > perche Hanno fortemente ralTegnati coiu 
la volontà > e preparati a foficaere congaudio tutte le ten- 
tazioni ) e Croci che gii mando. > ò permette Dio» ancorché 
egli volclTe oltre alle prefenti » e future» che di nuouo fop* 
||oria£&ro tutte le pafiàre > perche fi veggono Tempre daua- 
ci a gl’òcchi Giesn Crifio ferito » efanguinofo» che portò- 
U foa. Croce come volfe il Tuo eterno Padre » onde non vo- 
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gliono mai fino alla morte caminare per altra firada . 
iuano nel mondo fconolcnui da cuttijma il Mondo non c già 
ignoto a loro> perche conofeano molto prouidamente i Tuoi 
inganni) e le Tue fallacilfinae vanità. In fomma quelli fona 
occulti figliuoli d’IddiO) e carifiimi . Et veri adorateresi qui 
MdorautPutrem itt fpiritu ^ veritdte. 

, Segue deWifieJfo foggette, 

E»r. ^ Ignote io ri ringratio di tutte quelle verità die voi 
^ mi infegnatC) ma io dubito che quello libro non^ 
fard intefo) ò darà poca confolaaionc a i lettori > e Ibrfe farà 
dhnvpedimcnto ) e gli ritirerà indietro sbigottiti di quanto 
lì dicei oltre che a gli huotnini animali farà vna perla auan* 
ti a r porci. i 

Cri. Lafciane tu la cura a DIoje credimi) che quelle cole 
cheli lèriuonode gli habitatori di quella vldma Rupe la- 
ranno più vtilralla Chiefa di mete Takre cole che fi conten- 
gono in quello librO) e lìa pur cerco che vn folo che habica: 
m quella rupe è piùcaro a Dio» e più vtiiealla Republicu*' 
Crilliana) che mille altri Tuoi feruì che fi vagliono de loro 
propri) infihuti .■£ fé tu credi che quelle coTe non fi pollàno 
intendere) t'inganni > perche nella Chiefa ci fono delle per<^ 
iòne che viuano come lì firriue > c fono capacilfime di quelle 
verità) e Tintendono molto benC) perche le fànno) h brama- 
no di farle . Se io ti hauelfi comandato che ru fcriuelfi^dc^ 
nòue ordini de gli Angeli haurelii ragione a dubitare di nò' 
cllcre intefo s perche ^lifpiriti Angelici fono moki lontani- 
da irintclligenza humana . Ne voglio che ci marauigli per- 
che io ti propongo quelle cofe fotto figure > e fotto imma- 
gini) efictuiò che le cofe diuinefiano troppo difficili all’in- 
tolletto humano nella fua purità, &lddio e vn Ibmmo & on- 
oipotcnte bene che non fi può comprendere y c vince ogni 
fbnfo. 

E/»nFù mai concefib ad aJcuno dì vnirfi al fuo principio^. 
• vedere Dio fuor di quella Rupe ? 

Cri* Siall’Apollolo Paolo» il quale iù rapito al terza 

Cielo». 
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CielO) ma per que/ld cagione bifognò che patifle molto 
Croci > e moriue per amor mio i Ma il più iìcuro viaggio 
pqr voi altri ò falire gradatamente per quelle Rupi con mol* 
riefercizij di virtùi e con vnacoRante raRegnazionc in Dio 
Rii che arriuiate alla pace tranquilla di queda rupe. 

E/tr^ Io confido Signore^ che ci.fiaao moltiii iqua li brami* 
no di arriuarc a quella altezza . 

Crit Si} ma di proprio giudizio e vòlontà « onde poi noiu 
abbraeciano l 'opere. 

Efir^ Ma Signore gli habitatori di quefi;^ Rupe morendo 
vanno alCìelo»ò pure al Purgatorio t 

Cri. Se perfcuerano fino al fine fi partono da quella victu. 
purgati } e fcnza obligo di fuoco volano al Ciclo . 

Effr^ PolTono mai da quella rupe cadere io dierro % Scita 
pecca to^ 

CrirPolTonO}. & alle volte alcuni di loro da quella altez* 
za fi precipitano fino fotto la rete del Dianolo )«diuentaao 
pelfimi)Cadcodo per compiacenza di (e fteflì comecaddcLu* 
eiferoj^e perche u vagbono male de<glUpkDdoridellailiui* 
na grazia > dcabulànoJalucechc hebbero. in quella Rupo 
per feminare errari,& hcrcfiC}rono dannolìflìmi allaChiefi» 
è fi debbano sfuggire piu che non fi fuggano i Demoni. 

Ear.Ma in che Raro Ibno apprelTo di vo! > ò Sigaoro.,. 
habitatori perfeueranti> e faldi >■ 

CrÀSono talmente amacidaDÌ0)e llano iècoda tanta gta* 
zia», che fe vB.folorupplicaRè per qualche caufii >. e tiurig^ 
altri, Crifiiani oralfero diuetfameote da lui» e per Duppolfo» 
Dio vorrebbe pintofio afcolufC},dc elàudire quell’vno ckCL 
tutto ilCriftianefimo.. 

£«r. O quanto,farebbeaeccfiario Signore che la.Toftt&>- 
Chiefa hauefle molti, habitatori diquefia rupe > e maffimar^ 
mciue in quelli. tempi canto calamiiolì rma ad ogni modo 
confido che voi benignamente afcolterete quelli pochi » & 
vferete mifcricordia per. amoc loro alla vollraCbie^ 

Cr/.Quando^Dio non vuole più.lbpporcare le Icelleratcz-* 
zedegUhuQinini } & alia Djuina Giuilizia. rincrefee la ma-^ 

lizia 
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lizia humana > toglie a quefti Tuoi fcrui ogni virtù) e facoltà 
éiorarè perla Chiefa. 

EM^Deh Signore conapatite pel* mifericordia al genero 
humano. Non è però venuto ancora IVI timo giorno del 
Giudizio» nè meno è compito in Cielo il numero de gli 
eletti • 

Crfé P refoj roà fi come al tempo di Noè Dio permeflc 
per i peccati de gli huominijche il diluuio afibga(re)& vcci> 
defib H MondO)trattone otto anime) con le quali fi refiaurò 
tutto il genere de mortali i così Dio vinto dalla troppo 
grande iniquità diquefii tempi non vuole fopportare più>ma 
punire il fuo popolo ingrato. 

S E G V E, 

Jf A bora da quella altezza riuolgi gli occhi indie- 
J[Vx valle» alla rete > & 

al piano . Obbedì il Beute » e vidde fotte U rete dee heemìni > 
^vne tetre efettre come vn Demonio y t l'altro leggiadro, belle » 
Immine fr come vtd Angelo, onde flmf ite di quella vi(la deman i 
M al Signora chehuomini erano quelli, egli rifpofe • 

Crù Quell'Etiopo tetro ofeuro che ti pare vn Dianolo fu 
gli habitatore-di quella Rupe ' ma incominciò à compia- 
cerli di'fe lidib» e del filo fiapcre» & à mefcolarfi co gli huo- 
mini) edilcorresecon loro per apparire»& eflcr tenuto buo- 
no di gran làpere» e cosi cadde in quel fondo come Luci- 
ièrO)e ftà lottala rete del Diauolo» perche s^è fatto vn*huo- 
mo de ì peffimi di tutto il Mondo inlègnando vna dottrino 
piena di errori) e d’herefie. 

Enr.Mi comefipuòconolcereia falllcatà » c l’iniquità dt 
limili. huomini. 

Cr/.Qpelli infegnano vna via di collumi fuaue) molle» o 
dclicata)aIUt quale la natura deirhuomo per fe (lefiàè mol- 
to inclinata» e raaflimamcnte in quelli tempi . ^ 

Enr, E l’altro tanto luminolb e bello chi è mai»ò Signore^ 

Crr.QuegU è vn permanente habitatore di quella rupe-» 
che vedde la fua origine» e guftò altamente Dio: ma flimo- 

lato 
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lato da gli ardori della cariti} c mollò da vn viuo ddlderio 
delia falute dei prosfìmo lì gettò fotco quella rete > e lì eoa-* 
giunfccon i peccatori per aiutarli > e conuertirli > confidato 
lolo In Dio> e nella fua diuina grazia ; perche conofeendo 
in quanti perìcoli llieoo i Crilliani /otto la rete del Diauo* 
I03& i giudizi; terribili della Diuina giulHziaiche gli afpet- 
ta dopò la morte per vendicarli deiringiurie» che fanno a 
DÌO) pieno di vna Tanta compafiìonc brama di fottoporfi ad 
ogni pena> &ad ogni gran lupplizio di morte per liberarli . 
da peccati) e dalla potcllà deirinimico. 

£«r. E come ve ne fono di molti di quelli huomini tanto 
illullri) e tanto Iplendidi nella volita Chiefa ^ 

Crh Tanto pochi, che è vna compalfione doloroia di fa- 
perlo . 

E«r. Ma le danno nel Mondo, 6 conuerfano con i pec- 
catori, temono mai le fraudi del fecolo , ò le perfccuzioai 
de gli empi f 

Cri. Nò perche fi fono già liberi in quella Rupe da ogni 
timore feruile, e non polTono temere, né pene, né morte, né 
periecuzioni del Mondo, ma pieni di timore filiale temono 
(blo di non Toddisfare a Dio come debbono , e non lo /brui- 
re a gullo Tuo, e di non imitare il mio efemplare come vor- 
rebbono. E perche conolcano con fomma luce Dio , e la fe- 
licità del Paradifo vedédo inuillupati gli huomini nel lèn- 
fo,nella carne, e ne i vizi; fi condolgono grandemente de i 
loro pericoli,e còparìfeono alla Chiefa , e quella èia mag- 
gior Croce, c la più terribile , che lentono in vita, Crocc-r, 
che glitrapalTa con penofe trafitte gl'intimi del cuore ,e gli 
fnena, lùifccra, e gli fmidolla Tollà, eia portano dietro a 
me delTo fino alla morte ; per la qual cola nelTuno gli può 
confolare in quella vita le non Dio folo . 

E»r» Sono quelli ficuri della loro eterna beatitudine ? 

Cri. Echi ne dubita Se fon fatti vn’ idefià cofa con Dio/ 
E chi gli potrà lèparare? Non permetterà mai Dio, che ca- 
dano nelle mani delfaunerfario eficndofuoi amici intimi) 
e fopra carilfimi j onde morendo nello dello Spunto dell*-» 
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morte volano al Cielo. O quanto meglio andrebbe la mia 
Chiefa fé gli huomini nelle loro difficoltà»& i Superiori nc* 
negozij grandi fi configlia fièro come fi faccua già con que- 
lli gran lerui d’iddio tanto cari,c tato illuminatùMa il Mo- 
do è cosi ciecO) e gli huomini tanto poco afièzionati allo 
vie della verità , che fe bene in quelli Santi habita lo Spiri- * 
lo Tanto ad ogni modo fono oppresfij derifije vilipefi a gai- 
fa di fpazzatura, téi$quam peripfematA Mundi. 

O Mondo perduto ) ò cieco Crifiianefimo} ò virtù 
derelitta} ò milera Chiela come fiai . Hed tenignijjìme Deus 
fniferere Exclejiu tua. 

Gri.^ E come voi} che io le habbia milèricordia} non vedi 
come in quefii tempi i Crifiiani difprezzano ogni cofa? Po- 
co dianzi Dio gli auerti pietofisfimamente co vna gran pe- 
fiC} e con pericoloiè infermità) c prima in molti altri modi 
bora di profperità} & bora di auiierfità} e con tutto ciò vn^ 
auuilo diuino» c tanto manifefio non giouò a nulla} poiché 
feguono à viuere fenza timore di Dio> c pieni di peccati più 
che ne i (ècoli pafiati ignoranti } c befiiali come pecore de* 
campi. Ma non fono ancora finiti i flagelli} già IddiO}C ncl- 
rantica}e ne la nuoua legge à i fuoi cari amici reuela i fuoi 
fegred i e lo fa ancora in quefii tempi con alcuni fuoi (èrui 
ìntinii}C diletti:ma il Mondo non crede loro> c pure lèi Cri- 
ftiani fi configliafiero con i miei cari amici)fe gli prendefie- 
ro in luogo di Dio, feconuerfafièro con lorO}& obbedifièro 
con huroiltà a i loroconfiglùe volefièro aicoltare la verità> 
ò quanto farebbe più felice, c beata la mia Chiefa . 

Enr. Deh vaglia, ò Signore per la voftra Santa Chielà , c 
per tanti peccatori il voftro iàngue,la voftra Croce,e la vo^ 
«ra morte. AA tenignijfwse Domine Miferere Bcclejià tnn* 


Segue de lld fiftaRufe, 

E come il Bealo fu rapito alPvnione con Dio • 

S eguendo il fieàto nello fiefib ratto a contemplare él* 
habitatori di quefia vltima Rupe,& ammirando 

dc vnione» che h«iueuano eoa Dio diflt . . 

Hh Qacfti 
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Bnr. QueAi sì> che debbono acriuare alla loro origÌDe)& 
a vedere Dio a faccia a faccia. 

Cri. Alle volte Dio per grazia rpeciaiilTtma folleuaalcu. 
ni di qucAi al fuo volto fcoperto» ma rariAìmije per vn paf- 
faggio breuiilìmo come fufauorito San Paolo. Ma per lo 
più fono tratti a contemplare in vna caligine diuina J’incó> 
preniibilità di DiO)& a vnirfi lenza mezzojfpirito a fpiritO) 
& a guAare Dio con intima vnionc d’amore. 

Bar, Ma fé fon degnidi vedcrere conteroplareiC Aringe- 
re>pofredendo il loro priocipio>^uale à poi la vita loro tcm* 
potale? 

Cr/V Viuono pieni di gaudi) ineflabilr> e fopradolci/noiii. 
ma ad ogni modo tanto difuguali a* gaud i) della beatitudi> 
ne» quanto è differente il ceropadall’eiernità.Accjngiti hor 
ra tù a guAare vna caparrarccreca>intima, &.intellettualfl 
della gloria de’ Santi. 

Bnr. Nò Signorcj che io fono troppo iadegno>ecomevU 
li/lìmo verme delia terra non- fono capace di tanta grazia. 
Gran fauore mi farebbe di poter e&r fcruo di que Ai diui* 
uiilìmi habitatori.. 

Cri. Lafciaci guidare) e raffegoati in mC)Cbe polTo folle* 
«are ogni anima vile a quella grazia) che mi piace . .. 

E/rr* Deh nò Signore) non vi fdegnate »che io vi preghi 
à contrario del voAro coofìglio*E come mi volete. diAropri* 
re quel che tenete coperto a’ voAri amici cari/nmi') t: quali 
con.ardui c feueriiAmi efercizij già tanto tempo hano habi 
tatoqueAaRupe.Iofono.troppo indegnodi Amile bonorc* 

Cri. Confenti al mio volere» perche per queAa graziabi- 
fognerà che patifea poi afprifCme Croci» 

Bar. lo patirò volentieri >,c non contradico piit* Fate del 
VoAro feruo indignìflimo quel che volete in tempo, > & in-» 
eternità . Pciche.tl Beato fi fu humilmeate.réjfegnoto in Dih. 
fìtiito ti fu apertA laporta della fu* origine y e per /paz.io 
f**»mentffi,e d'vn. iftanteviddeilfuo principio) e D/oy o 
fnclatamenteìò in altra tnaniera.altijjlméte dijtiniJfima.Aiafi* 
aita quelPtJlafi vnitÌMayf trapajfatf quel. raft9\fi trotti nel Jota 

do, 
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d» deU^amma rifitn* di t*t9 Umt’i e di tanto giudiOiCle no df» 
prendeua più nègiornoìne tempo» Rute ritornando meglio in /è 
cominciò tremando i penfare dotte mai era fiato rapito > e che 
co fa viddoìò intefei o quanto pi» vi penfauft ytanto meno lo ca- 
f ha,e meno Vintendeua i siche non poteua nè per immaginOt 
nè con parole^ nè con intelligenza rapprefentarfi dod era fiato^ 

■e che cofa hauejfe vifioiperche quel rattOie quellavifia fuperaua 
ogni feufoìdr ogni capacità d'intelletto.Onde difife al Signore. 

Enr, Douc mai (ono fiato> che cofa veddi? Io non hò al- 
tro iatelletco, nè altro fcnfo della voflraalti^flma grazia» fe 
non che io mi Tento tanto gaudio ioternojtrhe io mi roaraui- 
glio come con la Tua yehemenza non mi fpczzi il cuore. 

Cri. Il gaudio» che G guila»c Hproua in Dio vince in im- 
menfb ogni allegrezza ai quello Mondo» ancorché tutta Ti 
congiungeiTe in vno. Tu vedelli il tuo pTÌncipio»e no ti ma- 
rauigliare di non l’intendere hora»e di non potere parlarne» 
perche iè bene hauelH Tintelligcza di tutti gli huomini del 
Mondojnon ne potrefti clTer capace. Bailati Tapere» che Dio 
(’c venuto incontro come ipofoamabiliinmojechetureì 
Baro in quel liceo diuinojdoue il maeBro di Tcuola è lo Spi- 
rito Santo » onde Tanima tua reilòcosì piena di luce » e di 
amore»che per ridondanza hora gioiice il cuore»& il corpo. 

Enr. Anzi» ò Signore benegniilìmo» io mi Tento hora la- 
to ailètato di patire» & accelb di deiiderio così viuo » e di si 
gran Bamma d’amore, che per voi, e per vollro bonore pati- 
rei lieto, e Tpontaneo tutte le pene de gl’huomini del Mon- 
do, e la voftra Croce, e Pasiìone, e ratte le pene del Purga- 
torio, e tutti i tormenti dclTInTerno, e quanti ne può creare 
la voilra onnipotenza per gloria voftra, per Talute dell’ani- 
mc, e libertà di quelle, che ardono in Purgatorio»c pur che 
così fuBc il voftro beneplacito , ogni pena per amorvoftro 
mi Tarebbc gratiilìma. 

Cri. Guarda»ò Enrico, che non l’inierucngaqucl che oc-, 
corfe aSanPietro,il quale faceuail Torte, & il magoanimoiC 
poi nella prona il cuore, e l’animo gli cadde ne’ piedi . 

Enr. Bene mi conofeo , ò Signore inapotcntisTmo , ma la 

Hh 2 forza 
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forza d’amore mi fa parlare. Rieeuetemi mentre bora mi 
raffegno tutto nella voftra mifericordìa . 

Cri. Facciamo dunque fine al noAro Colloquio ; etnia 
canto preparati ad vita Croce interna > e durìmma. 

Poiché //trofie finite tante efiàfi-ì^illumÌHax.ioni del SantOìe fSt 
Scritto tutto quefio colloquio^ Dio ritirajfe dal fitto fimo tutti i 
lumhe tutte le grazie narrate t e io lafiiò in tanta penuria dò 
fipiritote di cenofcmctO)Cente fi mai bauejfe intefio nulla di Diot 
e permefiè-ìChè-fiuJfie tentato interiormente d*vna crudelijftma 
tetat ione%che •vince ua ogni pen fiero humano-,mhre il B.Enrica 
s*humiliaua cofianti ffimoie non chiedeuaà Dio altro che Croce, 
Seguì quefioCÓlloquio ne^ digiuni Q^adragefimali l* annoi J y »• 

A P P E N D I Cl 

Alle noue Rupi del Beato Enrico . 

P Er maggiore dichiarazione» & intelligenza delle nouo 
Rupi fopradetre »noi porteremo a’ benigni Lettori vn_» 
compendio breuc di Don Enrico Arpio Cermano > huonio 
celebre per lanticài e Tbeologo croinentej e chiariflfìmo per 
tutta la Germaniayil quale riduce tutta la dottrina del Bca« 
co a noue gradi di làlutc j e di rinnegatione di le AelTo « 

Del prime Grado ì 

I L primo grado di rinnegatione corrifpondente alla prima 
Aupe ò'di quelli}! quali Aapno faldi nel timore di.Dio> a 
voglionopcr amor fuo fuggire tutti i peccati mortali>e guc- 
Ao è il primo palfo per inuiarfi a Dio i perche fi come noi ci 
allontìaniamo »e fepariamo da Dio per la dimmiglianza del 
peccatO)COSÌ ci riuolgianK>}& accoAianio a lui per la fìmili- 
tudinc della fua grazia» c delle noAre virtù » che a queAoci 
})• clbrtò il Regio Profeta Dauid quando diife: A ccedite ad eum» 
{jr illuminaminiìér fiacies ve firn non confiundentur. Ma queAi 
che Aanno fermi nella fuga de’ peccati mortali» e neiroffcr- 
uanza de’prccettUbno vn picciol gregge in paragone al nu- 
mero infinito di quelli che viuono neVizij)& in difgrazia di 
Dio. £ perche quefle perfone tknorate di Dio non hanno 

mente 
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ni6ce di far progre/H nella via delle vircìtje dello fpirico, ba- 
fiandoli folo di ofTeruare i precettijper quedo il lume loro è 
o(curO}& annebbia tojfì che appena polTono conofcere i pec- 
catile Sicuramente fuggirlùonde la vita di quelli è pericolo- 
fa; la cofcienzà perpleila» e molto lcrupolofa> il fenfo cinto 
di molti dimoli a’ vizi;>e la faluce loro è dubbiofa; perche i . 
Demoni) fperano grandeméce d"hauere>preualendo a tirarli 
a" peccati mortali>ancorche gridino a Dio con il Profeta>7/- 
luminn oculos meos nt vmquàm «bdormUm in morte-t ne quanie 
dicAt inimicus meus pmualui aduerpts eum . Et elfendo il lu- 
me loro canto (cario viuono freddi» infingardi » cercando i 
fomenti del (ènfoi & i commodi della natura. La inaniera^ 
dunque della vita loro è dare fempre ne’cófini deirinferno» 
c de’peccatl £ quado perfeuerino lènza peccaci mortali fino 
all'vlcimo fiatoientrano nel Purgatorio a patire tormenti lu- 
ghi)& borribili>perche non tennero conto de’peccaci venia- 
li, e l’opcre loro apprefioDio furono di poco mericO)facte co. 
molta negligenza , e con impurità di adècto,e d intentione. 

Del fectndo Grade i 

I L fecondo Grado che corrifponde all* altra Rupe è di 
quelli i quali obbediscano alle infpiracioni diuine,e fug- 
gono le vanità di quedo Mondo, applicandoli a conucrlàre 
có le perfone di fpirito,ricordeuoii di quanto fcrillè Dauid, 
Cnm fdnélo fanitus erisì(fr cxm vite innecente inneces erisf 
CH ele&o eUChis eriSidr cu peruerfo peruerterisionde il lume di 
quedi è maggiore, elfendo dimoiati a fuggire nò folo i pec- 
cati>ma Poccafione de’peccati,e promoffi a vificare le Chie- 
fe,afcoltarc le prediche,& edere illuminati come è fcritto 2 
Lucerne pedibuf meis verbum tuumicfr lumen fèmitìs meiSi & 
a frequentare gli oratori), e quei luoghi nc*quali polTono ac« 
quidare augumcti di virtù.Ma quedi fono IpelTo infedaci da 
gli fpiriti maligni, e cadono in molte negligenze, e tiepidità, 
operando lentamente, ingannaci, e vinci dal Demonio, che 
procura fempre d’intiepidirli ne gli elèrcizi delle virtùjper- 
che fe bene fi guardano da* peccati veniali pih grani , fono 
poi molto negligenti ne’difecti minorùcmde la maniera del- 
la 
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la lor vita non è fcruida>ma lenta; tiepidajepoco mortifica- 
ta: perche il Dianolo grinfiilla nel cuore vn veleno occulto 
di vna gran ficuctà nella Bontà di Dio 3 parendo loro di ca- 
ulinare ficuri ) bauendo rinnegato al Mondo 3 & alle Tue va- 
nità ; onde glorlaadofi fallacemente fi compiacciono di lo- 
ro fieiTÌ3 e penfano dielTer qual cofa» e non s^accorgono del- 
ringann03 e perciò diuentano faputi) e di proprio giudizk>3 
come fé non haueilero più bifogno di configlio 3 nè di ahito 
al triti 3 e così prefio cadono irn molti vizi) (pirituali • 

. Del terx,o Grada . 

S EgneTaltro grado della terza Rupe 3 & è di quelli che 
hanno più perfettamente fuperato il Mondo>la came3 il 
fenfoila ncgligenza3& il torpore)& hanno abbracciato mol- 
ti efercizij corporali di penitenze dure}& afpre per liberarli 
da* pericoli di dannazionesc dalle pene del Purgatorio il più 
che pofibnos&acquifiare molte corone in Cielo3 &aquef- 
ti appartiene quel che dice Dimiììlncltnaui c»r meum ad ft~ 
ciendas iujlificAtiones tuas propter retributionemyc godono 
quel lume di efercizij efiernÌ3 di cui lo fiefio 3 Faciem tuam 
illumiftA p*pf^ feruum tuum 3 ér dote me iuftificaìiones taas-» 
Ma quelli fono accecati dall’inimico perche non veggano 
Paltezza de gli efercizij fpirituali interni 3 onde fi conlèrua- 
no nel patire fame3 fete> vigilie) digiuni) cilizij) e nelle ora- 
zioni vocali) & efiernC) fenz*attendere all’huomo interiorcs 
de a mortificare i loro affetti) e pafiìoni: e per quello feguo-, 
no Pamore naturale de’ parenti ) e de gli amici 3 il quale li 
tira dietro molti fafiidijcurc) follecitudini 3 & affiiaioni: 
così non fi mortificando nell’interno) viuonoinquiethimpu- 
ri>e difiratti)difiìpati in vari; penlìeri conforme a’ioro amori 
<ii amici) e di parenti) i quali gli paiono giufii > c di virtù . 

Del quarto Grado ^ 

L ’Altro grado della quarta Rupe è di quelli che oltre al- 
le fatichc)e penitenze corporali atttendonoa gli efer- 
cizij interni della mcnte)Come fono meditazioni)gémiti)fo- 
fpiri)defiderij fanti conforme a gl’ifiinti) & operazioni dello 
Spirito Santo.Ma perche vanno dietro alia deuozione feofi- 

biie 
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bile pitiche alla piirainudajc gratilTìma vorontàdiDio>re(^ 
tano occultamente impediti »& ingannati dainnimico>e 
daU'àmor proprio «.onde fi quietano yC fi ripofano in quelle 
dolcezze fenfibili rpirituali>.econtemeritàdicuorc fi glo» 
liano de’ lumi diuioidicendo i- Signatam efl fupernoi lumen- 
•vultas fui Demine , dedifii Utitiam in (orde meo » e percià fo- 
no di proprio giudizio; e volontà» e non fi raflègnano in Dio 
perfettamente » ma folo in parte »e ne fegue che quandtf^ 
trouano abbandonati dalle grazie fenfibili» occorrendo lo- 
co in. quel tempo qualche auuerfita»ò perfecutiones’uTquie- 
tano » fono impazienti » mormorano » diuentano mefii » 
icuoprono la loro poca mortificazione* Errori fondati nell’' 
amor proprio dishordinato > con il quale il Dianolo gli tira 
occultamente a feguitare la natura iC la propria volontà > e 
q[uefii non fe ne accorgono . 

Del quinto (jruio • ^ 

I L quinto grado corriipo udente a gli habitatoridelTa-» 
quinta Rupe è di quclli-J quali in tutti gli clèrcizi»azjo- 
Di>ecduerfàtionidi vita hannorinunziatoalla propria vo- 
lontà » e fi fono raffegnatiin tutto al geatiflìmo beneplacito 
di Dio ; ma perche fono nuoti in quello propoli tOy e poco> 
cfercitati nó hauendo ancora ferme le radici per mancanza 
di continuati efcrcizi nei defideeio di mortificarfi cammina- 
no fragili, c vaciUanti,e fono ingannati dallo fpirito dellaL» 
ìnllabilitàjperchc bora rinùziano a** propri; voleri, riceuen- 
do la notte deirauuerfità per care delizie,& bora tremando 
vacillano > c dubitano che le tenebre delle contrarietà non 
gli ingombrino di tal maniera, che refiino dalla impazienza 
oppreffi, dicendo con Dauid: Etdixi forfitàn!tenebrA:concul» 
cebunt me-i^ nox illumi natio meu in delUijs. meis,Chc le ficl- 
fero faldi nella rinunzia della propria volontà, e ncirauuer- 
fità humili,e collanti» fenza ricalcitrare refierebbono molto 
piu iliuminatidelle vie fegretc della perfezione. 

Del fejlo Grado,. ^ 

N ei fello gradO)e nella fella Rupe fi contengono q|jeIJì 
che ha^o rinunziato fortemente ad ogni proprietà 

eoa 
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con vn propofito perfectoje colante di perfeuerare lempre_> 
neirabbaodonp di fe fteifì in Diojconofcendo come più illu- 
minati)che qnanto può loro inceruenire in vita di bene, e di 
male , il tutto ritorna per ordine della diuina , & amorofa_>' 
Prouiden2a in benefìzio, e maggior falute deiranioie loro » 
onde fenza temere dicono, Domiaus illuminatio mea j^falus 
mtA quem tmebokDomtHMS frottSitr viu meakquo trepidabof 
Ma perche cercano , c domandano da Dio i gufli fpirituali 
per foftenere con più facilità le cofe anuerfe^feruono Dio co 
vna occulta proprietà, onde alle volte danno inquieti inter 
fiormente finche non ottengano da Diocomedefiderano 
laconfolazionecelede. Che fé bene il domandarla non è 
anale) nè vizio i contuttociò quella intenzione non è luce^ 

. pura ) e diuina, ma vn'ombra,&vn mancamento di Tanta 
€ lineerà rionegazione di Ce medefimo in Dio» e nel Tue gra^ 
aiflimo beneplacito in ogni fiato tanto di confolatione,qua- 
to di priuazione di gufii ; e perche dal fondo del cuore non 
Hanno puramente ralTegnati , non vanno innanzi nello fpi- 
rito di perfezione , e di lume come potrebbono andare » e 
> fiOA conofeono le fegrete , e Toltili inclinazioni della nattk- 
aa ) la quale Tempre cerca le fielTà • 

Del fettimo Grada . 

I L Tettifiio è di quelli»! quali fono ambi defirbe fi vaglio- 
no vgualmente in bene delle confolazioiii>e delie defo- 
lazioni , noi hauendo altro defiderio , che di foddisfare in^ 
/tutto alla diuina volontà , feguendo con pura intcntione, e 
puro amore il Crocefifio,come l'ombra và dietro al corpo»e 
come difiè queiranima amante : Sub vmbra ilUus quem 
deraueeam fed'h &fru£ìus eius dulcis gutturi meei Onde fono 
ripieni da Dio di molti doni fpirituali, e lumi, e gratie alte , 
€ fopranaturali ; perche viuono fondati io vn puro amore» 
a cui tanto piace la luce come le tenebre» e la notte come 
'n/ il giorno , e Tafflizioni come le confolazioni » così diccua., 
'^^iPauid : ^laa/eum tenebra non obfeurabuntur à /r, ^ nox ficut 
'' dia iilnminabitur’ì fieut tenebra eius, ita lumen eius* E per 

queièa Tanta iodiffeieoza nelle cofe auuerfe nin perdono la 
' pace ) 
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'j pacCiC la tranquillità dciranimo>nè cadono indietro>c nel- 
M le grazie lacerne riceuono i doni di Dio con humilcà> 8 e or> 
lii dine rectO) e COSI fanno molti progrein, come ricchi nella.» 

fljemoria di penlieri occulch & anunir;indi > e neirintelletto 
>i iJluEraci di luce * e nella volontà infiammati di ardori del 
•> diuino amore r.Ma perche ogni abbondanza. è pericQÌofà>o 
fDadimameote a grincauti > reffano alle volte fottilmcncc^l 
à ingannati) perche fi quietano ». e ripofano troppo in. quei, 
a doni celefli) 3ma4ido il godimento di quelle vifìre: ma non- 
fé ne at^corgonoi eoine quelli che non defìderando difordi* 
u natiinente) che, Dio gli renda le grazie fottrattc ) non fono 

molta ibllcciti a cenfìderar fé adoperano i doni di Dio con^ 
^ poca. prudenza 3 e per quello non elTendo pienamente mor<< 

1 tifica^ per qq'ejlo incauto ripofo nelle grazie del Cielo>non: 

n pollpc^ arriuare al fbinmo della perfezione. 

‘ DeU’ottéuo Grado. 

> A Ll’ottauo Grado arriuano quelli huomini lìnceridìmi) 

f raflbgnati nel beneplacito Diuino in tempo» 

( 2(40 ejternìjt^non hau 6 do proprietà alcuna)Oe amore atcra- 

> duo 3) Jf;;cf|^4(Mrf!i ne meno a i doni di DiojC fe bene poHèg 
gqnp.|>eti^ temp.praJi> lìiconferuano . oelfanimo liberi come. 
^(Oppjgli hauedèro.E fimilmcnce viuono liberi) rfpcditilda: 

^ i.dooi celeUi riccuendoli fenza eleuarfi,ma tanto humilmé- 
* ^}Cpinc le non gli riceuelferoionde Dio gli vilìta con i Tuoi 
Jufpi occulti) e p<r via diibrmC) dtfembianze ) 8c immagini 
( diuine rcuela loro i Tuoi Icgrdti) e moltecole mirabili ) fe.,» 

> bene in quella via poflbno iotcruenire de gl’inganni ) e (b> 
gliono quelli doni concederli anche a gl’imperfetti « Quelli 

> dunque viuendo morti» fono poi elcuati ad altiflimacogni- 

' zioneyla quale lì chiama contemplazione diDio in caligine) ^ 
ma o.on arripaopa quella ruprema» elppra ellcnziale reue- ; 
Iasione» eeoneemplazionedi Dio fenza mczzo>e fenza im-'; 
magmi» perche non ficcuano le reuclationi Diuine tanto. 
Ip rop riati, che no domandino da Dio quel che ftiiuana che 
manchi loro conforme a quanto defiderano » c perche non_» 
fono voiformi) & vguali nella grazia di quella luce Diuini. 

1 i e nella 
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enella priuazione) c/Tendo più auidi » e deHdero^ di tice- 
uerU I che di recarne priui : onde fì nafconde ancora in.* 
loro vna proprietà occuitiinma t c non conofciuta percho 
dourebbona viuere tanto rpedici > e liberi nel cuore da quei 
donii come fe non gli hauelTero marriceuuti » c ìblo arnmi^ 
rare la gran liberalità » c benignità, di Dio .ringraziandolo ' 
huciiliffimamente perche lì degna di concedere cosiajio 
grazie a loro che iono vililfìmi vermi di terra o£Ferendol? 
prontamente non foto alla priuazione di quei doni) ma ad’ 
ogni duro abbandono di doiorofa defolazrone > e malHmo 
perche in quelle reuclazioni non confille la vita pcfrfectà^ > 
«(fendo folameatellimoli) & indizi della Diuioa Bodrà da- 
ti airanimè. per allettarle) Se inuitarlc alla perfeziono. 
Ecco quanto debbe elTere eftinra « c morra ne i lèrui di Dio 
ogni proprietà per arriuare alla fupremavita contempla- 
tiua> e perfetta . 

VeWvlùmo Grsdfi • 

N Ell’vlciino grado G pongono quei ferui di Dio perfèt- 
tilHini quali fono erefcicatiie^caceroente neiraltez- 
7.1 della contemplazione)& àrdono con dcMerij atduii& in- 
fiammati d’amor di DÌO) per cui hanno cOnfumato la carne) 
&’ìl fanguC) e quali tutte le midolle dcirolTà t onde non pa- 
re che fieno rimallc in loro più forze corporalùfe non quel- 
le che gli fomminifira per operare io fpiritò vidace t fòne^' 
ardentc> e feruido . E perche il lèruopc gli domina') « regge;' 
e muoae la natura ad operare lòpra le lorze dCliànalùra-* » 
non sTaccorgono del mancamento delie loro fòrze Co^pòfa-^ 
lU fe bene con verità l’amor Diuino hà cotto inaridita^ 
confumato quali rutto il fanguci e la carne) c ridotto il cor- 
po all^oifa coperte di pelle. Quelli fono ixarilTimi) & occul- 
ti figliuoli di Dio ) a i quali infonde la pienezza delia fiiu 
grazia)C de Tuoi altilTimi doni ) & allc volte gli lena concC- 
cefibinalto a'contemplarcUa Aia Diuina cfiènza.Ma queflt' 
ad ogni modo fono di tal maniera morti a fe Ac/li)Che non fi 
ripolano punto nelle grazie diuine > non le riccuendo-conj 
proprietà di loro ftcfii)Comc quelli) che hàno calpcllo ogni 
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, cooiinodo proprio> & ogni coofoUzione priuata> non G ral- 
f Icgf^doyne gloriando mai fé non nell a perfetta imicazto* 
ne ddla Croce di Giesù Cri|lo } onde bramano più la delb- 
lazione, il dtlprezzo^e rafflyzioneichc di elTcre da Dio efal- 
^ tari)honorati) 3 £ confolati. E perche faggfamente tome gai- 
flact dal Ifime della Diuina Sapienza h^iib pollo ogni loro 
! fondamento nella vcra>e pura Fede di Giesù Grillo adorna 
I di nudo amore» non fanQ 9 > ne vogliono delìderarc altro che 
auoer^dje croci fenza appoggio di cófolazione, fi carnè 
’ pollolo S.Paolo dopo eltère fiato rapirò a vedere. Mdio non 
' fi potè mai gloriare in altro, che neila Croce di Giesù Gri- 
llo come egli diceua a f Galati • Aititi Autem etbfit glofiari 
^ aifi tnCruce mtfi/i Ufufthrifii^ A quella vita piena 

delidcrij ^i croci,e di afllizioni fono tirati gli habitatori di 
quella nonarupc da due ragioni.La prima è perche bramano 
ardencfmence d*imitarc.in ogni cola fbunianicà di Giesù 
Grillo , c di conformarfi a lui foloie perciò con gran forlez» 

^ aa di ver^c.p^ciffimo.ampre fuggono le cóblazioni, c bra- 
\ ffiano di loppqrt^tfe.ogqi forre d^ e dildelbJa* 

' zione di corpoTc dilpirito dicendo con Criflo* Im^fper 'tum 

* txpeBauit cor miferUm . 11 che è a dire , il' mio 

* cuore per vero defiderio di amore non vuole, ne afpetca al- 
tro che impropcr>ite 4 .olod» La feconda fi è perche viuo- 

^ no fondati in così graude humiltà , che lì filmano degni , c 
5* meriteuoli d’ognì abbandono, e m‘i feria > onde per concici-’ 
mento , & affètto d’humilillìmo volere , con lìncerità d'ani- 
mo, e fenza fingere fi pongono fotto tutte le creature bra- 

* mando di efière difprezzativ’fcbcrnitr, c vilipcfi da tùt- 
fi gli.huomini del Mondo, e di elTere clpofti da.Dio ad ogni 

* formento fina alia fqa tgnominiofa, & acerbilTìma morte di 

* Crocea E' beoiverochc quantunque non fi rallegrino, nè ^ 

* giovino in altro che nella nuda Croce di GiesùCriilo, noi» 

» ' per quello ardirebbono mai d’impedire per loro difetto , ò 

* negligenza le vifitc di Dio , i ratei > riilufirazioni , rcfiali , i 

^ operazioni Diuine r ma per non clTcre ingrati alla 
^ Diu/na grazia lì rafiegoano > & oiferifeono a Dìo come vi*- 
' li a uacix 
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uaci>e volontarijftru menti 2 tutte ròperazioni delld Spi- 
rito Santo che egli può i e vuole operare in loro . Ma in tut- 
ti gli altri tempi > lì come neirhuemo eìlerno viudnohrntni- 
liifimamcnte % c con difprezzo> & odio perfetto di loro ’riic* 
delimi) cosi neirinterno ardono di puro amore alTetati di » 
patire ogni più dura Croce » fi che non polfbnO maitantd 
patire > che non bramioodi patire molto più ^riibitarefa- 
goniafanguinolàdìGiesùCrillo nell’ Morto » quando ab- 
bandonato da ogni confolazione in quel terribile , e dolo^ 
rofoconflitto di carne , e di fpirito vinfe per forza di puro 
amore le (èeffb » & accettò la morte di Croce con tutte fo 
luecifcoftanzcdidifoDOri, e di pene per obbedire al lùo 
eterno Patke per redimere il genere fiunano, e per lafcuté 
anoi refempioddla fua fpontanea humiliflìml» & infinita 
lalTegnazione in Dio» nella quale coafilk il* fondamenep dr 
tuttala noAra perfezione -Amen. 
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I fiM.prez,iofe il eenéfiimento di‘fe'fiejfi\ > '■ 

'■ i\, -rii 

lA Le mi{erìcihnunerabiÌi>oelle qualiviuond* 
gli buomini del Mondosnon è dubbio che lacé 
cità della nientetiene il piinl'o luogo . E quAl' 
maggior calamità fi può penfarc > quanto ohe 
l’hiiomo non intenda nc vogb't'raai intendere 
lè fiefib) e viua lèmpre foora di- Te medefimo- 
lafciàdola verità del Tao interno>e cercadoJa vanità di tutte 
l*altre-creature* O Aolta cu noli cà » lacciOjSs inganno di tuttc- 
iegemiaQ^(lilidilertanoddlc.g4Z2et{e»e vogliono lapero 
I quel 
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càcffi Éà aeile;CiWychc Begozii>traRdtioiPrmcipi,chc 
àabWanbgl’Ecctcfìiftici, chcJflloiiità>(ì fcnia io Ro^ 
DM>i iir Francia >ijcHa Spagna , in twtd il Mondo , c cosi 

^i>afcono fempre di vento j c purè fono Rdigioii dauRralì. 
^>bllgatiiper ragione della lor profcflitonc a penfare foloa 
i;)lo . p Monaco mifcjrabilc , che hai da fare tu del Mondo , 
idie ÉKcfti vocodij vtneie morcqal Mondo . Alfriaercano di 
faperc cofc alte» ^fubliofiiinó per follcuatii al Gclo^au pce 
d^^ifoctfi in cerri^di efrer<ifa*nuu»& ainnirraci Alcuni vo>» 
gliono penetrare j cuori’ahrui , onferuandocon diligenza r 
cpRutpfdei proflimoper lodarli fe fono conforme a'iìioije^ 
per biafìmarlifeiu^fTerO ditfereact>.pcrcbecercanodidifen- 
dcrecpn.i . fatti cfajcriit loto fallì colhiini^ Quanto fono pih 
felici i verifèrtH di Dio» j quali alienaci dal fecolo non vo>» 
gliono hauere altri penlierixKl cuore; che <|uelli del Oelo-^^ 
Alcuni ardono di fapecc la volontà di Dio » & a fuo gratilfi-» 
mo beneplacito» ti che.veglinx),ò dornunO}tnaognino»ò cà*»i 
QuninO) fcriuino > ò ftudinoi ripolìao > ò lauorino , lerepro fi! 
Mentono liimolaridal mcdefitnodeCdcriodi conoicere queb 
chq voglia da ioro-Dio . Altri che lòao già arrìuati al lbiQ>< 
qK> della pecfezione non hanno curiofitàndluna» ne hu-' 
tpaoa.) nè Diuina » ma vhiono Ibmmcrfi'in Dio^nè; bramano 
^,làpcr nulla» ne d’altri». na di le ftelfi » perche hanno di già. 
yinttrla marauigUà» chcnalce Icmpre dall’ignoraazaionde 
nó ammirando le cofe create non le cercano 
ma illunii^ati dalla prima verità non vogliono» ne meno da. 
Dio faperc nulla di fc ftein»ma viuerc morti nel fonte della 
vita.Ma»e doue troucrcipp mai hnomini lìmilièlo nò vi chia 
mo» ò diletriflfitni à cosi alto flato, ìè'a àd vna via di luce più 
facile ajtonA;guirlì»& è che vi nafcòndiace dencro'à voFfleiy 
^procurando d’intendere » e penetrare: il voflro noneflé* 
■to Accolli pcreièn^io quell PrincipeCeleflc , quella Stella 
di luce» quello Arcangelo» e Paraninfodi Giesù Cbriflo > il , 
quale interrogato da ^cerdod dì Gierufalem chi egli fi 
filfle, rifpofe con la verità dei fuo non cflere » comcfcriflo'i 
diluì l’Euangeiifla;- Et/^/rj^j aoiantgéutit x.ftUki 
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«#/»^w.Obeatìfllìino Giouamit> che dentro à (è (teflb tion 
vcdeua altro beoe> che il fnonìetitc* E chi potcebbe ' uva! 
dichiarare quanti cefori inefiinaabii^ ftieno'ndcofti. in que« 
fio fondo coaoiciuto del Non.fum^ Cerco ) che chi cammini 
per quella (Irada d’humilrà>eddfuo«/^/7«-, ha trouato il 
modo di abbreuiare la via del Cielo>crali da vofiaré prefio 
in Paradi/ò. Queila è via di pacete diperpetun tranquilJitàl 
nè n può più ncuramcnce reruircà Dfòa.quanbo /eppefhVd 
con verità nel cenrroi del Tuo nulla l e itefiano fi pu4 (buÀ^ 
re di nohio poter fare^ nè vecchio» nè giouaoe » nè fano » nè 
infermotnè grandcinè piccolo, perche quella è vèriiTìma vè^ 
ricà comune a tutte le creature» & il p»m è vn fondo in'.: 
timo» in cui giace voglia, ò non voglia oi^Uiuomcbèt ogni 
donna.Ma per il merito non bada la verità del noflro non.» 
edere, maè necedària la volontà, cioè che l’iiuomo intenda^ 
e voglia il Tuo nihilo, e volendo edere da tutti reputato per 
nulla, di tutto cuore dica à Dio, & a gli huomini. AT#« fum^ 
III quedo.fondo del fuo non edèrcre ii pofe Maddalena qua* 
do prodrata atipie di di Giesù Ccidopianfé ùdioi peccaci, e' 
fi radèguò tutta abbandonata nella mi/erìcordra del Salua- 

tore. Eperchèdalfhahidodeliruo mifenv nulla,itraheuai 
fuoi rofpiri, c le fuc amaridìme.lacrime,, non iblo dal fontt- 
della pietà d parti Uuaca, e càdida,ma àcquidò J*aJi pèr vo- 
lare fopra tuteli Cidi,. anzi come io credo di eraltatàffubli* 
mata da Giesù Grido fopra molti ebori AngcIicfiEcctìdottC: 
artiua iiAf#/i/«n», c quanto è preziofo quedò fonda 

'I t ' ^ ; ■ ’ ì * 

Segue i Come tutti gli hM0mìmì'U0gli^n9 ^ , 

^imutiye re^ututV.i’'' ^ 

M a in. foni tucuMo fuggiamo, .rara noi non nèda* 
na da Relign>ro,àrecolarc,cHc non voglia edere re- 
putato daqual cofa>ò nello fpiri co, Snella natura il Alv/r 

j^iKbnon s^intende, nè fi proferì ice mai . Immo omntsy é" A* 
mus’ió' f^olumus.aliifuid effe. In quedo lacciov di edere ,e di 
reputazione incorrono, e grandi , e pìcdoU tC perche nedìi* 
lu» vpole abbadonare fc dcdb»i^riflrgace fc mèddìmd. Quin- 
di 
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di è che (ì croueraono liuomini di rpirito>chc farahoo coio 
ogni facilità molte opere buone efternc>e non faprano vna : 
volta fola vfeire fuori di loro OetHi^ riaeganoiè medeiimii 
perc.hc rhuomo è troppo malàioente inclinato aircffcretct 
lontano dal Ntf$ fum. Anzi queBo. è lo (coppo d’ogni no* 
(Ira fatka* PerqUefloi fecoiatis^ngegnanodi accumulare 
ricche^tzej e tefori^d^iDoalzariì don i parentadi* di AabiUrfi 
con gli a mie,!» anzi non dubitano di efporrea mille pericoli 
il corpoic ranin}iipe£;c/lbfe»& eflèr>granlii * c reputati nel 
Mondo.E quel che è peggio gli Ecclefiaftici i Religiofì> & i 
Frati biandhijneri'* e bigi quali rutti vogliono edere» Se ap- 
parire: ma nx>nll ricordano i miferijche Lucifero di fprezza- 
do la verità del Tuo Nihih * e volendo edèr .grande in Cie- 
locaddeneirabidod’ogni male farro perfu^tbia» & am- 
bizione diedèt'pih vile d’ogni più bado fondo del nulla. Et 
i'nodri fuenturati Padri per defìderio d’edere fi aperfero 
vna voragine infinita di dolori» calamità » e m ile rie. Quella 
è^la cagiònépel’'chc noi altri viuiamo fenza Dio» fenza gra- 
2 Ì 9 > fenza vinùi (^nza pace interna » difpiacendo al Cielo» 
& alla tert'a» à Dio* & à gli htioniini » perche contendiamo 
con ògnlfórza di edere » e di apparire qtiel che noi non fia- 
nK>»anzi defideriamodi auuiliire^& annichilare tutti gli 
altri èùme faceua il Farifeo contró ì’bumililfimo publica- 
nO) per ekuaèe noi de/fi nella dima del Mòdo. E pure Gre- 
sù Gridò edifica nel Tuo Euringclió » che il publicano repu> 
tiddfipiù vile dei nulla per i fuoi peccati » redò giudificato» 
drapprouato dat Cìeló}& il Farileò clclufoy e condennato. 
Ma che diremo di tanti ingegni fuperbi » i quali per glorifi- 
carli appredb gli huomioi vogliono di/piJtarCje parhirc del- 
le fodanze niuine>della più alta perfezione huauna) e del- 
ia prima aldslimay e fomma verità» a * quali Dio fi nafeoa* 
de, e non fenza fdegno » fi còme Grido tacque quando Pi- 
lato fobitàmente rimerrogò. Qjnd veritas ì Certo >chc 
fi debHe piangere con gran ragione in quedinodri tempi 
la vita monadica, e Religiofi, nella quale fi fugge canto U 
Non fìtmì cdonc lì trouano molti» che confumano tutti i 

giorni 


1 5 ^ DlSCO^nSOSP I RI TV ALR 

giorni della vita loro in vna £iUà apparenza-di fanriià fì- 
gniiicara fole. nelle parolc»ne i gefihncl collo > ne gti occhia 
per eifere tenuti in gran^concctto di fpirico) e di virtù) e pu- 
re non haóilo mai inccfola viltà della loro códizionci &'il < 
nihilo della loro narura)ne hanno mai aperti gli occhi della 
mente alla luce della verità ; Se^oo^ne Àa^e quando feno 
maltrattati) ò vero ofièfi) fi lamentano» fi'dolgono» fi (de- 
gnano» latrano) e moidon'o come cani» edifeuoprono l^ani- < 
mo»&il fondo dei loro finto» e fàiracDore* t. . • :.i 


)nr, 




Segue . ^àl jié U verdraJfegnaK.Ì9»e dèi ì^en fum. 

N e mi dicano quefii cali.di viuere neirinterno-benco- 
i polli} e raircgnati'in Dio, perche la rafiegnazione di 
parole»e lenza la verità del Nó»fHmMt\io fi debbe ftimare» 
quanto vn filo di paglia./Vo?i fc mi venifie innanzi yn’huortj 
mo limile» penferei di vedere ynp fpirito infernale in fpecie: 
d'Angelo. La natura è fallacisÌìroa>ramor proprio ioganna 
molti) e doue non fono i latti. » non. li.può credere alle 
roie. Chi aondiradipaJ^,'A><!P>^J?hi)chioqn,€alcaJapro^' 
prkcà della naturate fuoìTQlcre »chc ^ lilcrhaivna 
gocciola di fangue nelle vpne » -v'p jiioc.q di midolla ne gli 
osfi»chc no lìa ben confuiUauve ben cotj^ nel fiipeQ di pur: 
ro amore > non toccherà mai f dumo punto di vera > e Canta: 
rafiegnazione; perche è nccefiario come dille Giesù Grillo»: 
che il granello di grano prima, lì disfaccia tuttiafhjttcr ^erraf' 
epoi rilòrga nel fruttoioode fenonc prjma io cigni fua p^r 
te morto farà fémpre Teine gettato in .vano . 
frumenti mortuum futrit iffum ftlum menet ^ fi autemmer» 
tnum fueritì multnm%fruHum Intendiamo dunque be- 
nè)ò cariflìmi la verità del Santo Eiiangeiio > e moriamo da 
vero a noi fiesfi mancando ad ogni nofirp efière » & anni- 
chilando noi medelìmt con verità ) fi che posfiamo dke ver 
raccmente tion fùm. Che gioua il predicare la Tua raflègna- 
zipnC) ò delìdcrarla) ò lùpplicare anche a Dio per ottener- 
la) fc non feguono mai in noi Topere . Non dille Agofiiro» 
chi (’iìà creato lenza te» non ti vuoi giufiificare ) nè lantifi- 

care 
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care fenzate? dunque c oeceflario il nodro concorfo d’o- 
perC) fì che a i defideri vada congiunta la mortificacionoi 
e la patienza huiailiifima in cucci i traaagli >ò Heno da Dio > 
ò fieno da gli huominL Non vi penfate ò cariiTìmii che Dio 
voglia con miracolo rubliraare i voflri cuori alia perfecca^ 
ralfegnacionefenzale voftre fatiche > perche febene egli 
può con Ibmma facilità nell’inuerno produrre le ròse » i gi^ 
gli) i fiori) i frutti i tuttauia confeiua Tempre l’ordine del* 
la Tua Diuina Sapienza > & afpecta i tempi opportuni) le ru* 
giade ) e le ftagioni proprie di Primauera, di StatC) e d’Au- 
cunno ) c vuole le fatiche della terra) i venti) e le pioggicySc 
concorfi de i Cieli> e de gli elementi) e da noi la fatica del- 
la noftra cooperazione. Imparino duque i figliuoli della lu- 
ce)& i Religiofida i figlioli delle tenebre) e da gli amatori 
del M.òndO) i quali fi efpongono a tante fatiche per l’acqui- 
tìo di vilitfima arena ) e non concino più gli anni delia vic«_f 
monafiica* ma viuano di tal maniera rpropriachraorthanni- 
chilaci dal fommo fino all’infimo fondo del cuore) che in lo« 
ro non fi pofla conofeere ne ofieruare altro che il fum . 
£ fappiaiio che vn’anno lolo di quella vita morta vale piu 
che cinquanta anni di vita tiepida ordinaria monaflica ) e 
reiigiofa fenza il vcrO)e profondo conofeimento di fé flefib. 
E che giouano) ò carifiìmi) le voflre penitenze)! cilìzi/.i di- 
giuni in pane*& acquatgli fludi)ì viaggile l’altre opere eter- 
ne fenza il Honfnm y lo vi fcuopro vna via breuilfima perii 
Cielo. Cialcuno fi raccolga nel fondo dell’aaima fua per e- 
ftirpare i Tuoi vizi ) e le Tue proprietà) confiderando attenta- 
méte quàco egli fìa dilHmile airefièmplarc altifiìmo di Gie- 
sà CrifiO) di cui la raflegnatione fu canto profonda) che fe fi 
raccogliefièro in vno tutte le rafTegnaztoni de gli Angeli > e 
Sancì) e di tutti i predeflinati dal principio del Mondo fino 
al fine) appena farebbe vna (lillà di raflcgnazionC) e con- 
formità perfetta in paragone airabilTo di quella vniformi- 
tà) con la quale ville Giesù Grido altamente rafil gn im per 
patire ) e per morire nel beneplacito del fuoec.*rno Padre. 
Ma egli intanto cdn la verità della fuà luce ci dtfeopra lo. 

K(c viltà 
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viltà del noftro non dTcre , le noftrc ignoranzcj & i noftri 
peccati^accioche dal profondo del nofiro N»»/nm viuiamo 
intimamente taflègnati nel fuo volere> e per via del non ef- 
re arriuiamo al fonte deircHere per i meriti di Gksk Crifto* 
ejl benciiBns in ftcnU • 

Della perfezione fplritualc; 
DISCORSO IL 

Cuffie lo putrito debheiràfctmdere^ttrn^éffitrti fenfi* 

V olendo Giesìi Crifto lafciare a* Tuoi Difce^i ynaJ 
inftiruzione vera» e lineerà» e difeoprire lorovna 
via breue » retta » e ficura per il Ciclo » dille in SanCiouau- 
ni al i6. Exiai À Vàtrct ^ veni in Mxndurni itetumrt* 
lingua Aìttndamy (jr vndo éd Patrem, Io fono vfcito dal fono» 
c dal cuore paterno » c venuto in queih valle di pianto cin- 
to per ogni parte in tutti i giorni della vita mia di dolori» 
c di miferie fenza pefo» lenza modo» fenza numerose fenza 
mifura» ma talmente volontario per falutevoftra» che io 
non mi fono prefo mai vn'hora di ripofo , nè di ricreazi^ 
ne» ò vero diagio » di commodi » di vita , òdi diletto . Et in 
fine prefo » condannato » veerfo » c fepolto . Ma doppo ri- 
forgendoimpaffibilc»lpIendido> immortale fono ritorna- 
to al cuore paterno per godere eoo il mio eterno Padrcj 
la medelìma gloria , e beatitudine. Quella è la ftrada vo- 
fira ò caridìmi » c neflu no v’inganni» perche fe volete ef- 
fcr meco » c falire al cuore paterno » c diuentare impalfibi- 
li immortali > c godere in Ciclo Ja mia eredità » c beatitu- 
dine io per natura» c voi per graziasconuiene prima in que- 
fia vita patire » morire » feppelirui meco . E certo > ò miei 
benigni) c candidi lettori» che non poteua Giesù Crifto 
con maggior forza di verità » e di efcmpio allìcurarci della 
glorìa»quanto inuitarci alla fimilitudine della Tua vita afflit- 
ta» c della fua morre»e fepoltura » che però difte S.PaoIo A- 
poftolo.C#/»/?^»//ir»ÌKi fumustum ilio fer boptifmum in mor^ 
vf quomodo Qhriflus furroxit « vtortnis per gloriom Pdtrist 
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ita (ir i/t /touitàtd vita à/nbuU/nus , Si tnim cem flautati 
fd£ii fumt/s fimilitudi//i mtttis eius rtfurrtSHtttis eri’^ 
mus. Beato quel feruo di Dio che cammina eoo nouità di 
vita qucBa ilrada di morte e di fepoltura con CnRo, perche 
di lui mi pare di poter dire che egli è tanto più nobile) de*^ 
gno ) eccellentedi tutti gli huomini ordinari) dei Monda 
quanto è fuperiore l’huomo delie beftie . Bene è veroche^ 
molti limolati dalla colcienza bramano il bene>e có anima 
cifoluto incominciano a viuere a DiO)& allo Spirito) ma na 
fi torto s*accorgono che le cofe nó fuccedono a gufto loro> c 
comepenfauanojche vinti dalle ditHcultà lì partono dal pri- 
mo propofitojc tornano a feruire al seso) & alla fiacchezza 
della natura* Ma chi nósàche felafcolare fi sbigotilce ne i 
primi elemeti,e s’abbandonasnó potrà mai peruenirc algra- 
dadi magirterlo/'c coti alla corona della pcrfetionc è nccef- 
làfia la peFfeueranza . Ma perche ogni virtù è porta neiràr- 
diiojchi afpira perfeuerando alla vita perfetta di lpirito> c5* 
uiene che fia cortante ) c magnanimo ) e vinca molte cofcj- 
diffìcili ) e grandi . E primi) che muoia ad ogni Tenfiialicà> e 
trafceqLdcndo i fenfi fi ponga dietro alle fpalle con vna falda 
obliuione tutte le cofe vìfibili. Io non parlo di quelli che 
viuono ne i peccati del fenfo) c della carnctma di quell; che- 
feguono Giesù Crirto per morire) e rilbrgere con lui » Ma_»- 
auuertifcano quelli che non barta incendere parlare ) dif« 
correre ) fcriuere delle virtù fublimi > c perfette di fpirito >. 
perche quella é feienza d’iocclletco che s’impara afcoltan- 
dO)leggendo)rtudiando)e pervia de’fen(ì)e non è fiamma d^ 
eperesonde quelli tali fono foldati braui di minacele > e po- 
tenti di parole.Vengano dalle parole a i fatti, e calpertino ls> 
curiofità de i fenfi) e non fi fpargano più nelle cole crterne r 
ma fi raccolgano inIDio mortificando per amor fuo tutti 
i propri) defideri). Ardeua vna perfona fpirituale di cono- 
feere il beneplacito di Dio ) e lo fupplicaua orando con^ 
grandefideriO) che gli reuelartè la fua Diùina volontà i 1 
cui apparue il Signore » e li rifpofe cosi . Frena i tuoi fenfi a. 
prohibifei la bocca > c lega la lingua > doma il cuor tuo ) toW 

Kk a. Icrx 


ado DISCORSI SPIRITVALI 
kra per amor mio tutte le cole auuerfe> e farai la mia gra- 
ciflìma volontà > togliti da i Simulacri delle cofe vìfibili>e 
volgi gli occhi dentro a te ftelTo per contemplare la tua im- 
magine interna» e prouerai in fatti quanto fia vero quel che * 
ferine il Profeta. Signatum efi fuper ttos lumen vultas tui Do- 
mine, Ma perche in quelli tempi fi trouano molti che viuo- 
no occupati ne i negozi] efterni , e con fama intenzione per 
giouare à gli altri > e per le grandi occupazioni non hanno 
quafi mai requie > attendano quelli limili al mio configlio • 
Quando potranno hauere libera da i negozi vn’hora breuc 
di tempo , vadano a Dio > e fortemente , efficacemente pro- 
fondamente fi nafeondano» e fommergano nel fuo cuore» 
fi che in quel breue tempo per intenzione» e vehemenz«_> 
di fpirito racquillino tutti gli anni perduti nelle vie de* fen- ’ 
fi » o vero Ibarfi ne i negozi > c parlino al Signore non pet 
immagini lenfibili» ò con belle > e ben compofte parole > ò j 
con lezioni Ipirituali; ma dall'intimo fondo dell*animo»dai. 

Je vilcere del cuore , c con tutte le midolle > vene , e forze 
interne gridino à Dio mente a mente > fpirito a lpirito»cuo- | 
re ) a cuore > fi come infegnò il Saluatore dicendo . Sfiritm j 
DenSì é‘ f adorant eum > in fpiritu » & meritate ovor- I 
tet adorare , perche Dio intende la lingua del cuore » c rin- 
cima & eflcnziale imentione delPauima > & i gridi interni»! * ! 
quali lènza voce» ò Tuono efeono dal profondo dVna forte » , ' 

& amante volontà - Che per quello la prefenza» il filentio > 
lenii interni di Maddakna penetrarono molto più pia- 
mente gli orecchi di Giesù Crifto » che le parole » & i la- 
menti che faccua Marta contro la fua Torcila » a cui riTpofe | 
Martha » Martha foUeita «» & tnrbaris erga plurima » P erro ’i 

yuum eft neteffarinm % Maria optimampartem elegih qna non 
éuferetur abea. ' 


tegue Della vittoria dello fpirito fopra tutte te forze naturali • 

N ei fecondo luogo conuiene che vna perTona di Tpirito- 
per arriuare alla perfetionc trapaffi » e vinca tutte le 
iue torze}.potCQze> c facoltà naturali» camo interne, quanto 

cfterne» 
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eùemt)€ & bene io qui confeiTo>chc'è difficili/fima cola vin- 
cerle da vero fenza fiaccarle» & io per me non hò mai cono- 
feiuto fèruo di Dio che babbia mortificate» e vince del tutto 
le Tue forze naturali» & infieme coaièruatelc intere > c fané > 
anzi leggojc trono che S.Gregorioje San Bernardo fi lamen- 
tano di hauere in parte perduta la ianità >c fiaccate le forze 
naturali, c tolto il colpo al feruizio di Dio > e defp^iftmo * 
ma non fi debbe per quello il fèruo di Dio ritirare ^lle pe- 
nitenze affiittiue,e da gli elèrcizij che macerano le forze na-* 
turali , perche è ben giufto che per ottenere vna cofa cara»» 
Diuioa,e prezioià s’e^onga per amordi Dio quel chea noi 
è nacura]e,e caro; onde vn difcepolo di fpirito lamcntando- 
fi con il Tuo Maefiro,che fe bene fi nutriua mangiando, e be- 
tiendo, con tutto ciò non acquiflaua mai ne carne , nè forze 
ai corpo, li rifpofe il Maeftro. Non ti marauigliare figliuol 
mio di non crefccre nel corpo, perche i tuoi efèrcizij interni 
confumano quafi tutto Talimenco , che tu prendi » Inque- 
ùo cafo dunque biiogna camminare peraltraflrada» poi- 
ché la natura non balla ,ma è necefiàrio ricorrere con fidu- 
cia à D|o Onnipotente > il quale con la fua virtù può fugge- 
rire a* ferui Tuoi nuouc forze dal Ciclo, con le quali fi man- 
tengala natura , e la fanità nelle penitenze , digiuni morti- 
ficazioni, & cfercizij interni , che Ibgliono atterrare la fini- 
tà } ò infiacchire le forze naturali . In oltre chi afpira alla^ 
perfezione debbe luperare il fenfo comune che fuolc ellèrc 
iempre pieno di diuerle immagini, ancor che altri llia ricira- 
to,c non vegga,e non fenta nulJa,& all’hora lo vincerà qui- 
do accheterà il fuo tumulto , c ridurrà le fuc diuerfe imma- 
gini alla vera fcmplicità, & al lbmmo,e putiamo bene,cioè 
a Dio il quale fi trouà in tutte le fue creature ► Vidde vna_r 
volta vn lèruo di Dio vn tronco di pianta , c dille ; ò quan- 
to bella, e Diuina immagine fi nafeonde dentro a quel tron- 
co s’io làpeflì leuarc il fijperfluo * Così dilTc il Sig. per il' 
fuo Profeta, le tu feparerai quel che è prcziolo nelle micj* 
creature dal vile , tu mi farai cariifimo . O fe noi fapefli- 
QtQ in Qpi > e dentro di noi difiinguerc x allrarre , e feparare 
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quel che è vilejc crcato>quaatofacilmeoce7e nadaniente ve** 
dremiso nel fo^clo deiranima noflra il Creatore,e DiO) pu^ 
riflìmo>& infinito bene . Cosi dunque fi vince il fenfacomu*^, 
oe quando tutte le Tue diuerfe immagini fi riducono a Dio, 
e quando in tutti gli oggetti fenfibiii rapprefentati dal fenica 
comune, c dalla fanrafia Tanima s’ingegna di ricrouarui Dio*- 
Più alta potenza del fenfo interno è la virtù intellettuale,& 
anche quefia bifogna vincercje fuperare. Nafeono nel Mon. 
do fottilifiìmi)& acutisfimi ingegni, i quali folo con le forze 
naturali fi follcuano a penetrare i Cieli, le intelligenze Tepa- 
rate, e Dio> tali furono Omero, Socrate , Platone, Arifiocc- 
IcjZenone , & altri intelletti acutiffimi» & huomini ne i co- 
fiumi bé difpofii,ma ogni loro sforzo fu di natura. Ma quefli 
Ingegni alti, e fublimi bjfogoa,cbe ritirino,e tengano a buon 
fègno rintelletto, e la natura , e fi guardino con diligenza 
da loro fiesfi fbttoroettendofi alla verità della fede, & alla 
hutniltà di Giesù Crifio. Altri nafeono fcmplici per natu- 
ra, e d’ingegno comune,& ordinario, e quefii più ^cilmen- 
te efeono da loro fksfi, e fi cafiègnano con molto progref- 
in Dio come quellÌK:be prendono le cofe fèmpiiccmcnce) 
c non hanno oppofizione dall’acutezza deirincelletto>onde 
fono capaci della Diuina grazia, fi come la cera molle è at- 
ta a riceuer la figura del figilloi douc gringegni alti, c ftibli* 
mi per vincere loro fiesfi hanno hi fogno di maggior coftan, 
za* Ma fi come ageuoimentc fi cancella, e fi perde fimmaé 
gine del figlilo nella cera mollc»e la figura fatta cólo fear- 
pdllo nella pietra fi confcrua fiabile, & indelebile ì cosi gli 
huomini ièmplici fàcilmente nella via dello fpirito fi fian- 
cano, tornano indietro, c fi partono da i loro fanci propo** 
firìi ma gringegoialti Evincono vna volta fé fteifi fianno* 
più faldi,c perfeueranocon maggior cofianza nella grazia 
dello fpirito, perche quelche fi acquifia con fatica, fi con- 
fcrua con amore. Oltre che la Diuina verità gli firinge, 
gli po«*edc più akamente* 

^ ir . 

• Comt 
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1; ■ Cerne y dtbban* viftcertidefiderijfrofry ì Si bMmanh 

I come Diuini» 

N ei seno luogo ibnoin obòligo k perfonc di fpirito 
i vincere cutd i loro propri; defideri/,e voglie con* 
giunte alia pnoprietà> & à fui^rare con diligenzi la facol* 
M coacupifcrbile . Io non parlo qià di quelli » che appecif- 
cono i beni terreni > e fugaci) & aspirano a honori, dignità» 
ricchezze » c vaniti del Mondo» ^rche quefU fono lonta- 
nisfìmi da ognifancitàine hàno inai conofciuto ne pure per 
fogno» che cofa fia perfezione di fpirito : ma infegno a’ veri 
ferui di Dio»efortandoIia diradicare dal fóndo del cuoro 
^ ogni proprio defìderio si humano» come dluino.E cerco che 
> nella propneià de* dc/ìderij la maggior parte s’inganna» 

' mentre io alcolto » che molti dicono » ò fe Dio mi facelTej 
' la tale» e la tal grazia» ò fe mi dllcopriftè » ò reuelaffe il Tuo 
amorcjò fe fapedè in ogni cafo la fua volontà , ò fe io filili 
come il tal feruo di Dio. Ma quelli fono molto lontani daU 
la vera perfezione» perche dourebbono ilare in ogni cofa 
^ rafTegnaci in Dio» c non defìderare altro» che lui folo»e nel 
^ rimanente rimetterfì abbandonaci in Dio»dicendo purame* 
te» c di tutto fpirito con Giesù CriRo>Pé/er non ficut ego vo^ 
■ Iff^fed ficut tu vis fiat voluntas tua • Quella è vita perfètta 

I in ogni aunerfità, e mancamento di fe fleffo » & in ogni af- 
flizione Ilare cofiantcmeate, c lenza dedderij con verità di 
' fpirito» c dall’intimo fondo del cuore rimeffo» & abbando^ 
nato in Dio» ad efempio del Redentore > il quale li confer- 
* uò nc gli virimi dolori » & abbandoni fino al Confumatum 
ej} ì(jr inclinato c^tte emifit /^/>//mn»profbndtmente»c5 infi- 
nita»e coflà tiffima volòta raflegnato nel volere del fuo Eter- 
no Padre » è libero da tutti gli altri defiderij fuorché di pia* 
cere à lui. A quella infogna fono chiamati tuttii veri Iblda- 
ti di Giesù Criflo ; ma neffiino fi dia ad intendere di raflc- 
gnarfi in Dio per noorlcntire il dolore > ò pure fcntirlo me- 
no » perche non farebbe merito alcuno tollerare le auuerfi. 
tà fenza fenso di dolore* Giesù Criflo fentì afpiflimamence 

tutte 


264 DISCORSI SPIRITVALI 
tutte le fue ferite, che furono /tome fu reueUto a S. Brigi- 
da ) ciaquemìlla ouattrocenco feifahtaje fé egli hauelTe po- 
flo vna mano nel fuoco , haurebbe fentito il dolore del far- 
fura, e cosi chi padfee è necefifàrio » che Tenta il dolore del- 
la Tua Pa/none, & in quel dolore fia raffegnato in Dio fenza 
defìderij i perche chi brama fuor di fe mcdefimoqual cofa, 
ò fopporta con moleflia quel che fentc dentro a fe rocdc(ì>« 
mojc quel che Dio opera in lui, non è^ancora con verità raf- 
fcgnato.Onde già la Diuina Sapienza reuelò ad vn fuo ièiv 
uojche n ralfegnalTe in Dio come fe eglifulTe in aito mare 
lontaniilìmo da terra ferma per le miglioria delle miglia fèn. 
za naue,ò legno, pollo à ledere Ibprailfuo manto, agitato, 
c tcmpcRaco da crudeiilfìme procelleioel qual cafo non po- 
tendo nè folcare,nè notare, nè gridare , per forza di neccCf 
lìià bilognerebbe, che lì abbaodonalfe tutto InDioiiquefià 
è la raUegnazione di vita fantajC perfetta ■ ' ’ 

Come fi iebÌM& vincere tutte l^immagìùi feUJìhilhe erente* 

N ElPvldmo luogo debbei’huomo di fpirito trapalfa- 
re, c vincere tutte l’ immagini create . Io non parlo 
qui a gli huomini del Mondo,! quali con affetti carnali va- 
no dietro alle loro amate , e lì tengono auanti a gli occhi, e 
nella mente rimroagini di donne dilctte,ò d’altre creature; 
perche quelli non fono degni di nome d’huomoi ma lì deb- 
bono come porci annouerare tra le beflie , poiché viuono 
rìnuolti nd fango, e nello Rerco delle loto immondirìe, do 
in Rne vi lì marcilcooo: ma tra ì ferui di Dioii quali hanno 
bifogno di quello documento , alcuni G trouano , che foiu 
pieni di fantalìe, di lìmulacri,c d'immagini di cole vilìbili» 
cercate, alle quali non conlcntono, perche viuono con il ti- 
more di Dio, e vorrebboDO haucre penlìcri, & immagini di 
cofe celelli . A quelli dico, che facciano quel che polTano 
per liberarli, confeflino a Dio la loro imperfezione, c fi la- 
mentino dolcemente fcco de' tumulti delle loro immagini, 
e fi sforzino di rigettarle, & haborrirle,ouero di riferirle in 
Dio come s'èdctto di fopra.Chc fc qucirimmagini ritornò 
, no, a 
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no^ non fì partono> foflengano humilmeme quella Croce 
di fàntaUe moleAcje /i raffcguino in Dio.Sono altri afTucfac* 
ri a’ peniìeri di DiO} i quali abbondano di fogni > e di fanti- 
/ÌC) àc immagini fante» e veggono cofe belle > e ammirande» 
come Santi del Cielo» & anime del Purgatorio»& alle volte 
nc’ loro fogni ematici contemplano le cofe futurc.Quefti ta- 
li io non gli poifo aifolutamcnte condenoare»fapendo> che^ 
TAngelo di Dio apparue in fogno al callo Giofeflb Spofo 
di Maria Vergine : ma ne meno gli poifo approuare > perche 
come iqiègna Boetio > ncomeglihuominidi carne» e fen- 
fuali ibno pieni di fogni immondi» cosi gli huomini puri ib- 
gnano naturalmente colè pure. Altri iono pieni di viiìoni» 
e di fpeffe reuelazioni > crà le quali quando per lo più ileno 
iànte» vere» e diurne» cotuttociò vi lì può mefcolare alle vol- 
te lo ipirito maligno trasfigurato in Angelo di lu€e»& ioga- 
nare» e rouinare fimili perfone incaute» e troppo credulo» 
però ilieno auuertiti» e confiderino fe quei loro péfieri eila- 
tici) ò di reuelazioni fieno conformi del tutto alle Scritture 
lance» & arderti de* Santi Padri » & vniformi gli ammetta- 
no, òdifcordanti»ò alieni gli rigettono» altrimenti ofieode- 
^ rebbono, la grazia di Dio, e fi parcirebbono da*coofiglifi- 
curi della loro lalure. Ma io di più aggiungo» che tutto 
quelle immagini divifioni, reuelazioni » ella fi di Dio» e di 
San»ti, bifogna vincerle»trapairarle»efuperarle»sìchei*ani- 
ma Dc troppo vi s*appoggi{ névi ponga il cuore con dilet* 
co» ma feordandofi di tutte quelle immagini incerte» fi lafci 
guidare in tutto dalla diuina volontà, c s*accolli a Dio folo 
in ognUlato» di abbondanza» ò di pouertà, di confolazionc» 
ò.defolazione» di prorperitàjò d’auuerfiiil» nella imitazione 
de* perfettifiimi efempi di Giesù Grillo Saluatore . 

Carne Sanimà àebbe imprimer (i nel fendo del cuore 
l*Jmmagine di Giesù Criflo. 

V Incèdo dunque Paniroa fanta tutte fiimnagini create 
si humanecome diuine, procuri d*imprimerfi presète» 
emanifello nel fondo del fuo core Giesù Crillo»la fua vita»t 
conuerlàuone» il fuo animo ralTegaato»femplicc» puro» mo^ 
" V . LI dello» 
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deAO) humile > paziente > e colmo d’ogni virtù) eidentro a fe 
medefimo lo miri, Io contempli>radori,e G ralTcgni Tempre 
in lui. Io tutta la Tua vita, & in tutte le Are azioni, e oe’ Tuoi 
viaggi io tenga accanto per guida, e per compagno. Se ma« 
già flia Ceco a tauola,c bcua,e G cibi con lui,e l'habbia Tem- 
pre dauanxi . Se và a ripofaril s’abbandoni nei Tonno in lui». 
c Tuegliata Te lo vegga preiènte, e non fàccia vn paflb e non 
muoua vn’ alito Tenza Giesù Chrifio. Che Te Bernardo San. 
co cófìglia gl’ incipienti, che fì formino nell* animo vn’ b'uo^ 
no graue , & honefio,il quale Tempre gli rimiri, fi che ogni 
volca che vogliono operare, ò trala fciarc qualche coTa, pc* 
fino prima fe haurebbono ardire di fare le fiefic coTe ò tra- 
laTciarlc prelènte quella perTona graue, e fenTata: Quàto piìit 
conuiene che l’ anime s’imprimano Tortemente , e ne gl’in* 
cimi dei cuore la dolciflima immagine di Giesù Criflo, i£ 
quale è più interno, vicino, intimo» e prelente anoi, cho 
non fiamo noi ftelfi a noi medefimi. Ma perche in Giesù; 
Criflo fi troua ogni grazia, e verità ogni gaudio, ogni con- 
fortO)& ogni nollro bene, procuriamo, che la fila immagine 
ùià cosLTalda» e viua io noi, che naci fiigga mai , nè mcno> 
per vno illance Tolo i onde ad ogn’hora è bene elaminarc il 
noflro interno per riconoTcere come fila filTo,e formo in lui»v 
c malHmamente noi alcriReligiosi,i quali rinunziàdo a’pen-^ 
sieri fallaci del Mondo ci siamo obbligau di viuere ,.e pia- 
cere a Dio Tolo . Se bene non mancano de’ Tccolari i quali 
viuono con tanca puritàte nelle loro occupazioni canto be- 
ne vniti con Dio , che fanno vergogna a’ Tolicari,& a’ Reli- 
giosi. Ma Timmagine di Giesù Grillo si può ticeucre in noi 
in due maniere, prima con Tembianza immaginaria Tensibi^ 
le interna d’vn huomo amabile,fanco , c beiiefattoie. Ma le 
quella TulTe immagine di pura creatura s non rapprefence- 
cebbe con verità Giesù Grillo, il quale non è huomo puro, 
nè pura creatura, ma huomo > e Dio insieme. Guardisi 
dunque l’anima di non si formare Timmagine di Grillo To 
non aliamente, intellettualmente, dUiinamente > c non fe* 
pari mai Thumano dal Diuino ,ma lo rimiri fempre Figli* 

uolo> 
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colo di Dio» e di Maria » e come Saluacore del Mondo vero 
huomOiC veroDiotC così peofando di Giesù Criflo non farà 
mai (èozaDio.Secondariainente G può riceuere ncirinterno 
rimmagine di Giesù Grido per cóformarfì a* Tuoi diuini esc* 
pij» c queda nonàTola immaginazione di di Giesù Crido> 
tna perfetta imitazione» con la quale l’anima fi conforma a’ 
precetti» configli » e dottrina di Giesù Grido » ma con tanto 
Amore» che vorebbe poter far più di quei che iafegna Cti» 
doi onde fentendo dire da Grido » DUt^ite i/timicés vejh$sy 
ienefdcitebisi ^uiodermuvfs^ non fole parla a’ Tuoi nemici» 
gli riceue» c gli ama» ma gli ama con afiètco intimo» fince- 
ro> e cordiale» gli konora» gli fcufa» gli difende» non perche 
non fenta il colpo > e fodio deiriaimico » ma perche non lo 
vuole auuerure» nè iàpere^ per conformarti airefemplaro 
di Grido paziente. Ma fe altri qui mi {nterrogade» fé Tani- 
ma dcbbe trarceadere»viacere » e fupcrare tutte rimmagini 
come s’è detto di lbpra>pcrche le fi permette Hmmagini 
di Giesù Oido. Non fi tolte Grido da gli occhi de gli Apo» 
doli dicendo. Exftdit vobis vt eg» vad*m^ fi emim no» 

»r Pdrnclitns non veniotsd vost quali prohibendo loro ogni 
fua immagine f Ma ricordiamoci » che ali’hora gli Apodo- 
li erano impertètci» c Grido non volle partendoli daloro 
vietarli altro fe non quel Aio alpetto fènfibile»c quella lèni- 
bianza edema di pura creatura » ma non già Timmagine di 
vero huomo» e vero Dio ; onde falendo al Cielo trafiè lè- 
coTanimes&i cuori di tutti gli Apodoii»cgli folleuò As' 
co nel cuore del Padre , perche l’intcndcf&ro non folo huo- 
mo» ma Verbo di Dio» (plendore di glorìa»e figura della fo« 
danza Paterna» lucidifiimofpccchio» e vero Dio confudan- 
ziale ai Aio Eterno Padre . A quedo fegno neli’imaiagintj 
di Giesù GHdo debbe tendere Panima Tanta per confer- 
marli anche con il Verbo diuinojC conferuare con le tré 
perdine della Santilfima Tiinità. Che fe non otterrà tanta 
grazia in vira» Toteerrà forfe^uanti la morte » ò nella mor- 
te i e quando non Tortengai non redi di afpirare con lom- 
didefiderij a cosi alta va ione» & indrizzi l'arco del Aio 

LI 2 cuo- 
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cuore a quefto fine $ perche non manca mai Dio di premia* 
re i deiìderij ardenti 4cll'anime iàntc>òin qaefta vica^ò nel- 
Valtrtj. 

t - ** 4 t * 

-■ Della morte Ipirìtoalei . I ■ . 

D I S C O R S O I l 'i. ' '■ 

Ifi iju*l màitiera fi iebhéi morire el Mende > ^ efefieffe, 
'K T Ella vita di Giesù Grillo difeopriamo conrormeal 
I ^ Santo EuangeJio > che rutti i Tuoi sforzi 9 tfaricho , 
iTudi > dottrine» & esempi rehdcuano ad ammaeiirare i 
Tuoi cari amici » e difccpoli > e Farli huomini interni) e con- 
' durila cudodire il puro Fondo deiraoima) in cuirìfplende 
Ja luce della verità . >E perche, egli vedeuache i Tuoi Apo- 
Aoli come imperiecci aitendeoaBo folo all’huomo cfternot 
c per confeguenza viueuano incapaci del Fommo bene» fà 
forzato à partirli) e torlorola Aia prefenza corporale^. 
Quindi A toglie dalla mente ogni velo d’ignoranza» eco- 
nofeo con verità » che fé l’Eterna Sapienza» & il Hgliuolo di 
t)io con la prefcnzadella Aia humanità» per l’afiTetto che gli 
portauanoi Aioi diA:epoli era loro d'impediniento in vn_» 
certo modo all’acqui Ao della perfezione , molto più A deb- 
be credere indubitatamente» che qualAuoglia creatura in_» 
queAo Mondo impedirà Tempre à i ferui di Dio il poAèlTb 
della vita fpirituale» e perfetta. Dunque volendo acqui- 
Aare il fommo bene » che è Dio » e neceAàtio che lafciamo 
tutte le creature in.Aabilùe mortali»e ce le Icuiamo dal cuo^ 
re .MainqueAa via di Tpiritoalcui A partono dalle crea- 
ture » e fono Incipienti ; altri fanno maggiori progredì » e 
fono proAcienti» altri entrano nel poAèAo di perfezione co- 
me fono i perfetti . 1 primi quando vengono a Dio riloluti 
diferuirlo) guardino con diligenza ogni canto » c fondo 
occulto dell’anima loro per dJcoprirc fé haucAèro nel cuo* 
re qualche creatura mortale amata con diletto difordinato» 
c trouandola la difcaccino dall’interno»e fpengono quell’a- 
more>e A come i fanciulli imparaqdo ritornano fpeflb aU’al- 
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faberO)& a compitare le parolc9 coai quelli non fi sbigottif* 
cano fc da principio non rieice loro la vittoria di tutti gli 
amori come vorrebbono) ma tornino* e ritornino alio fieffi> 
efièrcizio vna>e cento volte abbandonando le fiefiiae rinne- 
gando ogni amore di creatura vana^e caduca . H la mattina 
/uegliandofi alzino gli occhi della mente a Dio dicendo* 
Sii dunque* ò Dio mio altillimo Signore * e carifiimo e fom- 
mo mio bene > ecco che io di nuouo per amor vollro inco- 
mincio a lafciar me ftclfo * e tutte creature > foccorretemt 
con la vollra grazia . £ per tutto il giorno ben mille volte t 
fe Canto po (Tono ritornino allo lidfo efercizio * c propon- 
gano Tempre di nuouo di vTcire fuora di fe fieflì * & abban- 
donare tutte le creature . In quella annegazione > e morte 
di amor proprio * c di crea ture confillc la fotnma di tutta la 
perfezione . Onde fi trouano perlone di fpirito > che han- 
no feruito a Dio quaranta anni * e fatte opere grandi > e nel 
£nefono tanto lontane* dalia perfezione fi come erano nel 
principio . Così interuenne al popolo d’Ifracl* il quale do- 
po tante fatiche > e miferie fofienure taot'anni nel viaggio 
del deferto quando giunfero a i confini di quella folitudine» 
ritornarono di nuouo al fondo di quel deferto donde era- 
no vfcici. £ quanti lono^ che dopo molti anni di vicafpirj 
rituale * quando fi credono di elfcr giunti alla perfezione^ 
fi trouano nel medefimo grado de fioro primi principi/; 
perche non bella incominciare a morire a le Hello * ma bir 
Ibgnarinouare fèmpre la ficlTa morte fino alfine della vi- 
ta; poiché nclTuno muore tanto perfettamente a fe lidio,» 
& al Mondo» che non vi relli in lurqiialchecofajda ab- 
bandonar le medefimo» e Tempre morrificatlì ; onde fimo 
in grande errore quelli che lì penfano di potere in quella-» 
vita arriuareasi grande annegazione *c morte* che nonl^i 
rimanga iu loro cofa alcuna da mortificare. Anzi quanto 
, più vn fcTuo di Dio fà progrelTo maggiore in quello cfcrci- 
zio di morire a fe fielfo* tanto debbe pKialcametne» e più 
feueramente abbandonare fe medefimo • O quanti fi troua- 
QO ch'clTcndofi con vcriU rinóziati a Dio > & hauendo ab- 

ban- 


ITO DISCORSI SFmiTVALI 
baodonato fc ftcffij ritornano poi malamente a fe » e fi vfur- 
pano quel che non era più loro> nè è gran maraniglia i per- 
che la natara nofira è di mille colori > & occultamente và 
fempre dietro a fe ftcfia>e la proprietà in ogni cofac’ingan- 
ira . Q :efto fece vn'errorc i e come dedico alla fua naturali 
feufa) dicendo d'hauerlo fatto con buona inrendone) erro- 
ua mille veli per coprire la fua inìqirità. Ma fi come vna la- 
ma d’oro pofta fopra gli occhi impedifee la vifla al pari d' 
vna lama dì ferro» cosi ogn’appararo di ragioni > ò di feufe >> 
ancorché in fembianza paiano giufte i tolgano la perfezio- 
ne» fio che non fi rinunzia ad ogni creatura > e non fi lafcia^ 
ogni fculacalua . Ma che diremo delle perfonc rcligiofe » e 
elaufirali» le quali per ogni libretto » ò altra cofa vile nega- 
ca>ò tokatefelamano infuriare» e latrano com^ cani ? E pure 
vn Monaco perragioncdelfuoinfiitutodebbc vhierc tal- 
anente morto» c rafiègnato ,<:he percoflò in faccia nella fini- 
lira» ftia preparato a porgere airinimico la delira» c confer- 
uarfi in ogni cafo pacifico»e tranquillo»Non fù Giesù Olilo 
in publico chiamato buorao ingaonatore» vorace > & india- 
uolacof epure fempre tacque» e benignamenre Ibftenhc 
ogni ingiuria. Quindi fi legge nelle vite dc’Santi Padri »chc 
domandando vn Dìfcepolo al Tuo Maeflro come doueua fa- 
rc a diuencar perfetto» gli rifpofe il Macftro , và nel droitc- 
f io» e parla con honorc >e con lode a quei noflri defonti » & 
airofu loro » c doppo volgiti contro qudl’ofTa , maledicen- 
dole, & incaricandole di molte ingiurie» & attendi fc i mor- 
ti rifpondono» ò quell’ofià fi muouono . Obbedì il Difccpo- 
lo»-e ritornando al Maeflro diffe , che ne i morti hauc.uano 
f Kjioflo, ne l’ofià s’erano pur molle vn punto ne alle lodt»nè 
a* vituperif Et il Macftro foggiunfe il vero documento del- 
la perfezione » Véidt ér f»cfimihter . 

DtlU f'tà éU»ferf€X.i$me di ferui di Dit» 

N Ello ftclTo {oggetto di annegazione fono alcuni, che 
vogliono confcguirc il fommo bcne»e Dio con vna,* 

facilità d’inclinazione naturale » feguendo come fanno le 

beflte 
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beftLe Timpcco della natura» fenz’alcra diligenza dr mente » 
di ragione » e di volontà i il che è a dire > feruire a Dio be« 

> ftialmente i perche l’huomo non viue » ne opera per india- 
to di natura ma con intelletto» con volontà» con ragiono ». 
con elezione » e con amore » fì che quello feriie a Dio come 
huomoiche calca rinclinazioni naturali» & opera ogni co(& 
per amore di Dio » e quanto fi lo toglie afe delTo» e rin->^ 
drizza all’honocc di Dio dicendo i O Dio. mio- per voi man- 
gio »e non a me »a voi dormo» viuo» opero» e pati (co >e non 
per me» ma folo per voftro amore lafcio il Mondo» e le Tue 
vanità. Fù già vnDifcepoJo della DiuinaSapienza»ilqualo 
dcfiderando imparare vna vita (anta > e fubiime » fu condot- 
to ad vna (cuoia nobile piena di dottiiTìmiMaedri»e doman- 
dando il Dilcepoloche fcicnza s’impara quà»gli fu nfpodo: 
Qui non s’impara altro» che à morire a fé deffo » e rinnega- 
te fé medefÌBio in ogni codi . Qui dunque » foggninfe il Di- 
icepolo» voglio redare > c per habitare più quieto mi edifi- 
cherò in qucda fcuola vnadanza » e mi prouederò di quan- 
to baurò di bifogno per non dare fadidio a voi altri. Nò r, 
didfc il Macdro»ma fenz’altri penfìeri rafiegnati in Dio>e fia 
certo» che quaato meno farai» unto più farai>e quanto più 
tioneghegarai te dedb» e ti abbandonerai morendo ad ogni 
tua voglia» tanto più imparerai queda Sapienza altiflìma^ »> 
e oobili/IIma » perche dilegnace molte cele» ordinare molte 
opere nella via della perfezione»come fe al cri faticando ha-- 
uefTe da nutrice Dio » non è conforme a qued'artc» anzi l’o- 
perare molto da fé deffo di dia propria volontà» fenfo » giu- 
dizio» e natura» e con vana compiacenza»è vna ignoranza»e 
cecità grande » e la via da difimparare ogni perfezione » la.» 
quale s’acquida raCfcgnando» morendo» perdendo» c rinne- 
gando fc dedb »qua(ì odo morto» che dà foggccco aH’onni- 

{ potenza di Dio » fenza proprietà alcuna di ddìdcrij»ò di vo- 
cri. Conobbe allhora il Difccpolo» che la dottrina di quell- 
la fcuola era aldf^ma verità»e conforme alle fcrittuie fante», 
e ma/Gmamentc al magiderio di S.Paolo Apodolo»il quale 
diceua : Vétta ega > iam nata ego v viuit ver», in me Chrittui ^ 

il che 
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il che fù a dire > che mentre viue neirhuomo qual còfa che 
non è DiO)ó fìa l’huomo fleilb>ò altro in lui > Dio non vino 
mai perfettamente nel Tuo cuore; onde non potendo dire 
con San Paolo» Vfua iamnon ego ì viuit ver» i» me 
CbriJÌMSv‘i\xt Tempre molto lontano dalla perfezione. Ma_» 
il Dianolo non attende ad altro per impedire i nollrì pro> 
grelfi > che a perfuadere all*anime la compiacenza deli’eflc- 
re . Onde ad Eua che temeua di morire » e di ellère annihi- 
lata da Dio mangiando il pomoirirpofe fubito : HequàquAm 
moriemitoh fed eri ti j Jìcut Dq . Quella parola eritis fu canto 
grata ad Eua » e li penetrò canto gli orecchi del cuore>chejr 
dubito colfe il pomo» e lo mangiò con Adamo > e rouinò fc 
ifelfa) e tutti i fuoi pofteri . Ecco douc la conduflè tappeti 
'<o> c la compiacenza deirdlère « Dunque nella via di Dio 
«hi vuole ellère bifogna che manchi a fc fteflb > e muoia ad 
ogni fuo eflere, c chi brama d'efTcrc quel che non è annihilt 
de fleflb» e tutto quel ch*cgli è, c conofea che fenza Dio non 
^ nulla »eche folo Dio è il fuo eflerc > e la Tua eflfenza im- 
iinobile» c tranquilla, e fónte independente d’ogni bene. 

Segue dello fiejfo [oggetto • v 

M a chi lafcia fc fteflo , c muore con gcncrofa annega- 
zionead ogni fuo clTere , lo faccia profondamente» 
come pereffempio, fc in vn pelago di profondità infinita^ 
figetcalTe vn marmo , ò vn falTo graue , certo è, che quel 
marmo Tempre caderebbe » c fi profonderebbe fottoTac- 
qua, ma fenza mai toccare il fondo . Cosi chi ama Dio » 
muoia a fe, & s*abbandoni in Dio,che non hà fondo,ne fine» 
e foromerib in Dio profondamente non potrà mirare più 
fc ftclTo, ne meno fentirà , ò fi altererà per accidente ftrano» 
che gli poffa interuenire,ripofandofi, e dormendo contento 
nelFabiifo della diuina volontà. E a chi fi debbo più giufia<* 
mente il noflro cuore, de ogni noftra intenzione fincera > o 
puta,fciolta e libera da ogni noflro commodo, diletto, cfal- 
tazione, « premio, quanto a Dio folo ? E noi facendo cosi 
potremo dire con il fuo diletto figliuolo Giesù ChriilojAf#;» 
quetro glorUm meavtt fed Patris meù Perche in fatti chi ceree 

qual 


t 
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qual cofa fuor di Dioj non cerca Dio > c s’allontana molto 
dalla vita perfetta . Vn criftallo forato poco (ì (lima » per- 
che non è tutto vnito , & intero . Ma nefifuno per quello li 
sbigottifea > perche in Paradifo vi fono c grandi» c piccoli » 
1 ? come in terra fono i giganti» & i nani» e tutti huomi- 
ni » e dottati di ragione. Ma chi brama clTergrandc in Cie> 
lo rinuouiogni mcfe » ogni giorno , & ogn’hora la fua raf- 
fegnarione » annihilandof lempre in fe ftelfo^cprofoodan- 
dolì nel beneplacito diuino » al che gioua molto robliiilo- 
nc di tutte quelle cofe tranlìtorie» e fugaci , & il difprezzo 
del Mondo » e di fe llelTo . Doue io auuertifco » che tanto 
può imitare Giesù Grillo - edifprezzare il Mondo vnric* 
co come vn poucro » anzi ancora al ricco è detto » Beati 
fàuferes ffiritu aneniam i^ferum efi Regnftm On- 

de le egli delle lue ricchezze prcndetd folo per fe quelle^ 
cofe che fono necedarie al Tuo vitto > e vedito » come le le 
mendicalTe da altri » e rapendo che il Tuo amico » ò altra^ 
perfona da bene hà bifogno del Tuo foccorfo lo fauorirà» 
l’aiutarà com’egli foccorre à fe mededmo » concedendo 
facoltà all’amico di valerli delle Tue ricchezze come 
fìilTcro fue ; e finalmente fé andando male le Tue facoltà re- 
fterà nella perdita de’ Tuoi beni tanto quieto » e tranquillo» 
come fe non l’hauelfe mai pofiedute » quello farà vero pe- 
nero di fpirito»ancorche polTedelfe vn’lmperio augudiffimo 
c le ricchezze di Crefo ; & oltre ali’acquido del Regno del 
Cielo promeflb da Giesìi Grillo a’poueri di fpiriro,nelgior- 
no del Giuditio federà con Grillo a giudicare gli auari » e 
gli empi» perche non fi lafciò polTedere dalle ricchezze»ma 
nel fondo del fuo cuore non hebbe altra fete che di Dio. 
Onde è fentenza di S.Tommafo» che fe le ricchezze fi tego- 
no come che lì debbono tenere fenz’amore difordinato » c 
per valerfcnc per le neceffità»nó derogano mai alia pouertà 
di fpirico» & il ricco viuc più libero » c fpedico per attendere 
all’interno» e a Dio del pouero »ii quale è neceflìtaco a fati< 
care tutto il giorno» òa mendicare alle porte altrui il pane» 
purché vinca l’amore delle ricchczze»e le]difprezzi. Sia per 
' M m efem- 
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efempio San Bernardo> il quale fìi il più amato » & hooora- 
to huomodi tutti gli altri del Tuo tempo: ma egli canto Bir 
mò queirhonore» quanto vna paglia intrifa > c/angofa ; £ 
ben dilTeSan Tommafoiche chi fuggiua grhonori) e gli dif* 
prezzauÀ con animo coilantc^e lietoicra huomo di vita per<; 
fetta. Concludiamo dunque i che fé il l'cruo di Dio bramai 
d’incaminarfi a gran palli alla perfezione dello fpiritojè nc- 
celTario che difprezzi quelle cofe terrene j che non lì Jeui in 
altojnè lì rallegri) ò muoua per qualunque profperità) e che 
Zìa d’animo vguale nell’auucrlìtà come nelle cofe proipere > 
& i crauagli gli prenda Icmpre dalle mani di Dio > e con a- 
filmo lieto, eflendo tutti Tuoi frumenti ; e finalmente tenga 
Tempre nel cuore Oio) e la Tua diuioillima presenza > e s’in- 
gegni di vlcir Tempre fuori di fe ftclTo) mortificandoli) e rin- 
negando ad ogni Tua voglia ) e proprietà ) e frequentando 
ogni giorno quello elcrcizio di morte Tanta ) e perfetta pec 
viuere naTcollo,& abbandonato in DiO) e nella Tua amoro- 
fa Prouidenza . Amen . 

DISCORSO QVARTO, ET VLTIMO. 

Di *lcune grauì tettta&ioni delle fer/iae ffìritueli, 

N On li penfino le persone di Ipirito di poter fare gran-» 
progrein nelle virtù fe non attendono alla pace della 
coTcienza) & alla quiete dell’animo) perche Giesù Crifto S 
diletta di ripoTarlì nelle cofeienze pure ) monde» e tranquil- 
le) ma con ogni ragione; imperoche quanto è diTuguale^ 
per il nollro dolce ripofo vn letto ameno Iparfo di gigli» «-> 
di roTe da vn campo inaratò) incultO) e cinto di pruni ) e di 
triboli) tanto è di fiìm ile per habitationedi Giesù CriAo v- 
nacolcienza difordinaradavn’animoquietoje tranquillo.E 
chi non sà)Che le delizie del Verbo di Dio Tono i cuori flo- 
ridi, e le coTcienze di pace /* Bene l’inteTe la SpoTa Santa ne* 
Cantici) quando afpirando a gli ampleili del suo Spofo di' 
cena: Leilulus nojler floridusy come Te dicefiè, la camera no- 
flra è ferrata ) & il letto del noftro amore è florido . Vieni 
dunque, ò amico cariflimo , l’anima n)ia è chiuTa ad ogn'al- 

tro 
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I ero amore» la mia cofeienza è candida » e fparfa di gigli di 

( fiori di vircùt'&il mio cuore s’èpoflo in vn tranquillo di pa. 
ce» nè mi refla bora a bramare altro > fe non che tu venga a 
riceuermi nelle braccia del tuo immenfo amore» perche iiu 
I te dolcemente dorma»e mi ripofi. Confìderino qui dunqùo 
'[ gli animi (crupolofì>i quali fi tormentano del continuo pie« 
ni di dubbi» e di perpleflìtà» quanto heno lontani da prepa> 
l' , rare i cuori a Giesb Grillo con le loro inquietudini . Oltre» 
] che nello flato di fpirito»il quale di Tua natura è tranquilli^ 
fimotfì efpongono ad vna vita mi fera piena di rurbamcnti»e 
di mille tentazioni» nè io qui le pofTo fpiegare tutte» ma Co- 
' lo toccarne tré principali graui0ìme> c rifletto a tutte l'al- 
tre incomparabili . 

' Segue della meflìzsia ^ animo» 

L a prima tentazione è vna difordinata meflizia » la fe- 
conda vn difordinato tormento d'animo, la terza^ 
vna diffidenza vehemente. E quanto alia prima conuiene di 
, fapere» che alle volte rhuomo fi troua tanto depreflb » e pie- 
no di malinconia»che non folo non gli piace il far bene, ma 
ne anche lo può farete cosi viue ignorando quelche gli ma- 
ca» e fenza fapere » ò potere trouare mai la cagione del suo 
dolore . Quella meflizia la prouò Dauid » quando diffo : 
i triftis es anima mea^ quare conturhas me. Perche fci 

' così mcfla,ò anima mia, e perche mi conturbi, almeno fa- 
pefs’io quel che ti manca per rallegrarti: ma ad ogni modo 
’ fpera, e non diffidate» verrà ben tempo che io fcruirò a Dio 
con allegrezza » Sfera in Dee cfuoniam adhuc conftebor illi . 

^ £' ben vero, che la malinconia per lo più hà il Tuo principio 

dalla complcffione naturale , ma quel che fi dc-bbe deplora, 
re è, che molti hauendo incominciato beneil feruizio diDio, 
lo lafcino vinti dalla meflizia . Ne è marauiglia » perche 
neffuno huomo delMondoè tanto neceffarìa la coflanza in. 
uitta dciranimo, e la fortezza,quamo a quelli,! quali inco- 
minciano a combattere contro! loro vizi) per riportarne la 
palma. Ma che impedimento, òfaflidio può arrecare air- 
huomoqualfiiioglia mala complcfsione del corpo, fc Tani- 

M m 2 mo 
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mo è inuittamcnte ftabilito in Dio , c ripieno della grazia, 
e confolazionc dello Spirito Santo. E per oppofto , che 
cola gli può eflcrc di piacere, e di diletto, mentre hà Tani- 
mo mefto, & il cuore aggrauato , e tormentato da vn pefo 
intollerabile di malinconia. Che Te alcuno qui mi doman- 
daflc, in qual maniera fi può mai liberare vn’animo mefto 
dal fuo dolore interno, io rifponderò con vn^efempio. Er4L-, 
Vn (eruo di Dio, e miniftro della Diuina Sapienza , il quale 
nel principio della fua conuerfionc viueua fpefib tormenta- 
co da vna malinconia tanto profonda , che non folo gli to- 
olicua il gufto di leggere, e d^orare , ma eziandio ogni pof- 
fibilitàdibcnfare. Ma mentre ftaua vn giorno fedendo 
nella fua camera meftiflìmo, e pieno di dolore incredibile» 
fenti vna voce interna intellettuale, che gli rifonènella^ 
mente così. Che fai qui fedendo mefto & o?iiofo « percho 
ti confumi dentro a te fteflo quafi marcédo nel dolore del- 
la tua malinconia f Stà sii, forgi, c fà forza a te fteflb, ram- 
mentati della mia Paflìonc, e delle mie pene atroci , e vin- 
cerai ogni tuo dolore . Obbedì il fcruo di Dio , e trà i pen- 
ficti della Paffione di Giesii Crifto fuanì quella meftizia,o 
continuado quel pieiofo efercizio fi liberò in tutto da quel- 
la infirmità d’animo, e da ogni forte di malinconia. 


A feconda tentatione è vna ftrettezza, e preflura df 
cuore, & vn tormento difordinato d’vn’animo poco 


ben compofto. E quefti che fogliono patire fimile tentano- 
ne conofeoBO bene con la ragione quel che manca loro , & 
intendono che non fono a baftaza conformi alla volontà dr 
Dio,prouando dentro di loro molti defidcrii proprij,e forfè 
alieni dal beneplacito diuino,& il'fondaméto di quefto ma- 
le è, perche pregiano, & ftimano affai quel che non fi debbo 
ponderare, nè ftimare; e quefta è la radice della loro inter- 
na afflizione,& allhora io fcniono più che mai quado fi rac» 
colgono in Dio,affaliti da penfitri abomineuoli,&iniquiffi» 
mi contro Dio, e contro la fua diuina bontà, & è la più mo- 


Segue delU diffcrAz-Ume . 
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leda técazione clic poifa in quefta Vita patire il cuore huma« 
nojnon perche fìa di gran danno airanima che non confen* 
tesina per vn dolore acerbo da cui fì fcnce penofamente tra- 
fitta . E fOgliono andare infieme in quedo tormento dubbi 
tnolefti contro la Fedc^penfieri ofceni contro Dioi e contro 
i Santi» voglie dolce di vcciderlì di propria mano» e difpera- 
2 Ìonc della Diuina Mirericordia.Parliamo folo di queda vi- 
tima» e diciamo che la difperazione nafce da tré capi 1 cioè 
perche Paoima non sà»nè intende che cofa è Dio» che cofa è 
peccato» e che cofa è contrizione di cuore . Iddio Onnipo- 
tente è va fonte inefaudo d’infinita mifericordia » e di fom- 
ma ingenita benignità.» c tale che neffuna Madre amantiffi- 
ma fi fèntì mai tanto pronta a leuar dalle fiamme il Tuo fi- 
gliuolino» che eHa poco dianzi portò nelle vifcere » quanto 
d riuolco Dio a foccorreread vn’anima penitente» ancorché 
fiaueffe ben mille volte commefii tutti i peccati delMondo. 
Ma ditene hora»ò benigni/fimo Signore» onde nafceche l’a« 
nime penitenti vi prouino tanto benigno» e tanto amabile» 
& efultino in voi»e di voi c6 tato gaudio; certo che la cagio 
ne di 6i gran pietà nò è la loro innocenza . Ma mentre que- 
fte attendono piangendo alle loro colpe»e pèfano la loro in- 
digniti » e conofeono che voi non hauete bifogno de’nodri 
beni» e pure vi diffondete con tanta liberalità » c con tanta 
indulgenza le riceuete al feno della vodra grazia : Quedp è 
quello, òSignore>che vi fà grande, & amabile a’ penitenti» & 
a tutti i cuori humani. Tato è facile a voi rimettere mille.; 
talenti,quanto vn fblo, e códonare mfiniti errori all’anima 
quanto vn peccato fole»e queda è pietà che vince ogni pie- 
tà ; Onde l’anime fi liquefanno jper dolcezza della vodra in- 
finita mifericordia , e fi riconolcono difuguali a renderui le 
gratie douute alla vodra cortefiffimà indulgenza. Ma auede 
anime ben pentite che ritornano alla vodra grada vi loda- 
no, e vi honorano,più che fe nò haueffèro mai peccato; anzi 
amàdo la vodra carità feruono più al vodro honore dell’a- 
nime tiepide i poiché voi non attendete a quel che fia dato 
l’huomo» ma a quello che egli vuole edere di prefente con- 
forme 
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forme al defiderio del Aio cuore. N*j» emm tam AH,e/t4is aìt 
Viuus Bernardus quid fuerit bomotquumi quid cordis 

defiderii ijfe velit. Chi negherà dunqucjò disperando diffi- 
derà>che Dio non rimetta i peccati i e tante voltt^qanti ip' 
no i momenti del tempo > certo che fpoglierà Dio del Tuo 
maggior honore. Il peccato lo traflc dal Cicloin terra 3 e lo 
fece Redentore pietoro> & amabile preparato a riceuerc ad 
ogni momento tutte Taniroe 3 che A riuolgooo a lui . 

Raccolgali per tanto l’anima afflitta> c tencata3e conAderì 
che cofa fìa Dio * e non potrà mai disperare della Aia mife- 
ricordia* In oltre attéda a penetrare bene>che cofa è il pec** 
catos il quale non è mai peccato>fe la volontà non è delibe- 
rata} e certa 3 nè meno fé la ragionò reluttando combatto, 
ne anche le fente disguAo ne’ Aioi penAeri maligni > ma fo- 
]o quando vno fapendose volendo deliberatamente) e lenza 
contefa > ò disgu Ao A riuolge di tutto cuore aU'iniquità 3 A 
che fé vn’anima hauelTe inAniti penAeri 3 & efecrabili > c vi 
ReAè dentro anche gli anni con repulfa. e con difguAo. e cà 
volontà deliberata di non voler mai confentirei A conferue- 
rebbe Tempre libera dal peccato mortale. Anzi le in quei 
penAeri iniqui TcntiAe qualche diletto) ò nonfuAè coslpre- 
. ita a vincerlo per iirauertenzasò dimenticanza di Te fteAtu. 
non perqueAo peccherebbe mortalmente) perche c dottri- 
na concorde de’ Santi Padri) che tutti i penAeri) e diletti di 
peccato» i quali peruengono la ragione matura) deliberata) 
e padrona di Te AeAa3non fono mai peccati mortali) ancor^ 
che l’anima vi A trattenga per lungo tempo .. Tale è la na- 
tura del peccato} il quale non c mai peccato Te non è piena-, 
mente volontario . Attenda anche l’anima afAita a bene 
intendere l’eAìcacia) e la virth della contrizione) la quale Te 
è discreta» cioè vcra)humile)epicnadi conAdenza libera.» 
l’huomo da tutti i peccati > poiché al cuòre contrito hu- 
miliato non A nega mai la grazia; onde'c fcritto ) Fili ìvl^ 
tuAÌnfirmtutene difpieias ttipfuni i fed pr* Dpminumy &■ 
i^fé. ^uràbit u*. 
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Di éUu/ti errori delle perfone fcrufulofe, 

S ogliono qucfic perfone fcrupulofe errare in molceco- 
fcj coir, e di non credere quasi a neffuno} e non fi quie^ 
tare mai ne' consigli altrui > il che nafee da quel dolore in> 
terno del cuore > che fentono > e fìmilmcntc di replicare i 
c medcEmi peccaci > e dubbi centoj e mille voltC) e ne (ègue> 
che quanto più ^11 narrano» ranco più s’incrigano,e caco più 
si fa maggiore rafHizione : e dourebbono valerli folod’vn 
Con fcUoro da bene, & erudito, e quietarli nella fua obbe- 
dienza, perche egli fole nel giorno del Giudizio de bbc ren- 
! der conto di quel Tuo afHitco penirence, Se il penitete rima- 
'< nc liberete Ecuro per l'humiltà della fua obbedienza . Era- 
no ancora, vinci da troppo timore di o 5 li cdfdTarc mai be- 
ne, cofa che nalce, perche non vogliono intendere, che Iblo 
i peccati mortali li debbono spiegare nella confelfìone di- 
ftintamence, ma ne gli altri peccati balla confeirarfene iiu 
generale. Et il Dianolo fomenta il loro timore, perche per- 
I dano la pace del cuore,e non poifano mai fire bene alcuno, 

1 impediti da* loro fallidi di mente, e dalla loro auuiluppaca 

i coscienza} e per quello gli muoue a voler fapere Tempre di 
certo quel che non polTono fapere , poiché nelTuno in que- 
lla vita può arriuare alla certezza indubitata, e Ecuradi ef- 
fcr libero dal peccato mortale,e di hauere la grazia di Dio, 

; ma balla per noEra quiete, che la cofeienza noEra non., 
Ea confapeuole di peccato mortale . Ma perche E fentono 
/limolati da timore difordinato, e punti da gli fcrupoli, fi 
riuolgonocon impazienza contro Dio, come quelli , che 
I non fono elèrcitaci nella pazienza delle auuersità ; e si co- 
’ me ilcauallo, chenonèauuezzo alcocchio si fcuote, s’in- 
quieta, c si macera resificndo, cosiqueEi quanto più si op- 
i pongono alla loro afflizione , canto più si confumano: e pu- 
re doiierebbono per ogni loro rimedio ralfègnarsi nella 
volontà di Dio, c foEenere quella Croce interna coAan- 
temente quanto piace al Signore, il quale con milericordia 
risguarda in noi la fatica, e la paziéza per liberarci da ogni 
male- Vogliono di più quefte perfonc afflitte rifpondcrcj 
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te rifpoudcre a tutti i loro cattiui pcnfieri) edifputare coo-i 
il Diauolo t e nientre fì affaticano di refìflere difpucando , 
s’auuolgono di tal maniera la mence » che fi fanno poi im- 
ponìbile ogni rimedio. Meglio per loro farebbe fe fi diflra- 
cflèro fenza contendere da quei penfieri> volgendoli 
penfarc ad altro , dicendo al Diauolo » Siitt/tt/urri tui tìhiy 
nihil ea dd me ferttdem . Perche quanto meno gli fcrupoli fi 
fiimanO) tanto più velocemente fuanifcono . Ma il Diauo- 
lo vfa con loro vn’alcra aftuzia> & è^ehe quanto i tempi fo- 
no più facri) e le folennità maggiorii canto più gli tormen- 
tai onde in limili occafioni fi trouanodi tal maniera turba- 
ti} che non pofibnodire vn’Aue Maria » e fpelTo vinti dalla 
difperazione » e dal tedio lafciaao tutti gli elercizij Ipiritua- 
li d’orazioni» di facramenci» c di vifite di Chiefa > dicendo : 
E che mi può giouare l’orazione fe io la macchio di tante.» 
fordidezzedimente^enons’accorgooo che il Demoni» 
trionfa» con gran difcapito deH’anime loro. E la ragione» 
perche l’orazione turbata>8e afHicea è più cara a Dk)»chc li 
tranquilla. Anzi queiranguAia» & auuerfità d’vn’animao- 
rante» ancorché non parli} ma ò gema » ò combatta » ò s’af- 
fliggaigiunge ficuramente a gli occhi di Dio » & impetra o- 
gni grazia come dilfc S»Gregorio> Sdfe udmque mens humd- 
nd adea fertaréatuTì vt fe iffam eruere nefcìatfei in ftdfenti 
dolore-icir anguflideenjlitnta ipfa fra eddem » dnte Dei ccmlas 
dduerfus denatijjìmè interpellat ; ipfa^ne pajftanis dmaritado 
in acttlis illius refplendensi citius eum ilUi quam dlU exercitìd 
tncHnet » ér velacius adeffi campeLlit . Dunque per non per- 
dere cosi gran merito ) c per non rallegrare il Diauolo » 
coDuiene in tempi limili di folennità profcguire tutti ifuQi 
cfercizij fenza lafciarli . 

Qame né* fafidi della mente fi pafiano acqui/iare molti meriti • 

P otrebbe qui alcuno domandare perche permetta Dio» 
che leperfone» le quali attendono allo Ipirito» fieno 
tormentate da tanti dolori interni > e roaifimamente da gra- 
uifiìme tentazioni di difperazioneial cui paragone fono mi- 
nori tutte le pene corporali che fi polfono patire. E' ce/to 

che 
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! (The non mancano alcuni poco cfercicati nel lu me della Di- 
ulna Sapienza i i quali dicono> che la difperazionc non puè 
t deriuare fé non da’ noilrì peccaci : ma quedo parere fi può 
•I facilmente riproiiare con l’ cfpcrienza d‘ huomini di fingo- 
I lare fanciti} e di vita innocente > che lòno ftaci affiicci lun- 
, go tempo dalla medefioaa tentazione > la quale per lo pih 
I non fegue gli huomini mondani » e peruerfi ^ ma i timorati 
di Sua Diuina Macftà . £ quando altri dopo efièr venuto al- 
la luce della verità patifie per fua colpa fimili angufiie > do- 
urebbe ad ogni modo benedire» c ringraziare Dio » il quale 
' non permette che i peccatori viuano » ò operino à lor mo- 
do > ma per légno di amore incomincia prefio a trauagliar- 
li » c punirli * Ma in che modo Dio fapientiifimo purghi > 

; domi» & vmilij i peccatori più con quefio tormento che eoa 
altre aiillizioni » quefio è vn fcgreco ripofio nel Tuo pecco» & 
I egli che conofee i cuori» rinclinazioni» & i cofiumi di tutti > 
, prouede fenza errare in vari modi»come gli piace alle nofire 
[ nece/fità . Ma cerco che i frutti di quella pena fono molti . 
B prima » gii, huomini > che per natura fono fuperbi » non fi 
pofibno meglio» e più occulcaraétc ridurre airhuroiltà» ve- 
ra madre di tutte le virtù » quanto con la permifiìone di fi- 
mili fafiidij incerniiperche vedendoli rhuomo pieno di tan- 
ti penfieri crudeli» c brutti i per forza bifogna che fi ricono- 
fca»e fi humilij fotto i piedi di tutti » e quale vtilità può elle- 
I re di quella maggiore » poiché è del tutto impoiTìbile » che 
, Dio permetta la rouina» e la perdizione d’ vn anima humile . 

Per la qual cofa chi viue interiormente in quella pena cro- 
, céfilTo» dourebbe auuolro a’ jpiedi di Giesù Grillo indorare-} 

I la fua Croce » ringraziando la Diuina Boncà»che con la ten- 
tazione di^rilfima di difperazione lo leui dalie bocche dell* 
Inferno » lo liberi da infiniti peccati» lo fciplga dall’ amore.» 
delle vanità del fecolo » c lo folleui con fimil pena pieno di 
meriti in Cielo . E tanto più » che quelle perfone di fpirico 
I tormentate da Dio nella mente con canta lèuerirà logliono 
volentieri abbracciare ogni virtù per rimediare a’ioro peri- 
coli» e oclTuno rimedio fi rapprefenca loro impofiìbilc » pur- 
! ' Nn che 
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che fperinoili poter liberarli dalla loro Croce per qucftd 
Iddio permette in lordante tcntaaionì interne, perche fi rù 
uolgano ad cflcrcìtarc molte opere fante , « fi trouinò in-* 
fine pieni di grazia , di merito , c di virtù . Doacconuicnc 
ammirare il configlio della Diuina Sapienza > la quale con 
tanta fortezza, c foauitè difpone i nofiri cuorì,che quel che 
apprefio gli occhi humani ferobra che fia vltiraa touina, o 
dannazione dell’anìme , lo riuolge con 11 fuo forte , e beni- 
gno reggimento in fantità, roerito> làluie|, e gloria fingola- 
re. Aggiungo per fine diquefto foggetto , che quella Cro*. 
ce di difpcrazione, di bcftemmie^ e di bruttezze interne* , 
ripone in vn certo modo tutte le perfone afflitte nel nume- 
ro , e nel Choro de’ Maturi , perche a’ fenii di Dio.pafreb- 
be molto più facile ad vn colpo di fpada donare la tetta , il 
fanguc , eia vita à Giesù Grillo, che fottenerc vn tormento) 
interno di grauifflnie tentazioni i meli , e gli anni» Dunque 
concludiamo, che le perlone afflitte di Icmpoli , 1®^ 

più fauorite del Diuino amore, eie più ficure per il Cielo i 
perche follenendo con patienza & humiltà le loro pene, e 
morti interne , viuono in vn continuo purgatorio, c nel fine 
della vita volano al Cielo purificate , c nette di colpa , e di 
pena , fi come interuenne ad vna Vergine afflittilfima dalle 
tentationi fopradettc , la quale nel punto della morte fìi da 
Dio beatificata, e condotta fenza Purgatorio al Ciclo , & 
io fono verace teftimonio dì tanta fua ìalute, ad honorc o 
lode dì Giesù Crillo, eft btntdiSus imfteu la» 

LETTERE SPIRIT VALI 

A D.1VERSE PERSONE 

Del Beato Enrico Salone Keligiolb Santifiino del- 
rOrdinc de' Predicatori . 

lettera prima. 

PerftuuieMd vha Vergine il diffres.z^ìér obliniene del Mende, 

M Entre voi diletdniroa con la profeifione vi confecra- 
uatc a Dio, fentendo la melodia fiiauiflìma, e virgi- 
nale. 
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nalej che canraùa di voi t Eegn»m Mundi y ^ tmnem crna^ 
tum fùtuU cgntempjf frefter amtrejftDemini mei lefm Chrifiiy 
meco ilefJò penfaDO così . Con ogni ragione può licenziar^ 
da vno amicO) chi hà trouato vn^amico più caro» c più iìcu- 
ro) come è interuenuto boggi a voi > però rinunciate puro 
con animo liecotecoftancc a quefto mondo fallace.Deh co- 
fiderate meco come egli inganni t Tuoi amanti ^ lo haueua^ 
abbracciato vn* ombra i mi ero promeflb d*vn fogaQ:crcde>> 
uo ad vna opinione .. Ma doue è hora la figura di quell’om- 
bra ? doue le promeflè di quel fogno ì e doue le perfuafioni 
di quella falfa opinione ì E che rarebbe>.ò Mondo fallaci!- 
fimo , fé io lihatiein goduto mill’anni y non vedrei io tutto 
quel tempo fuggito come vn momento y e breuifiìmo pun- 
to i* Quello à il tuo genio > e la tua natura fuanire inconti- 
nente 3 cprefiifiìmoi& io che penlàuo di flringerti fbrte- 
mente^ m’accorgo hora che mi Tei fcappato dalle mani co- 
me- vna molIe> e lubrica anguilla» Onde chi non è il primo a 
lafciarti » tu fobico Tinganm* i c l’abbandoni » Và dunque » à 
fecolo infidiofo, ò ladro infefitfiìmo > ò Regno del Mondo » 
ò pompa de’ módaniicheio ti dico vn'eterno Vale» Ma voi 
ò dilettiilìma figliuola in Grido » ricordateui che hoggi con 
animo deliberato haucte rinunziatoa gli amici» a’ parenti» 
a gli hooori) alle ricchezze . State làida in queda volontà » 
e non vogliate imitare certe Vergini dolce » che non dilFc- 
rifeono dalle bedie»e danno chit^ come in vn ferragUo di 
lepri y c fc non podbno vfeire per la portaxcocrono con im<% 
petoalle fiepe * e parte fonòdeocro » e parte fuora O co^ 
me gettano via quede milcre la vita loro d e poi percho è 
per va niente vam'Bimo . liferuire a Dio Thanno in luogo 
di carcere» la dilcipliiM»&ollèrHanza religiofa par loro 
Vna dura fegretac e perche non pofiòno prendere > e godere 
il pomo del fecolo » afpirano ai lùo odore ; e per corone di 
rolè fi adornano di veli » & in cambio d’vna vede di porpo- 
ra» ò di broccato » fi gloriano doltamcnte del loro facco di 
cenere : & in vece diconuerfare con Dio» con il quale fono 
coogiuQcc io legtetimo matrimonio » Ibno tutte dèdite a gli 

N n a amori» 
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amori » & airamicizic vane de gli huomini > dalle quali 
noB ne riportano altro che perdita di tempo» turbarono 
di cuore » e l’efterminio di tuttala vita rpirituale» perche 
oltre a’ faluti » e lettere fcambieuoli » tengono nell'anima^ 
imprefTa l’immagine , e l’efl^ie dcU’amico » e parlano conj 
lui come fanno gl’infermi acetati » mentre fognano di bere 
l'acqua frefea 9 c firiuoltano per ogni verfo fenzaripofo» 
ò confolatione alcuna i e così quelle Vergini ingannate fi 
troiianopriue della Diuina grazia» viuono nel cuore fen- 
z a pace» efèmpremefiillìme. Et interuiene a loro corno 
a quel Monaco » il quale elTendolì fatto vn mantello di vna 
iluoia» il Diauolo vili pofe (òpra a federe, c burlando »e 
fchernendo il Monaco li dilfe » Mifero , fe più poteiTi » più 
farelli . Ma non è quella vna vita calamitofa, e miferabile ? 
anzi vn’antiporto, e cortile dell’Inferno ? Non poter gode- 
re il Mondo come tu vuoi» Se. efTer priua di Dio , Se inficine 
abbandonata dalle conlolationi mondane,e diuinef Ma per 
oppollo chi fcrue a Dio con verità, gode vna vita gioconda» 
ficura, e foaue, nel fecolo prefente» e nel futuro. Che fe be- 
ne i ferui di Dio alle volte fi crouano afSitti » non /limano 
però i trauagli , e quali non gli fentono » fapendo con ogni 
verità» che il giogo,& il pefo di Giesù Grillo è facile, e leg- 
giero. Oltre che» e chi è quello in tutto il Mondo» che non-^ 
proui delle Croci ? Non le fugge nè corona » nè fccttro, nè 
porpora, nè grande » nè piccolo « Quella velie humana » di 
fuori molte volte apparifee bella» intera» e ricca» ma détro 
è fempre lacera , e confumata i perche i cuori de’mortali in 
quello elilio di lacrime viuono fempre trà le rpine » e non.j 
polTono fuggire le Croci . Doue il patire per amor di Dio è 
vn diletto foauilfimo . Nel principio la mortificatione pare 
afpra, e duole : ma poco a poco lafcia l’amaro » e diuenta.» 
dolcilfima . Dunque, ò dilettillìma» fenel fecolo dormilli» 
bora è tempo di fuegliarui per rellaurare le negligenze della 
vita palfata . Aprite il petto a Giesù Grillo » accioche come 
amante polfa entrare a fua voglia nella cafa del vollro cuo- 
re» Stringetelo,abbracciatclo , amaielo> e dilcctaiepi di 
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lui folo « E fia il voftro cuore almeno canto fpiritualCjquaiiv 
to fù mondano nella conuerfacione del lècolo . 

L E T T E R A I L 

. BJfirtavna Vergine aWhumiltà di cuore (iUd ftrietiX$A 
del patirei & ulla perfeueranx,a dell*af>ere . 

O Quanto è vero> dolcisfìrnà >chc ramore vni/ce > c pa* 
reggia le cofe diuerfeie difugualiinò dilTe UnUiLupus 
buhitabit eum Quanti nobili)ricchi)2ilzi e Rè>e Pren*» 
cipi fi fono fatti miniftri> c ferui de' poueri» per confermarli 
a quel teneriffimo barobolinoGiesù> decloro cuori vnicoic 
celefie amico ? Su dunquC)ò figliuola calpefia quel fegreco 
fafio deiranimo cuo>che nafce dalla nobiltà della tua fiir- 
pei e lafciando ogni cófolatione vana» c fallace d’amiciie di 
pareatijvieni ad humiliarti appiedi diGiesùjche nafce picco- 
lo infate nella viltà d’vn Prcfepio per eleuarti alcrono del- 
la fua gloria? e maeftà. Sia virile>c genetofase per imitare il 
tuo Signore humiliati forco i piedi di cuccii mottali? come 
le fulTe il fuolo delle fcarpedi tutti. Vna verace fommilfio- 
ncè radice d^ogni vircìi>c di tutta la nofira beatitudtnejC da 
lei nafce vna mite? c tacita tranquillità di mente ? vo>filen- 
tio tranquillo? congiunto ad vna vera rafiègnatione di fo 
fteifoin Dio? & vgualmente nel fommo>c.nell’infimo. Pare 
vna cpfa alpra al ienfoicbe vn'huomo docto>faggio>eloqué- 
le ) e degno d'ogoi bene fi contenga in filencio, & ingiuria» 
co non' fi difenda ? ne fi vendichi : ma ceda humilmente ad 
ogni feruidore vilci e negletto Ma quefto è viuere eoo 
Criftp, c conformarfi al fuo illuftrisfimo efempio . Io noa 
domando da voi grande aufiericà di vita » nè viperfuado 
gran penitèza? ma mi coneentpche vi sfagliate delle como- 
dità fiumane conforme alla necefilità della vofira fiacefie?- 
2a>e màgiate>beuiate?e dormite quanto hauete dibifogno* 
Et in quel cambio vi eforto all’humiltà di cuore? alla patic- 
za> alla rafiègnacionodr voi fiefia à Dio>al rigore del filed-' 
zio? fi che dàlia. vofira bocca non efea mai parola fuperfiua» 
ò che aoaiìa molto oceedkria»e non cerni in hooorc diDio> 

r*. j & 
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9i. vcilità del profliiDO . Non vi perdete d'animo però (è nd 
vi riefee Albico quanto vorreAe» perche tante immagini di 
cofe» tante macchie di difetti contratte per venti anni) non 
A poifono cancellare in vn momento . Ma a poco > a poco 
fuaniranno fe vi occuperete In fante meditazioni) preci» de 
cfercizij fpirituali . E fe in qucAe opere di fpirito vi man- 
cahero le delizie) e dolcezze della diuina grazia > humilia- 
teui come indegna a' piedi del voAro piecoAffimo Signore^ 
Giesù CriflO) e lafciateui guidare come piace a lui.lirereno 
del O’elo non s'apre fe non dopò molte nubi>e molte piog- 
ge . Ne meno nel Mondo hauete goduti fempre felici fuc- 
celli) ma bora triAi> & bora lieti come porcaua la ruota vo- 
lubile della Fortuna . Dunque non vi dolete fe da Dio (ete 
trattata alle volte con preienza di Croce. Megliore è l'ira.» 
fua) e piò deAderabile» che non fono le amicizie fallaci) e le 
luAnghe del Mondo. DifGmulate con Giesh) e dogete di nd 
vi accorgere delle fue aiprezzc i perche ancor egli con voi 
ha didimulatapiù volte lenza oAèruare i voAri dif^ttùChiè 
raAègnato da vero in lui nòlo potrà mai per alcun cafa ab- 
bandonare. Staua vnnuo amico derolatO)C contento iio 
X)ioi. QucAo fèntendoA vna volta il cuore lieto » & allegro», 
diceua a fe AeAb.Cbe hai> òcuor mio» che tirallegri tanto? 
li rifpofe rinternotln tutto rvniuerA) non hò cofa ) che mi 
poflà rallegrare)nè ricchezze) nè honornnè am ici>nè piace» 
ri: ma bora k) mirallegro nell'animo mio«percbe Dio è sd- 
mamence buono> c perche egli folo è il mio amicO) & ogni 
mio gattdio.Ricordateui>che U mòte dellavircù è altO)lubll- 
mO) e lubricO) e che bifògna lemprc £aticare>fudare per ar- 
rivare alla Aia cima di pace. Troppo delicato è quel Solda* 
to»che alle trombe della guerra & fi)gge. Se combattendo, 
cadere» Icuatcuisb» c con animo conAdente riprendcco 
ivofèri tralasciati efcrcizi;» e fate cosi Tempre fenza diffi- 
dare. Inqocfiavitanon A puòftar Tempre nel medcAmO 
gradO)Cnc' principij Tono iacili le cadute : ma inqueAo A 
voglion diTccrocre dì clcui da l reprobi) quefti caduti non.> 
riTorgono ) e quelli lùbito A leuaoo io piede > e A sforzano 
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]piangendo di ricoroare a Dio.ErpciTo ioceruicncjche èin^-' 
gior U grazia del ritorno > che quella prima deiringreliS* 
Ma fé volete perfeùerare fiabile in Dio»fuggiceroccupazia. 
ni efieme» attendete a gli efercizij di mence, e conueriate co 
voi medefiina»pcrdic la vita interna è la più forte » e la più 
viccoriora» e (ìcura.Chi è molto dedica airoccupazioni efte- 
riori fenza neceffità, porta feco nel cuore vna pace venale^; 
ondeben difle Alberto Magno: Io non vfci mai fuori a trat- 
ure con gli huomini, che io non ricornadì Tempre minore 
di me fte^o in cella . Amate dunque il filenzio i fuggite lo 
grate, diffimulace i difetti altrui» non v’intrinlècate con net 
fono; fofiritecon animo inuitco ogni Croce , che vi raande- 
tk Dio, humiiiateui lotto i piedi tuccù acculàte,e difprezza- 
re voi fiefià i gnardateui da' peccaci piccoli tome Toletta 
guardarui da' grandi; e neli'operc vofire non incendete al- 
tro che l’honore, e la gloria di Dio . £ cosi vi fiabilirece in 
Dio con acquifii gran^ di tefori, e di meriti. Vale, 

IETTERÀ III. . r 

Ca«/#/4 , t/xT4 Ver gin t àfjlìttifslmk • 

S E Dio vi efcrcica, dilettidima,to le croci, con le anuerlì- 
tà,bcnedicclo,e ringraziacelo, potendo dire con la Spola 
nella Cantica, Higm Jnmtfed f§rmof» filià lertt/àlé Stupiua- 
no le figliuole di Gierufal£,che la Regina Spo& di Salomo- 
ne trà cosi grà numero di confòrti fullclapiù cara, eia più 
amata,cirendo nefa nel Volto, quafi come vna Mora. Ma lo 
Spirito Santo co quello esépio volle dichiarare, che fé bene 
i luoi fervi fono afiUcti,còrumati,sfigurati»oeri come Etiopi, 
e percoflì da Dio con perpetue, € grauifiìmc Croci, ad ogni 
modo , parche perfeuerino con pazienza raìlcgnaei in Dio, 
irà tutti fono i più àmàti, & i più cari della Aia Corte. Biel- 
le è forella, parlare , ò afcoltare chi parla, 6 chilcrìue di 
Croci, ma la prefenza della Croce duole tutti . Anzi alle^ 
volte i ferui di Dio li trouano in tante aogofeie , che pollb- 
no penfarcjò dubitare, che Dio fi lia in tutto feordato diio- 
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ro> quafi potendo dire a Dio . Ahi Signore, e voi non fapetc 
più che noi viuiamo in quefto Mondo ? Ohimè che gran pc-; 
ne hauete penfaco c6cro di noi? E come può ftare^he la vo»! 
Era manotfia canto grane , e tanto dura , fe'il voftro cuore è ' 
pietoiìffioio', e benigtiifsimo. Ma a queftó amoroib lamento' 
rifponde Dio in quefto modo . Alzate ò miei cari le voftre ' 
menti alla fabbrica del Paradifo, c fé lafsù regnano le deci*» i 
ne delle migliaia de'Santi,e luminofi rifplendaoo come pie-* • 
tre viue inferte nelle ftrade,e ne’palazzi di qncUa Città bea- ' 
ta, ricòrdateai che qui crà voi in terra furono prima dura - 2 
mence percofsi, e lauoraci a forza di marcellace,e di fcarpel-i 
li . Non furono i miei Apoftoli la fpazzatura del Mondo ^ ‘ 
Non furono i Martiri» & i Coofeftpri tormentaci» eiìiiati» o 
ridotti in tante anguftie, come fé cucco il mòdo bauefte con- ì 
giurato contro di loro? Alcuni per amor mio Iparicro folo il; 
fanguedel cuore, &alcri<delcuoi«)e del corpo inlìemc. Ac-' 
tendi, ò diléctifsima a quefte parole diuine,e ti fentirai canto 
auuajorata nel cuore per la viua fperanza della gloria , die 
dirai. Vengano dutiquecontro di meconJmpeto le rem- 
pefte, le calamità, le croci, i tormenti, e. venga la morte ftef- 
fa, che io per amor voftro, ò Giesù mio,diuorerò ogni pena. 
Ma fe nel fopportare poi le afHìzioni non vi fentirecc Icm- 
pre vgualmente raftcgnata,noo perquefto perdecece la gra- 
zia di Dio, ne lì fuggirà da voi ogni fperàza di faluteda mat- 
ti nae la fera concorrino ad vn giorno intero. Bafta che non 
recalcitriate rebelle,econ animo pertinace. contro Dio . 
Quado dunque nel colmo della afflizioni la facciafarà pal- 
lida* la lingua arida, Fafpecto turbato, e la bellezza dellii^ 
natura sfiorita, e marcida,leuate gli occhi al Ciclo dicendo, 
Nfgra fumifed formofa filU Ittufèdem-Jicut tàbernàCulàOtedàry: 
pcut pelles Salomonisi & infieme meditando,che quefte regie ' 
pelli di Salomone percoftè , annerate , e guafte dalfingiurie 
de* venti , e delle pioggic vi rapprefentano T huomo efterno' 
del Rò de^ Regi Giesù Crifto in Croce per voi afflitto , con- 
fumaco,e cosi trasfigurato, ejfe$ ehneque fpeciesìueqv 
dtcor . Venga bora in mezzo qualfiuoglia duramente afflic* 

to. 
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to s e mi dica > fé fi può paragonare con Gicsù Crifio > anzi 
fé vidde mai viltà> è miieria fitnile alla fui 2 n Oocci che di 
iè dello 

'mMmi & ait<Si0 fiehii ( O verme pià fplendido del Sole» o 
chi potrà lamcaurfi roteola’voftraCroee E chi non pad- 
. ri con animo allegro ogni tormento/^orlè figliuola mia vi 
. pare d'eflère canto aggrauata dalle auuerfità » che penfiace 
che le voftre croci fieno le pii aQ>fe » e dure di tutte Taltre • 
Ma bon dite cosi i ciafcuno iproflmo a (e adfo » e (enee il 
filo proprio male» e non raltrul . Ancora a me fono venuti 
quelH F«nfierì)& hd troppo efaggèrato le mie pene. Lafcia- 
te auefio i^fieroa Dio» e lènza paragonare ponderare i 
voitri mali rimctteteui io luì . Io foriè non doueuo entrare 
in quello foggetto con voi yò cariffima »' ma la carità m^hi 

? erfualb a foccoporre le mie Tpalle alle vofirc per porcaro 
on voi i Vofiripefi»e per all^rirui. Quando i poueri s*io<- 
concrano) & incominciano a ricrearli infierae con dolci ra- 
gionamenti fi feordano della lor fame.'Sù dunque carilllma 
lofirice con animo inuutOi& arpctcaiecon figura fpcranzo 
le corone del Cielo» Vale . •' ' ^ 

■' L E T T E‘ R A i'I 

m0nÌ0 a riurmre 4l '/ic0lé» ' ' ■ 

C Ome ricufiic dilprezziiò cariffimà» i miei paterni inlli- 
tuti, e come torni alla Vita aoncajda cui con tanti lìi» 
dori ti afiraelli . Non ci fouuiene quanti danni già patifti » 
edi riputazione} e d'anima? Forfè penfiche ancora trai 
chiofiri ci fia lecito ciò che ti piace £ così ici nella via di 
Dio coafermacajche ri penfi di potey>ermettere a ce fiefiÌL* 
ogni larghezza a tua volontà > & eflerti indulgencilsima ? 
Ah perche non penfi quanti difetti t'hà perdonato Dio»coa 
quante difScolcà tu fi; arri uata a quello fiato» c come lei vi- 
le } frale > c per te flefia vn inifcro nulla . Ben fenio le tue 
Icufe . Se io tratto con amichòcon parencMo fò con buona 
mente ) e per ridurli a Dio. O mifera fuggi ) oalcoDditi»e 
peafa a Dio iòlo> N9n vedi che il Diauolo con vn filo di ic- 

Oo ta " 
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ta ti lega U colio» c.ci voj,(;iio4urre alla Cua rouina Ma tanti 
anni non bai inai/apDltlii^gnateXHp a ct.ft^lTa .^tie lo vuoi 
infegnàre a-gli Tei pi^ fragile Eoa iii 

ParadifO) che rpaiod fé dei&ai^ii foo còiorté ingaanata dal 
SerpeiHC f É tu trattàdiXotmef ùfe gllaltù a. 1>ÌQ àà 

VQ ciazqnc «be nonè (perno a^ttox£e bep pare velato» vuoi 
applicare gli Qcaoihe le pagliftf Potrà edere che tu cornili» 
ci a conucrfare cpp gUiiuombif ^onipUiroA/ n*a iìnirai ia 
carne . B tu Ai l>etiechàaÌbJÌtfO divctojicbé tc nc.ricordi|?is» 
prpua . ;^<|ua«4pjeon(ikruoJpirÌ(Q tiivfdcaUegatada' noi 
di del Diauojo » che Arai A voi altre par Acil coA ingan» 
nare gli huoQ>iqii»^ e X>io»<f pure voìiolc4'iinan€ie inganaà<p 
ce ..Baditi» ò ibre)ia,di fOiubartere con il X>iaupio»e vincere 
ce iieira » che nonjFara^ipocp^lo ri.4iròquelc|j^già difsi ad 
vn’altra fimile atc cpn |j ^almi^fH'uVJrili/er stgutìér etafcr^ 
teturcor vefiruifi ■Quiaiido il 

Capitano conduce in campo u (uo rpldatoili là arMinoje co- 
raggio dicendo: Sp >p.Qniaei ivir il tnOP te ’£<^ eom baiti genero* 
famente » ne ri cji|da;Q^i’ao{n)0 ne’piedi»iCome inicruienu 
a’codardi*. Meglio è fodencre v.nj(inortohoocA'jira><che^jr 
uerc con difonore/Quando.iu.laqrai'fiipcrtiro T impeto de' 
pericoli tu. Arai lieriAimo . dgnqnCt/àldjk.» ioormobilc in 
DiO)ò figliuola» qe rilaAiacemaii ingannare dalle fallacie 
del Dianolo , iosp: bene» che^horaji troni imgraw&ttteJiir 
gudie di cuore » e duraq^iwe rencata'^.ma Jel^ai,gcnei^AA 
e padcrai. qucda dija^gangutìa » irà poco tc^jpo airiuàaà 
a* campi» & a’prarr.apienì.d'vmajf^a (^ìpitpalcietjanfiui^^^ 
iQvorrei potere conibattere penjcj & bauaC ibmio.cuode 
tentato» e faeitatp ip cambio (pò; Pia cu non pocredi poi 
ergere la palma io Paradiib con gli altri foldati di;, Ciesù 
Grido. A te fi fà la guerra per la tua yitroria»c quaPteifactn 
te di tentaaioni trafiggono bora il tuo cuore» tante gemmet 
c perle preziofe porterai nella tua corona. Kefidi dunque 
al Dianolo con animo inuitco». lacua guerra paderà io vn 
momento^ c la gloria farà eterna» fc vincerai grimpctii e le 
difScultà del tuo Nouiziato. E quante Vergini» e pib nobi'. 
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liiepl&tdelicacc fono ftitcimpugnateauoceolontfi^da'Dis- 
upli , & hanno coaXoihma lodeprofiracil) e vimU Ipiq nn 
I mici .Sia pure ficnra» chd'DiòAon tiabhaoddneràtnai:» U 
I confidentemcnie ti rimctteratt in lui » Noo< afcbltare nefru- 

no che ti voglia diitorre^al tuo làtato propoiitQ>& alle gra- 
' te nontti^mollrare trop^ affabile > e gentilcve non compia- 
■ cere con la llingua di còrcdie alF arpido< veicoofo- del lup- 
c uore tentato N aia à mio modo no lo prendere per la qor 
da»percbe eoo i moifir'infeftcrà piìr,e ti darp tainro che fare 
ebe forfè ti veci derà. Ma veJoccmence fchiacciaU il capo»- 
Fuggii Dió^nafeoadid] ehon coropacirejcdriatpata no rif- 
ponderC} che cosi iàcilìnéte romperai i cepphtSti: ledami del 
' Dfouoloi.e ficordariche tulei Spoip' di Gipsù;CiiftoiQhc fa*^ 
teb bemi/èrahil.cafo ridurfi ad una condizione di (trtCavilci- 
I ò di lèbiauaiofeiice. Vale .1 

' * . T E R ^ V. ^ . lìrli 

j Si rallegra t e giahilà delUi ifoouerfitnc^h/Jtt'Àottn 'ét jft 

' ■ , ’ f^iCdtricey.éUceitfolé^ . rj , • • Fj 

t voftra conuerfiono a Dióicartisimit ibrellado 

to tanto giubbilo di cuorc!>ehe io noaroàliifirD dentro» 
a me iklTo^^e benedica con affottq.c<ùdialiiisinio<^raJtilsima 
Regina dtp Poradiib Marida ia.quàie con i (uoà raggi di pie- 
tà'.vi hdillbìniaatailcéacc.ilQndoparendomi'per aHegrez- 
I la ci’kifémfàJttritcadaiBìf: ;bàbi oa re; ùi vo fecola d'Or 

; vo) elc&idhiMTird fifirkd dei ParadSro>ihiaÌE>«exbiamo tutti 
I glT'vhgrioolrcdk^ rhir^i. timidi qiirlcnu^iLdi Jucea lon 

f atre ^ riogradaih^Di» della: gratta dhdio licfiùo in voi « 

[ Venitepifre Ati^eèir&oii ochSe viueteAò’.pàfcolidi glo- 
jna^rallflgnudimeèQr4XjiiddhilatOvj^ftrggiare.«. cantate' 
penla* fèlkdniK)idx.d^mammaI|Hcntithr)..Vtik)£glju$>la di 
moricvre perdutisi òrterouafeti^ èi^toroatx'alla vita i Va 
I praéoi di rofc' pa&ititoadiil& bcÀic a e guiAo è rifiorito di 
! bellezze diuine^e per ogorparie ihanda.hiOri i giglijC le rofe 

di. virtù celéfii ; le beflie fi fono:fìiggite'> & il prato s*c chiu- 
fof & afsicuratp Vn^horto calpèfioj^.c perduto è ritornate 
ì flbrj^ al Ilio pofle^orck^òì dunque ò cacorì dclCieJo accor* 
j ' i ‘ 0 o 2 . date 

ì ^ 
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date l'arpii e le chicafret e tutti ì voftri muiici ftrumenti per’ 
rifonare per tutte le contrade beate di Gterofalem Vn nuo^< 
uo cantico a Dio . Pure^ fi fucile ilcuorea Venere impud^t 
ca>e le fi trafle la Tua corona florida dalle chiome > e tacque 
da ogni amore* indegno chi prima era atdfliima ad allettare 
molti a gli amori di morte . O Mondo fallacifCmo » ò amo- 
re caduco impuro abbalTa^e deponi iiora mai la fronte fotto» 
le tue puzzolenti ceneri, vinto, e foperato da Dio»c da noi 
Non vedi che quel ino fterpo s’è cangiato in vn ramo diui<^ 
no 9 e cclefie i onde iì rallegrano i Cieli , e gli amanti del 
Paradifo fefteggiano : e cantano la gloria a Dio ? Non è trà’ 
tutte Toperevofire quella fingularifiima ,ò Signore, e de- 
gna della volita pietà ? poiché in quefio fatto s’è aperto ,c 
rottoli Mòfitealproì e ferrato della vofira rigorofilSraa^ 
giuftizìa . Cantiamo dunque a Dioimmeale lodi . O (lupo- 
ria fendrfi, ecco come quella che dianzi abbracciaua gli 
llerchi è venuta ad vn cuor puro , Starnando abbraccia , o 
llringe Dio . Quella che rouinaua gli altri , hoggi efalta , e 
predica il voftro foauiiTimo amore. Chi prima era tanto 
tenera, e delicata , che non poteua fare va pafib lènza Tap- 
poggios bora fi priua d’ogni commodicà,cercaQdo>& inuen- 
tando nuone maniere di rigori, e di afprezzc. Chi già vi- 
■eua vna vita d’ amor proprio , bora k> tiene per iftranicro , 
e rhà'in odio » Chi fi adòrnauaiper piaderc al Mondòl bora: 
fi difprezza per difpiacerli » e piacer fbloia Dio • VoaXupa 
dì fdegni, e di furori è fatta vn’Agaella maaluetatohe dilìr- 
mula l’ingiurie. E chi haaeua il cuore trafitto, angufliato di 
mille rimorfi,c legato da dure catene difècfo»deirnaco-' 
feienza lacera, meflifllima,addolorata> bora lieta fopra ognà 
allegrezza del Mondo, fciolta,c liberà vola verfo il O’clo,e' 
fi ftupifee di fe come già potellè vìuere tri tanti legami di 
fierro , & in vna notte tanto ofeura ,e teoebrofa di mondani 
amorir Certo , ò Signore,cheiotróuo vero quel che gii im- 
parahehe doue il corpo fi accomoda allo fpirito,& vna bho^ 
na indole > e bene oidinata natura ^ fi' riuoJge all’ Eternità »■ 
quitti fi veggon bea prefio acccndèrelc:fiamme dei voftioi 
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purìflSiDO amore . Ma quella > ò buoa Giesù > e mutazione»» 
della. vedrà deftra > e quc 0 e » ò Maria» fono opere della vo* 
ftra imraenià pietà. 

Ma noi altri» dilettiffima» che venghiamo dà gli errori 
del (ccolo a Dio» dobbiamo indituire la nodra vita di tal 
manierajche neduno ci podà mai leuareDio dii cuore.Cer- 
to che fé vna Contadina mendica » ò vna gnattera di cucina 
fudè amata » e fpofata da vn Rè di corona » rolTeruerebbej » 
c ramerebbe fedeliflimamente » c quanto più d conolcede 
indegna» tanto più farebbe ardente neiramarlo. E noi ci 
dobbiamo sforzare di fuperare anco i Santi» e gfinnocenti . 
O quanto bene anderebboao le cofe nodre fé fii£Smo tan- 
to attenti al feruizio di Dio » quanto fummo diligenti neir 
opere indegne del fecolo . Se patimmo tanto per il Mondo» 
quanto è più giudo che fatichiamo per il Cielo . O Eterna 
^pienza » fé gli occhi interni della mente di tutti gli hno- 
mini vi poteffero vedere come vi veggo io > perirebbe iiu 
vn fobico ogni amore mondano. Io per me non fono. ca- 
pace » che gli huomini poffano riuolgerd ad altri che a voi » 
ò quietarfì fuor deirabiffo della vodra bontà E perche » ò 
Signore non vilcopritca tutti ì Gli amanti del Mondo na« 
feondono le loro bruttezze » e quel che in loro è pallido » 
nero» viziofo » ò deforme foccuicano fotto vn lifeio di finto 
colore » e di falla bellezza; e pure ò fieno belli per natura^» 
ò per apparenza » non fono altro alla fine » che vn ficco di 
dercoi togli da loro la pelle edema» c vedrai vn modrodi 
fangue . Ma voi» ò Diuiniffima'Sapienza » per oppodo no- 
dratea’vodri lerùi quel che par durò» moledo»e raticofo» e 
nafoondete loro quel che in voi è amabile » e-foauiflimo . E 
perche» ò Signore» fe non per i nodri meriti» e per condurci 
per vna via breuiffima di Croce > che fparifee in poche horp» 
ad vna corona d’eterna pace » O dolciflìrao Giesù mio » fo 
voi mi amade»e mi tenede per caro»ò s’io fuifi amico voftro 
èchi trai mici conofeenti mi porta quedo auuifo felice» 
(feder amato da Giesù . Solo a penfarui mi (èneo liquefare 
per allegrezza» Certo che fé io finii libero di bramare» o 
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di chiedere» non faprei domandare cofa più TubUme » è piùi 
carajquanroebc Gieku ù riuolgeflè verfo di me con m vol^ 
to benigno» e mi abbraccialTc con vn*amorefìngolarc.‘^£ 
chi dubita» che quefio (olo è vn Regno de' Cieli? Gli oechi 
voftri fono più fplendidt de’ raggi folari > la voRra bocca è 
roauifllima» eRilla il nettare rii volto è di gigli>c di rofe ve 
rafpetto della voRra parilTtina bellezza vince inimménf<$ 
quanto di bello>di giocondo» e di amabile contiene il'Mòn-^ 
do> anzi quanta più vi contemplo lontano da ogm' velo'lli 
Biateria»ranto più vi rimiro con immenfo gaudiose più dol- 
cemente vi Tento giocondo al cuorc>caro» & amabi1e.Ti//> 
e/t dilefffts mt»s,ér ipfe tfi amìchs mettsiO quanto farete 
cc»dilcttillima».rehaurcteperamicoOie$ù. ' >> ' 

' . r 3, 91 '"f'v 
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Scfiue àd V» f«o f pimelo fidrit/iale maribt.»do y4 U iififeUiv 

C Hi mi darà) cariRimo mio figliuolo » che lo polTi mo^ 
rire per te» cectp » che Te io non pofib morire con iì 
corpo» morirò almeno colcuorC)perche tofei figbuolodcl 
cuor mio>(; di ottime fperanze. Con là càrnQ!toViftiO'/on^ 
tano>ma Tanima mio Rà prefente al moribondo) & Intorno 
aitilo letto piange con lagrime amarene fi duole di perder- 
ti conpietofi»& amorofi lamenti . Deh: figliuol mio dam- 
mi le tue mani inferme > che fc così parrà à' Dio i cchc tu 
muoia» ritieni faldamcnte la Eede Catredka^amoriral lie*^ 
to» e tranquillo.. Rallegrati) che l’anima cua'bclliflìma ) hi 
quale è vno spirito purO) ragionevole» tkiform e » ifi firiqlgd. 
da queRa carcere anguRa»e misera pecvolarèiibetàve^e&^^ 
aa impedimento aUàeuaictefiKi bcatitddHxc)ihiì)»'>»l^'t;i<^ 
dei// mtbùmhJ^ éiaet t dific iTSigaored Snoàc pio' «pareMt 
acerba» e dubbiofa da mòrte »:«S{>auefitare molti poco pra- 
tichi a morire) viueadol hel ricordarli drlla loro mala'Vitai. 
e di tantlanni male speli , conoscendoli obbligati a Dàodf 
vn gran debrtO)e non lapcndo quel che fi debbano fare in 
qucli’hora per alficurarfi . Ma io ti darò» ò mio carillìmpj. 
vn ficuro configUo trattò da’ sacri oracoli» c.della fiefia ve- 
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' fiei .Se ti paredfaflèr viiTucomale» come tidebbe. parere» 
|j!crche pochi viuonò ioaocSdjC liberi da'peccati>nó ti pr^- 
4ere. pccòKoppo Tpaueaco ia queirhora dcllamorce : maJ 
f um ati dft*Saccamcnti della Ghiela potendole propooei pòi 
amanti groccbirimoia^ne del Crocefillb > iniralo^' e firin- 
^IoaLpetco»ena(conditiinclinacO) & abbandonato nelle 
{ilaghe fanguinofe della Tua immenfìi mifericcfirdia » fuppli- 
sandolo cfa£ là fua virtù laui tutti i cuoi peccaci nelle suo 
i ^uente ferite ailode » c gloria del luo honore» c conforme 
al tuo bifogno di quello eftceino paflò t e dfpoi ftà lieto» e 
licuro, perche rcfterai libero da* tuoi, peccafi , c potrai in- 
contrare la morte con animo intrepido» e confolato » c ftà 
l fopra di me» che parlo conforme alla fede della Chiefa:^ 

I Cattolica» la quale non può errare. Già j Traci piangeuano 
j ss^ . natale dcirh uomo» e rtdeuano rallegrandofì quapdo 

mpriut «Ma con quanta maggior ragione ló debbianik» fljc 
i noi *, che pqrrctemità deiranima » cpcrFingrelTo del Ci^ 
io fappiamo che la morte è vna nuoua natiuità ad vna vi- 
ltà beata» efelicinìma» e fine dinfìnìtr miferie » che *fi 
* proiiano ifn . quello noflro corpo di morte . Ghi noni» 
hà quella fedcviua» mu'Ore in grandi inguftic di timb- 
rbc.d’iocertezie. Ma ifeiuidi Diocon la luce della fede» 
muoiono facilmenrCr anzi attefarincdAanza/del Moiido^ 
I -le calamità del corpò» i pericólidi peccare^ bramano con 
? molto dcliderio la morte » e liètamente rafpetcìno . È qua* 
t «i fono che gnu^ronno drnonh'auerinaihaiiufo in qUeda 
vita vrt giorno Jteto Mondo è pieno di làcci, dlmpoftu- 

I re, e. d’infed citale ocHuno lì può ddarè dell’alt ro<-, perche 
I tutti cercano i loro iocereflì. Ma fé fhobramalfedl viuere 
I per acqiitJdare maggiori meriti, ricordifì:cbe quello è mol- 
to incerto» che e gllnoo sà» le farà più dcbk-i che guadagni» 
Granprcroio faràmorendo contemplare il Voko Diuinifd- 
mo diGiesù Criilo,c.godtre>la cctnpagnib decanti < E chi 
uon è hoggi preparato à morire» farà foi;fc rholro meno ac- 
comodato domani ; perche i peccati fempre crèfeono» e 
per la maggior parte viuendo lì diuenta più todo peggiore » 

che 
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che migliore. Sii dGquefigliuol mio lessi! cuore» le maal>e 
gli occhi al Cielo» e co tutte Tafiètto dell'animo tuo ialuc« 
la tua patria celcfte.Rairegaa la tua volótà nel beoeplacite 
di Dio» e fia libero io quella parte feoza amore del corpo a 
della vita.Qoel che vorrà faràDio di ce»ò fia via»ò fia mor- 
te» riceuilo dalle Tue mani per il tuo ottimo » e noacemere.« 
Ecco gli Angeli che ti danno intorno» ti circondano» c ti di- 
feadono>& Iddio mifericordiofiifimo con vn'af&tto più che 
paterno ti libererà da tutte le. tue angofiie» pur che tu confi- 
di nella fua infioita benignità. Vale. T 

/ L E T T E R A V I L 


S( fitti ad va /ut àmUofuferUre d*v» CcnaeMN » irPiafigaà 
urne fi debie portare nella carica del fu$ ofitua . 

N On è dubbio (cariffimo Padre) che chi recalcitra aU 
Pobbedienza fi procura vna vita moleda y& inquie- 
ca{ poiché il poco che fi fà cótro a Tua voglia è più faticolb» 
& alpro del molto che fi fà per amore» e volentieri . Riceua 
dunque V-R. la carica che Dio li pone fopcale fpalle» eli 
vaglia della Prelatura in maniera » che non redi ofièfo nù 
Dio» ne la fua coftienza . Io con lèfib che in fimile ofizio no 
mancano le mefiizie » & i difgufii» e doue altri penfa di ha- 
uere i fudditi obbedienti gli troua fpeflb ribelli» e proterui* 
onde hoggidi il foddislare airofizio di vero Prelato» non è 
vna vita ozioia » ma di fatiche » e di dilgofii» & è vn vìuere 
vna vita mifera» e calamitolà . Sù dunque per amor di Gie- 
sù Grillo prenda quella croce » nè opponga fenfe di fiac- 
chezza » e d'imprudenza per fuggire la carica i ma fatichi 
fbao quello pelo » c fi sforzi di fare quel che li parrà il me- 
glio » e l’ottimo » perche quando non fegua » haurà ad ogni 
modo foddisfatto al Ilio ofSzio - In tutte le cofe attenda più 
al lèruizio di Dio»che al temporale» e nell’ollèruaza mona- 
dica fia vniverlàle»e tenga al rigore vgualmèic gli amici» c 
gl'inimici»pcrche quello è puro principale per la pace.Man- 
tenga la giouentii con feuera dilciplina» perche la giouentii 
nialc educata è rcllerminio della Religione • Sia graue » 
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ben cooipofto) ma benigno) & affabile per cfTer piò amato> 
che temuto > de accioche gli ordini Tuoi fi efeguifeano do 
sudditi più per amore > che per paura . Quello che fupero 
le fue forze l’cfponga i Tuoi fuperiori maggiori) e per rimc- 
diaro a i difetti , doue non può mordere > almeno latri. Se 
non potrà ridurre Toftèruaza nel Tuo flato antico) e perfet- 
to procuri almeno ) che (otto il fuo gouerno non cada > nè 
rouini . La vette antica ) c rotta fc non fi ricuce (è n'andrà 
tutta in pezzi in poco tempo . E doue lo fpirituale fi traf* 
cura il temporale và tutto in rouina . Regga i Tuoi fudditi 
più con i fatti di fante efempio che con le parole . Nel go- 
uerno non è poffibile piacere a tutti fenza ottcndere Dio,e^ 
la verità. Ma quando faranno piefe lccofefue> e quanto 
farà con buona mentC) in mala parte» e prouerà che quelli 
tteffi à i quali haurà fatto ogni bene la lacereranno > e le fa- 
ranno ingratiffinii) fòpporti con patienza>e fi ricordi che la 
lede dei fanti Prelati è lo fdegnO) e la maleuolenza) e detra- 
zione de i fudditi reprobi t Guardili che nel Monatterio non 
vi fieno perfone di filandolo > e cattiue compagnie > e vegli 
con diligenza per diffipare tutte le amicizie danno(e,e fac- 
ida quel che può j e farà ficuro . Guai a quei Conuenti » e^ 
-Monafteri doue fi trafeurane quette due colè. La prima^ 
deftrugge ogni pace) e la feconda difonora i Conuenti * Ma 
voi mi direte) le io fò così tutto il Conuento fitarberài & 
andrà fetcofopra » & io rifpondo. Felice curbazione è quel- 
la da cui nafee vna fempiterna pace . Guai à quei fuperio- 
^ri)Che crafeuranos ò diffimulano per fuggire i romori)e per 
godere la propria pace ) di cui ditte kremia . Ef curdinMt 
contrithnemfilid populi mei cum ignominu-idicentes paxpdx t 
(jr no» erti pax . Quetti vendono a’ fudditi commodi > fi di- 
lettano dell'honore temporale>e lo comprano con la perdi, 
ta del/'honcttà monattica) e di rutta fotticruanza . Sed ve il- 
Us receperunt e»im mercedem fuam.VQX non imitate già fimL 
li efempi) ma poneteui fempre auaoti a gli occhi rhonorC) 
la lode) e la gloria dì Dio > fi come Giesù Critto la cercò di 
tal maniera) che per Tobbedienza > e j>er l'honoredcl fuo 
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Eterno Padre fi lafciò fofpendere fopra duri chiodi in Cro- 
ce. Vorrcftì foric godere vn poco d'ozio t c di quiete per 
ftudiare>‘m6dirareiCconceinj>lare: machi dchiaroato al go- 
uerno (difie S. Gregorio^ fodisfaccia alia vita attiua) c con* 
templaciua come richiede l'offizio fuo>e non più. Le fatiche 
forfè viaffligonoiinanon vi lamentate 9 perche non haucte 
ancora le piaghe per il corpoi nè il fangucy che vi corra per 
il vifoy come interuenne già a' Santi Martiri , quando non fi * 
eleggeuano Pallori fé non huomini ottimi) e cordatiflimiyi 
quali non cercauano mai loto ifielfi . Per queflo vi confi- 
, glio fopra ogni cofa alla vera humiltà 9 & à riconofeere sé- 
pre in voi ftefio la voAra balTezza > la nihilità d’ogni vo- 
firo potere) la cenere del voflro corpo > e la moltitudine de* 
vofiri peccati . £ quando haurà da riprendere alctino fuo 
fudditO) prima riprenda fé fiefiTo , e le correzioni le faccitc^ 
conforme -al difeuo, hora piaceuoli) & bora afprC) purché^ 
fi;mpre<deiiuino<la vncuor mite) humilé" » e manfueto. Go- 
aierni dunque con quella daritay che vincere fupert il male 
con il bene» perche il male non vince il malcy nè vn Diano- 
lo discaccia l’altro. 11 cultodiuino fia la pupilladcgli oc- 
chi vofirì; mentre a t tendete ^ gli al tri non vi fcordaiedi voi 
medefimo) ma raccoglieteui dentro a voi (leifib convo iàn- 
to efercizio d’introuerfiooeìàlmenodue volte il giornojcioè 
la mattinatela /era ) nel qual tempo feordato <ii tutti « ne- 
gozi) e/lerni) leuerete la mente a Dio per raccomandarli le 
caule vo/lreye perriceuece fi da lui tutte i'af/Ìizioni)difgufii) 
e dolori del vollro caricoyfofleoendole con luì per lui 
faccia ctie-queilo ricorfo interno li Icrua per vna ricreazio- 
ne tra tante fue fatidie) perche in quella maniera con vna.^ 
hora breue di raccoglimento in Dio ) potrà poi diuorarc ~t 
faAidii di tutto il giomo.La vita perfetta non (là nelle coo- 
folazioni» ma nella rimeflìone libera delia noilra volta iio 
DÌO) e maffimanìenteneiramaro . Et^uì per fine li ricordi) 
che l’obbedienza di Oiesù Crifio fi confumò perfetti/fima 
fieiraridità di lingua) di palato) edi fete crudele) accrefeiu- 
ta» c tormentata d|ili’aceiO)C dal £cles e fcniirà meco coiu 
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venti > chè G debba ftimar più Taridici » e Ja defblaziono 
dVn’anitno rimef&inDiOi che quaiiìuoglia liquefazione di 
cuore» e foauicàdi doicHlìma dcuozione. Vale. 

LETTERA Vili. 

Kifpoade àd vné V ergine t che gli domandò per lettere come fii 
debhe portare Inanima ne* ratti » e nelle delis.ie di fpirite» 

L ’Auuifo» che cu mi daiidilccciinma > delia face acceflà: 
nel cuo cuorc>c deU’àmorefcruido verfo l'Ererna Sa- 
pienza per vna nuoua infufa luce > e non più prouaca > nella 
q^uale ti Tei fentica ferire il cuore con vn dolore foaue >e c6. 
vno amorofo Rruggimenco».con la. grazia dfvn ratto » & ec- 
cetto di mente coslalco» che non lo può.con parole fpiega- 
re» m’hà grandemente conlblato ».e per fomma allegrezza 
dilatato fanimo mio afflitto. Ma pecche mi preghi» che io< 
ti ferina ia che manieranti debbi portare con Dio. ia limili 
grazie di confolazioni »di giubbili > e d’ecceflì d’amore » io 
Qpn sò.molco quello».che mi pofla.rifpoodere . Se vno He- 
breo pienadi.viaavfciflèdaJlà.cancina» c tcouaflè iavn ca- 
po Recilevn’huomo afflitto dalla fece>^& appoggiato ad vn*' 
afprò ginepro s.danCui coglieflè le coccole per medicare gl*' 
infermi»^ ilbciaco dicefleairalIetata:.Prendilà.chitarra» e. 
barami vnafonata bella » & allegra ».fì come G fogliono fen- 
tìre nelle cauerne.. Non rirponderebbel’afflitto : Ben lì. ve- 
de» che tu fei briaco» & inziippacadi; vino»poiche penlì che 
ciafeuno fia come fei cu s ma noinoahabbiamo beuuco al- 
la medeflma.botte» altri fono i miei penfleci» & i miei affcc- 
tii e moltodiflimili da’ tuoi;. Così mi pare» ò carisfìma» di. 
potcre.rifpondere alla tua domanda. ad ogni modo io 
godo che Dio tifl moftri tanto amico» benigno» flcamabile». 
c vorrei volentieri rimaner priuo di Amili grazie fenflbili» 
perche tutti gli altri prouaflero come prout cù » e come più. 
volte hò cfperimencacoancox io»quaDto fuaue » amorofo Ga 
Dio con i Tuoi feruii e credimi jche io mi (Itipifcoche in tan- 
to poco tempo tu fìa arriuata ad vna vita cosi dolce» & vni- 
tiua. Ma quella tuaintera»e totale cóuerflone a Dio>e la tua. 
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l>erfetta auuerfione da tutte lccreat«re> có la gcncrofità del 
animo tuo nel calpcftarc l’huomo vecchio , & afftigcrc> o 
mortificare il corpo, & i fenfi tuoi, t’hanno così prcfto con- 
dotta all’vnione, & alle delizie dello fpirito. La prima vol- 
taiche vno bcuc il vino, refta talmente legato con guflo al 
fuo faporcjche lo vuol feropre in tauola, c lo ftima liquoro 
preziofojCcariiTìmo. Tanto miparc,cheiìa interucnuto a j 
te, mentre fei fiata vinta , e penetrata dal puro , e fepradol-' | 
ci^mo amore dell’Eterna Sapienza. E per quanto io giudi- i 
cojiddio non vuole altro da te, fé non inuitarti , prouocar ti | 

c chiamarti preflo al fuo immenfo,& infinito fonte di vita»; i 
c di beatitudine , di cui guftafti in quel tuo ecceflb di mente | 
vna breue flilla, ò pure dichiararti gli ftupori, c l’opcrc ma- i 
rauigliofe della fìia amorofa benignità. Ma tu in quelle gra- J 
zie non attendere ad altro, che ad amare, & ofTeruirc la dif/ j 
Ulna volontà fenz’alcuna tua proprietà di guflo,e di diletto». f 
c coai non potrai temere d’inganno . Qiiefte fono vere gra- ) 
zie del O'eh) »c fono in va certo modo giochi , c icherzi di.; J 
Dio con l'anima. Ma non tralafciare però di tener cura del- 1 

le tue forze corporali, acctoebe quelli eccedi non le confa- ’ 
mino troppo, cfupplica alle volte Dio, che npn procedano- 
tant’oltre, che il corpo s’infermi > ma che fottragga la fuaj 
mano» e te le colga. con fratto deiranima , e con maggior 
progreslì di perfezioni per via di Croci. Tu mi narri, che ve- j 

delli in Ipiricocon quanta copia di grazia, e di prefeoza l’E- 
terna Sapiéza EcongiungelTe all’anima mia nella notte del j 
fuo natale , mz fappi, che quella vidone mi traife dal petto 
altidimi gemiti, riconolccndomiiudegnisfimo, e patendomi 
d’ellère vn feruamercenario,c vilidìmo,che cammina c6 vn 
denfo fango, faticando a trarre del loto della vita vi^iofa i 
peccatori; e certo, che le io qui hauedi da Dio vna càna per 
appoggio, mi parrebbe gran dono. Ma non voglio mancare 
di confidarti la grazia , che io bebbi in cella auàti la Me^a , 
dell’aurora nella flelTa notte,quando ripofandomi in vn tra- * 
quillo lìlenzio dì mente, fenza turbamenti di fenfi fui tratto- ' 
infpirkoin vnTcpio pieno d!Angioli,e difpiriti beati, i qua. ; 
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li afiiftendo al iacro Altare , it\ cui fi ce;lebraua » eancauaoo 
dolcctncntc>Sa»^*r> S4 «ì7/»j,& al Benedi£fust ^hì vtifititu* 
MtmUe Deminh alzauano le voci con vna fuauisfima melo- 
dia) & io canrauo con lorO) e mi liqnefaceuo d’amoit; e mi 
paruc poi) chedairOftia facra vfciifc vna luce intelligibilC) 
quale intimamente mi penetraua il cuoreje Fanima . £c 
era come fé il cuore lì congiunge/Iè al cuore con vna ma-^ 
niera ineffabile) c nuda» c feQza;immagini)ò fembianze* la 
intanto liquefacendqmi mancauo di forzc»& jvn girane ce*, 
IcftCjche mi era accanto iì rideua di rae> a cui io disd-Ah. e 
perche mi burli ridendo^ Non vcd^ >che per ccceflTo d’amo- 
re Oli ftruggo»e come mi mancano tutte le forzè^E cosi di- 
cendo caddi in terra, & a ll"hora cornai a me ftcffQ con gli oc- 
chi pieni di lacrime, e con TaoM^a^utta confolac^ Vale » 

** LETTERA IX; 

Sriut ad vu fuo àmìc 9 loutaào >e gnmfltgM U firàéa 

per arriuare alla fàce del cuore in Die * 

L a verità)òmibcatiiTimos infcileflaè fcmplici^sfima^ 

nuda) efciolta da ogni fcmbiànza creata*Ma 1 huomo 
per ragione di fua natura non è capace in quello corpo mor- 
tale d’inrenderla lenza immagine , (in che (ì fpogli del fua 
corruttibile, e con rintelletto libero, e puro fisfi Io sguardo 
nella rota del Sole j onde noi altri camminiamo come cicr 
chi palpando il murO).c(ìamofcmprq ..incerti cpme, e doue 
posfìamo.ritrQuareia verità. Anzi hau5dola,yiaiarao anco- 
ra dubbiofi còmechi cerca vna cofa >cbc egli tiene in ma- 
no .Ene^ua huomo è libero da qucfte ignoranze, eflcndo 
tutte tcncbre,e leliquie del peccato originale. lofonficu- 
ro,che vi farebbe graiis/irao faperc quel che voglia Dio da 
voi per feruirlo a gufto fuO)C godere ficqramctc il (uo amo.> 
re^anzi ranime)fhe ardono di dcfidcrio di pio, bramano di^ 
patire anche la morte per honor fuo>c per conofeere chia- 
ramente la volontà diurna* Per quello Abramo vici daHa^ 
fua terra,e dal fuo parentado, caraminando.lotano dou ^Ii 
non lapeua,per ritrouace vicino Dio> c e ccrtifìcarlìdel fuo> 

volere* 
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volere. Enoaè m^raui'glia j perche (in dal principio del^ 
Mondo raitiordiuinó h4 incitato catti i Tuoi amanti» e gii 
hà tiraci più chenon fà la calamita il ferro, a bramare, e cer- 
care il beneplacito di Dio. Felice, e millb volte felice chi lo 
troua,e tróuato lo fegue in maniera che non parca mai dal 
fuo fanco, volere. Iddio, diilè vn fauio, è Prencipe di tutti i 
Principi , c fempliaTiìma ellènza, e verità, che muoue tutte 
le cole» & in fe ftelTa rcila sèmpre immobile ma i'ivaomo lo 
muoue come conuiene di Utt advno aitjlco delìderàcìlfìmo. 
Egli dona a* cuori grazia che s*afireccinó,& a gli affetti che 
corrine a lui»e rimane in iè fteffo Tempre tranquillo, immo- 
to come vn Icopo a cui s’indrizzano tutte le cofe create . I 
Cieli per lui G girano con immenfe ruote » i cerul corrano 
velocemente » i falconi volano alcaroencc. Le maniere fono. 
diuerfe » ma il fine » e lo feopo che gli muo ue » e conTcrua è 
io fiefiò • Cosi gli amici di Dio fi riuolgono a lui », e preci- 
uno il fbmmo bcae con. differenza . Alcuni corrono a Dio. 
con grande aufierità di vita.» altri con aerazione» e.lcpara- 
aionc da gli huomini inqueUa folitudine & altri volano a 
Dio con fall di contemplazipne.Ma di quelle maniere quaf 
' fia rotiimai.e lapiÌLCompendiofa per ilCielo » noi non lo 
(Oppiamo ». nè le fcrictiire palclamciite fante.ee lo dicono *. 
Ma ne menoanchcconorciamo.coacertezza quel che fiail? 
meglio in.parcicolarè a ciafeunov ma: birogna.prouare ognt 
Colà> come diccPApofiolo, 6ceÓ>crimeatafeogni bene»per; 
enèreilluminato da. Dio di.quei ch*egli.vuole-da aoi»per.ar. 
riuare ad'Vnchllaco dj tranquillità d’animo», e di quiete-. Ma 
la,vera»,e perfètta cotale raffègnazione,canto nelle cofe cer- 
.ce» come neinncerte. nella. volontà di Dio, il quale regge il. 
turcocon infinita, fapienaa» c conolce ogni nollro bene.» li-, 
beta Ifhuomo da.tutri i cafi, pericoli » e l^ffidi» e lo pone inj 
vno flato di vera pace.Io mi.ricordo d'vo mio amicò il qua-- 
lehauendo prefo ad efeguire va. negozio per gloria di Dio», 
interrogaeo.fe egli fapeua, che bio.volclTcjch’cgli trattaffe 
qpel negozio, rilpofc .. Io non sò» e non lo voglio fapcrc_>, 
^c.hefe io 1 q fapelfi.) lojratterci.con troppo gran diletto. 
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fpiritualc, meglio è trattarlo come morto , ó come fe ha-» 
ueflì bora da morire . Ma i’huomo faggio per cuftodia dell* 
pace> alternando JV>ccupazioai) bora tì raccoglie dentro 
fe fteflfò $ & bora efee airopere efterne^ Ma nelle cofe cfte- 
riori brama, e defidera di sbrigar^ quanto prima per rac- 
coglicrfi di nuouo- e neH’operc interne di fpirùo,c di mente 
ftà preparato nell’animo di foddisfare anche a*neg02i efter- 
ni, come richiede il ^ropo, c la ragione,c cosi in ogni oc- 
ci^azione gode la pace, e come diffe Giesù Crifto , 
dittuTi é inirediitury ^ inuemiet. Io vi hò fcritCO 
quelle cofe , perche hauete feguitp Dio molto lontano da^ 
noi» &in vn graueefilio: acciò lappiate trouare Dioda 
lontano ,.e.^a vicino efl>ndo egli per tjutto . lo hòconofeiù- 
co vfiaperfona alHirriinma , la quale doiendofi con Giesù 
Crifto in Croce , lì fenri intcriormente rilpondere dal Cro- 
cefilTo . Per quello io non voglio che tu fi; caro a nedìtno « 
perche diuemi mie diletto ; e voglio che tu lì/ vilipcfo, o 
difpcezzato -, perche lìa amico mio : e per la ftefli cagione 
«he tu lìa reputato vile : abietto,e di nelTun valore appref- 
fo gli buomini, perche tu viua nel mio colpetto feru® di lli- 
ena,cd’honore: Vale. 

L B TT B R A X. 

. éd vmfM.tmìudtlUfurgàM»meymnmÌM$x49Mt^ 

t ftrfex.itnedtlCàHimàplHt4^^ 

G \t\^x Grillo uollro Signore (ò mipdilettiflìmo ) non-» 
hà chiamato i fcrui fuoi ad vna vita baitfa > & ordina- 
ria r ma allai^rfcaione di vna fantità rubli{ne, ffcome egli 
ordinò a i luci Difcepoli dicendo. Eftète ftrfeai Jìcui Eàter 
n)efierc 4 lefiisferfeBMeft* loParadifo gli Angeli inferiori 

fono purgati,jlluminati»« perfezionati da impremi con- 
forme alia dottrina di $.DioailìoAreopagica. Bqucllo fi ti 
da vno Iplcndore raggiantìllìmo del Sole eterno, c Ibprael- 
fcnzialc , c pcrcommunicazione de fuoi Diuini inaullì coio 
illuftrazioni di nuouc verità . Così a fimiglianza del Ciclo 
fono purgati , illuminati , c fantificati i Icrni di Dio . La- 
-purgazione confifte , che fi cfcluda dalPanimo noUro ogni 
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immagine creata, ancorché fulfe del primo Apofiolo, o “Cl 
pnmo Serafino , fi che Thuomo muoia a tutto quello, che c 
creato , ne introduca né! fùo interno immagini » ò tantali 
delle creature , perche in quella maniera non penfiamo lo 
non al Creatore . Alla purgaùione luccede rilluminazione, 
e la chiarezza del lume Diiiino , elTerido li verità luce che 
difcaccia le tenebre deirignoranza : ma quella luce fi ricc- 
uc alle volte fenza mezzo alcuno , e icmmc-rinnuoua l’al- 
legrezza il giubbilo deiranima y iltìdipk^ndol^ di Icm- 
bianze ,c forme Oiuinc , quanto maggio^, e piii copiofa è 
è la luce , tanto più perfettamente l’huorno muore a queue 
cofe vane, caduche, e terrene, perche s’auicina più alla Od- 
ia incorrucibilc, & indeficiente dcircternitàs onde poi tut- 
ele le cofe tcmpótali gli fanno naufea , e non le può rimira- 
te , ne et attarc lenza fallidio , c frnzà tedio . Quindi deriua 
libito nciranima la perfctionc , la quale confilfe nclla.lu- 
pre ma vnionc delle noftic potcniCjC forze intellettuali -con 
Dio, il che fcgue per vna^fublim'c contemplazione, per vnb 
ardenti flimo amore,c per vn godimento fuauilfimodel fom. 
mo bene per quanto comì>orea la fiacchezza della nofiro 
natura. Ma perche l'anima nel fuoCÒrpo frale non puosc- 
pre nudamente vnirfi c^n il lommo, c puriflìmo bene, come 
richiederebbe l’altezza , c dignità dcll'vnionc , per.^uefto 
debbe procurate d’haucrc alcune immagini fantc,c Diuinc, 
le quali la raccolgano dentro a fc llellà>e U Iblleuinó aDitw 
etra quefie fiilarprimal'immaginc,c l’cfemplirc ^ G»e»« 
Celilo DioV& Huomo) autore di tutti i Santi, in dai Imoua 
la vita fteira, & ogni premio, e felicità dell’anima i perche 
chi fi trasforma nelf'immagincdi Giesù Crillo»arriua ac<^ 
templare la gloria del Signore, e quindi follcuato dalloSpi- 
riro Diuioo> dalla chiarezza della Tua dolcilììiha humani» 
palla, e fi trasforma nella chiarezza della fua eterna diuim- 
. ca . Si che,òmiocariffimo, quanto più filTereino gli occhi 
^ del cOore in Giesù Crillo,e ci confoimercmo alla vita fua i 
tanto più altamente goderemo Dio , c fara maggiore in-> 
' Ciclo la nolèra beatitudine elTenziale . Vale • 
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L E T T E R A X I. 

• ^ E/Jr/4 vfi* fmà figliuola fpirituate a ftamfarji nel (More il 

nome Séuto di Giesù. ' > ' > 

V Volcjc richiedeDiodairanime purcjòdiletciOìmajchc 
fi figillino nel cuore Gicsù Crifto » che però è fcricto 
^ - nella Cantica) Po/te tnt vt fignacul» fufer cor tuu\ onde ogni 

lineerò amatoté di Dio s’ingegna di ritenere Tempre nella 
bocca dell’anima fua alcune immagini pictofe > e fentenze 
t piuinetdalle quali fia promofib del continuo>&infiam maro 
il Tuo cuore vérfo Giesù Grillo. E certo che la fuprema per-' 
fez ione di quella vita non confille in altrO) fé non che ci ri- 
cordiamo Tempre di Dio, e pénfìamo, e parliamo frequete- 
xnente di lui , portando fillè neil’aniaio oollro le Tue parole, 
e fpelTo di cuore folpirando a lui per cui facciamo , & ope- 
riamo ogni cofa, non hauendo altra mente , nè altra inten- 
zione, che dilpiacere a lui fola. Dunque l’occhio nollro ri- 
I guardi Tempre Dio, l’orecchio del cuore alcolti intentamé- 
I ae le fue efortationi,& il fenro)e l’animo nollro amorofam^ 

I ce lo llringa,e l’abbracci . Quado noi f offendiamo plachia-- 
, molo con le oreci; quando egli ci efercita con le afflizioni 
fopportiamolo j quando egli fi nafeonde , cerchiamolo , nè 
I ^ceffiamo mai dalie diligenze fin che non lo trouiamO)e tro- 
I uatolo tenghiamolo forceméte, fi che camminando, llando, 

I ‘‘beuendo, mangiando, operando, fi vegga Tempre imprellb 
'ne’ nollri petti il prcziolb monile del nome di Giesìi. Anzi 
habbiamòlo Tempre nella bocca,nella lingua,e nella voce,c 
vigilando ricordiamoci diGiesù con tanto affetto, che lo fo- 
gniamo dormendo, t diciamo con il Sanio Profèta» O Dio 
cterno,ò dolcilfimaSapienza ) quanto Tete buona aH’anima 
che vi cerca, e che.noa brama fé non voi fola. Certo dilec- 
t ifima Ibrella, che quella memoria cótinua di Giesu,e que- 
lla orazione è la corona di tutti gli elercizij fpirituali,a cui 
come a feopo tutte l'altre cofe referire fi dcbbano.E che al- 
tro fanno i Beati in Cielo, ’fe noncótemplare Dio, amarlo, 
c Tempre lodarlo^Dunquequanto più amorolàmcnte,ci fif- 
Tcremone’nollricuoriGiesùEternaSapieoza, quanto più 
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ló contcmpleremoic co le braccia delle noAre potenze vir- 
tù» c forze lo ftringeremojtanco piu fuaucmente» 6c in quc* 
Ila vita» c nell’altra lo goderemo . Ricordiamoci per noAra 
Aimolo > & eferopio di S. Paolo Apofìolo » il quale portò'G 
fortemente nelle intime vifeere del cnor Tuo fcolpito il Tan- 
to nome di Gieaùjche quado gli fù tagliata la tcfta»quel ca- 
po venerando recifo dal Tuo corpo tre volte pronunziò il 
nome di Giesù . E S.Ignazio Marcire interrogato da i Tuoi 
tormentatori perche cosi fpeifo » & ad ogni Rato haue/fi ia 
bocca il nome di Giesù)rirpo(è»perche io lo tengo femprcii 
lettere d’oro fcolpito nel cuore » fì come poi dopo morto fù 
crouato • Voglio far Goe a queftii mia lettera > e perche voi 
dùlettiffima.mi pregate che ip ponga la mano.dcAra fopra^ 
il mio petto in cui giùconil ferro Aracciandoml la carnea, 
fcrifìi il (anco nome di Giesù » e cosi vi benedica auantiche. 
io muoia» fono contento di confblarui : onde confidato nel- 
la raìfcricordia di Giesù. Crifio?ponendomi la mano, fui per.. 
ro> e poi dairimprellìone di Giesù alzando > e leuandolaj 
RciTa mano in alto vi benedico con tuteli mici figliuoli fpi- 
ritualhcbe faranno deuoti di Maria» e di Giesù... Vale .. . 

Lamentà d^vi^huema éffLitta* 

M lfero me» che fono priuod’ogni gaudiadi cuore > e> 
pieno dentro»e di mora di grauiflimldolocj* Ben mi 
accotgo che in quefia vita di Ipirito mi conuiene femprcef- 
fer miferojhora a Icuatmi la notte il sono da gU.occhi>hoat: 
il cibo dalla bocca»c fempre a riuuziare ad ogni mio gufio». 
e proprio volerei anzi a vedermi tolto rhonorc» & tffet dz. 
gli huomini vi]ipefo»e dilprezzato da tutti. Ecco quanti ca- 
ni rabbiofi mi hanno lacerato» «quante lingue malediche 
mi hanno tolto la fama. Ohimè che fin qui hò patito canto « 
^ in tanti modi»cbc con parole aion lo pofib fpiegare.Iddio 
ftcfib m’hà prefo per i capelli »e fcofiò con mia gran pcna^ 
come, egli bà voluto.. Ahi^ò quanto s*è (cordaio Dio dime», 
che vino in imroenfe anguflic^ Qual roarauiglta che Dio. 
babbia cosi pochi aroìci>poiche fetnpre.gli affilggCiCsà^un- 

i;o poco, compatire, a gli afflitti^ , 
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Eifpofla dell’ Eterna Ssfieaa*^ 

P Er h vita fuole rhuomo cfporre ogni (uo bene . EtfeU 
lem fra pelle déltiltnme j & eanQa ijuét hehet pre anima 
faa^(\mto più perla vita di graziate d'etetnicà.Chi vuole ef* 
Vere amico fingoIarediDio no porrà mai fuggire le croci,» 
te fpine,mmerofc.Furonomiei cariffimi tutti ì Martiri, per- 
che fparfero per amor mio il sague . Ma tu perche ti duoli f 
Facilmente vince le croci chi hà la mente , rocchio intento 
aireterniti. Sia dOque d*ànimo virile, & intrcpido,oc ti de- 
prima quella croce, laqualeè fparfa d’eterne rofe. Il folda- 
to molle delicato» e feminile notila mai degno di honore . 

Farla il Carpo . Molte cofe Tento dire d’amore » ma io hò 
deliberato d’amare il corpo . Qual cofa piùplaufìbile,c cara 
quanto i vini erquiiiti. Sc i cibi lauti, &i bocconi delicati ? 

Sapienx.» . O cadàuero putrido , e fccentr, la tua mercede 
farà la putredine. Solo gli (loliditC fenza giudizio bramano 
di godere le delizie del corpo,e del fenlb: ma i faui,e(ecraQ- 
dole l’hanno Tempre in horpre. 

Il CorpoMz non è melodia dolcif&ma delMondo abboa- 
dare d’amici, d’honoii , di ricchezze , e godere la belleeza 
delle donne , Sr i piaceri della carne. 

Sapienz,*. La Sapienza del Mondo cinta di ricchezze, e d’ 
honori trafigge, e terribilmente tormenta,^ vccide molti i e 
quelli beni iugact ingannano infìniti.La bellezza delle don- 
ne perde gli buomini fenza rimedio , e chi non fugge non fi 
falua. La vede dell’amor brutto, vaniffìmo indegno » non è 
altro, che vn breue gaudio ^ & vn lungo dolore . Imparate , 
ò miferi ad hauere vna volta giudizio » e fuggite le foflè ,c 
le rouinC. 

Vomere Diaine. Venite, ò mortali all’amor cado, epuro 
della Diuina Sapiéza,a cui afpirano tutti iaipri.Quella Vin. 
ce di bellezza il SoIe,e le Stelle , e G ripofa dolcemente nei 
fondo dciranima pura, c Tanta , doue il cuore humano i’ab- 
bracciaie la flringe in mille modi. . Ella è cortefìffima* & a- 
ma l’animc , ma non comporta che i Tuoi amanti volgano il 
cuore ad altri, che a lei fola,e con ogni ragione perche in lei 
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fi troua ogni beoe » e fuor di lei la Morte > e rinferno. O 
quanto è beato chi accende al Tuo amore» eia prende per 
amict» in tutto rVniuerfo non v"è fimlle leiì e l'amarla»8e, 
acquiftarla è pofièdere il Cielo. ' r 

Enriec» O pietofiffiino Giesù miccio per me cerco voi Co^: 
lo» e da voi folo mi fenco ferito» & il voftro nome è il con*' 
claue» il refugio» e la franchigia ficura dell’anima mia • Deh 
perl’honore del voftro nome ponete in obliuione tutti I 
miei peccati . Perdonatemi» amatemi» difendccemii e Ijieac*; 
ditemi bora» e nel mio vltimo fiato. Amen. ì| . 
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Perle tre bore nelle quali Giciìi Crifto vilfe conficco»e 
tormentato per noi in'Croce • 

CdMdte da cent» mediuzicni fétte délU D faina Sa/tenza ntU 
la mente del B.Enric» Safine delCOrdtne de’Predicaterh 
e dal medefim» dtfcritU in qaejla firma. 

EH ricordateui|}er me » ò piecofilsimo Gicsù 
mioidiquel voftrofudorelangainofoche rnof-i. 
fe con violenza in gran copia» e gettò fuora da 
tutte le vene l’ineffabile anguftia del vofiro. 
cuore affitto » & orante nelPHorcodi Ceilcinani» . ji .f. 
a. Deh ricordateui per .ricordarloa me di quella vofira 
crudeliffima cattura» e legatura fpierata» e di quelmìr^ . 
Icrabile ftrafeinamento a iprinCipij dolorofi delle vo- 
ftrepene- t o 

3, Non vi feordate mai»ò buòn Giesu come in quella not- 
te fufte per me duramente percofTo.i .e nel volto mac- 
chiato di fpua » dcoltreamilieingiutie velato negli 
occhi con vna benda» e maltrattatOk 
4» E come la mattina alla prefeoza di Caifas fufte giudi- 
cato degno di pena» e reo di morte . 

Deh fouengaui aroabiliffimo Giesu mio come la voftra 
meftiffima Madre con dolore immenfo del fuo cuore 

vir- 
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Virginale vi veddc legato > pollo nel vifo j c turco im- 
braccato. 

6, Ricordareui anche di quella compir fa>che facelle aua- 
ci a Filato ) doue filile fallamente acculato » & ingiù- 
ftamente condennato . 1 

7* Ditemi) ò Giesù miojcome llaua il vollro cuore d’Eter- 
na Sapienza» quando fuAe Ichernito da Erodete coper- 
to di vede bianca> e reputato per vn pazzo. 

.8 E quando alla Colonna il vodro corpo delicaciiEmo 
' con terribili percodè di verghe» e di flagelli fu tutto 
ferito» rotto» dracciato» e lacerato. 

9. E quando il vodro delicatiflìmo » e venerando capo fu 
forato da acutiflime Ipine con vn profluuio di fangue.» 
cadente a mille riui per la vodra diumiflìma faccia. 

IO. Deh raccontate al cuor mio » ò manfueciflìmo Agnello» 

- con quanta humiltà » c cariti riceuede la fentenza di 
morte » con quanta allegrezza prendedi la Croce fo- 
' pra le fpalle»e con quanta ignominia fude condotto al 
luogo del vodro fupplizio. 

Afpiraz,ione dì fre^ 

O Giesù mio Verbo di Luce, Sapienza del Padre » e viua 
fperanza delPanima mia»deh nella memoria delle vo- 
flre pene non vi fcordate di me, che viuo combattuto tra^ 
mille cafì auuerd»e pieno d’angudie inrerne»e molediflime. 
Deh feiogliete i legami de mici peccati » e le vodre ferito 
cuoprano le mie ignominie» e rifanino le mie fetide piaghe. 
Difendetemi vi prego dalFamor del Modo, e dalie falfe per- 
fiia/ìoni del Dianolo» e da tutte rocca(ìoni,& incitamenti al 
male.Infegnatemia viuere con ragione»e con fapienza» & il 
dolore del vofbo capo fanguinofo adorni la mia mente. Au- 
ualorate il mio cuore per imitami ferito, e Crociddb»e ppr- 
tar con voi le vodre Crofi,* Ma- nel Eoe di mia vira quando 
Ipirerò Fvltimo fiato comparite per me Giudice mifericor-^ 
diofo. Amen. • v - .r 

1. Ohimè dolciiTìmo Giesù mio ricordateui» che dando 
. pendente in alto da vn tronco d’ignominia»! vodri oc- • 

chi 
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chi lercni > c lucidifliìmi mancarono intenebrati inca- 
‘ucrnatijc perduti. 

Ecòme ivoftridiuiniflimi orecchi furono pieni di 1u<> 
dibrij> di contumelie, c di beftemmic. 

Et il voftro preclarisfimo odorato da puzzolenti Éttorì 
afflitto. 

4. Deh non vi feordace Giesù mio di quella bcuadà acer- 
bisfima , e dolorofa d’aceto , e di fiele, che vi aitosficò 
con il Tuo amatola bocca, la lingua, il palato. 

5 . Ne meno di quelle durisflme pcrcoflè,le <juali tormen- 
tarono, e tirarono il voftro delicatifliìmo tatto . 

6 Souucngaui anche dolcisfimo Giesii , come il voftro /à* 
crofanto capo per la vehemenza del dolore , e lo feo- 
modo della Croce flette tre bore cadente, abbando- 
nato, e pendolo con miferanda politura. 

7, E come il voftro còllo candido , e delicato fii 'crudel- 
mente battuto, e ferito. 

S. Ma fopra lutto riducereui bene a mente, ò carilfimodì 
tutti i cari, come ftaua all’hora la voftra faccia coper- 
ta dilordure,c di fputi, correndo irà gli Iputifl lingue 
per lutto il volto. 

p. E come il fuo vìuace, c bèl colore ii cangiò fubito ìri 0- •' 
Icura pallidezza di morte* ^ 

IP. Ahi quanto pretto fotto sì crudi tormenti fuani ogni 
bellezza ogni decoro di tutto il voftro Sacratiffr 
mo Corpo. Afftraìeiéne iifrego* . ^ 

M a voi in tato,ò ftrardato,e fuiiceraroGicsii miojncl- 
la memoria de’ voftri lenii afflitti liberare quelli t>c- 
chi mid dalle lafciuie,e vanità del Mondo,gli orecchi dalle 
fauole, e colloqui; vaniVodorato dalle vanità de gli odori; 
ilgufto dalle delicatezze dc’cibi, c da gli appetiti fuperflui 
dì bere, e di mangiare j il tatto dalla cura fuperflua , e tklì- 
cata del corpo mìo . O quando vincerò quelli mici fcnii 
quando amerò da vero gli feonrodi , & i dilagi del corpo , ò 
quando difprezzerò me ftcflb, mortificando, c conculcando 
pcrfcttamctc i miei appetiti, c le mie cupidità, odiando lut- 
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ù i diletti del MondO) e della carnc) ò chi nucocedcràichc 
io non guflì altro bene > nè mi quieti fé non. in voi folo > ò» 

, Giesu mio> che fufle per me confìttO}& vccìfo.. Deh. sì, ope- 
ra te in me con Tefficacia del voftro fangue , che quefte cofe 
yi/ìbili,e corporali mi fembrino vili,& abiette come rono,&; 
indegne deU’anima mia , e quelle vanità temporali mi fac- 
ciano Tempre naurèa,e liomaco. 

1*. Narrate bora al cuor mio clemctiiTìmo Saluatore, qual 
itila pena voAra, quando vi forarono la palma della.» 
roano delira a forza di graiii0ìme martellate .. 
a. E quando vi roppero gli olii ,te vi firacciarono le vene- 
della mano Unidra » 

Stitando crudelmente il braccio deffro a i legni delbL» 

^ Croce. 

^ 4.. E fimil mente il Eniffro. 

$ . £ quale fù lo fpahmo voftro quando vi crafiftero il pié* 
deliro. 

^ 6. £ co la ftelfa crude! tà,e mille martellate il piè Imiftro.. 

ì". 7. Deh ricordateui con quanta fiacchezza pendeuate al- 

i l’hora ia Croce làguido seza forze, tutto lallo, c finito. ' 

S. Con le gambe debolifiì me, e piene di tremiti . 

9. Ahi non mi fouuiene,ò confumato Giesù mio,conqua- 
ta crudeltà furono, liretti I voftrl teneriftimifflembrl 
immobilmente coai fèrri alla. Croce .. 

IO. E come il fangue caldo vfeendo dalle vene tagliatevi 
tinfe quafi per ogniparte il corpo. 

Af^iréxjontd't frego^ 

D Eh abbandonato , e lacero». Giesh mio sfatemi per ii 
meriti della voftrainuitta pazienza ia tutti I cali au- 
uerl),ò profperi eguale, vniforme, immobile, come fe fufsi 
confitto da duriftìmichiodlcon. voi in. Croce . Diftcndete le 
mie potenze, c forze nella voftra Croce , e principalmente: 
rintcllettOjC falTeito i.acciò che non.inteada, e non ami al- 
tro che la Croce,. &ij patire, c non poftìi mai volgermi, a gli 
amori del Mondi?, nè a i diletti del corpo* Deh noa'fia in., 
me membro alcuno, che non mediti in quel modo, che può. 

' ■ ' . ■ u. ' 


I 


^rx CONTEMPLAZIONI . . 

voftra morte > e non rapprcfcnci^al viuola voftraamabi- 
lisfima Paifionc. 

• 1. Ahi trasfigurato» e Diuinisfimo Giesù mio > deh ricor- 
datcui come il voftro corpo florido» e be)lo»diuenne in Cro. 
ce per refirema penuria d’ogni roccorfo» arido» coniumaco» 

Si vn bufio paziente» d’oflTa» e di pelle . 

2. £ come le volére fpalle erano miferaroente fcortkate 
dairafpra fcorza'dclla Croce. 

5. Et il corpo fanguinofo coti il Tuo pefo deprcfla»CHruO}C 
cadente. 

r 4* Tutto piaghe» tutto fanguc, e tutto dolori. ' 

5. Ma non cada mai in obliuionedai vollro petto»ò amor 
i '< mio Croccfillb la carità del vollro cuore amàrifiimo» e 
ricordateui bene con quanto amore» e cordiale affetto 
foffriAe per me tani dolori . 

Aff iràtione di prego-^ - ‘ 

O Clementisfiino Signore deh reAauri» eranuiur Tani- 

roa mia quella volira penuria d’ogni foccorfo» e quel 1 
yoAro mHerabile abbandono » e l’appoggio afprisfimodel i 
yoftf (2 dorlo alla feorza ruu ida della Croce mi crei oeJl’a- 
cima varipofo fpirituale» e beato» tranquillò di cuore > e di ^ 

mente. E la piegatura faticofa del vollro corpo alla terra^ 1 

ifoUenga la mia fiacchezza di fpirito. 1 voléri dolori fanino i ‘ 
miei» & il voAracuore d’amore ardente pungi > fircifea» & j 
infiammi di fèruidà carità l’anima mia. 

1. Non vi fugga mai dalla mente » ò Araziato» e Ichernito^ 
Verbo di bio»ò Giesù mio»coa quante ingiurie»dilprez- 
zi» contumelie» ebeAemmie vi tormentarono i voftri * 
nimici quando Aauace per morire» & in.quei voléri vilu- 
mi crucia ti. 

2. E con quanti rdierni di parole»c di geléi vi burlarono. 

5. E come in quei fofpiri vltimi di morte vi riputarono nel 
cuor loro vilisfimo raoriente» buomo di poiuerc da nien* 
te» & empio. 

4. E come perfeucrano lèmpre in quello concerto di tener* 
ui Tobbrobrio de gli buoraini • 

5.Meotro 
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•*5.*M€ìiirc vel ali atnauì pregando córdiai^cnte il ròftr# 
eterno Padre per la loro falutc. ‘ 

^' 6 i;"Ma ditem»! ò àrfnihiIato,e vilipefóGlesir mksqual fìila 
.f 1 . :! p^na voftra- quàdo vi vedefte confittd,e pofto nel mez- 
zo di diie ladri, rcputatotraquclJi fcclerari il inaggit^ 
re, il ^Ki empio* 

7.‘’EquiDcfo femiuateó Agnello' innocente,chc illadrenc 
co voi crqcefifTo dalla parte finiftra vicondennaua per 
• I i émpio, c vi dirprczzaua . 

’ 18 .’ Ma tenete bene a mente per me , ò Giesìi mio miferi- 

cordia infinita cornei! ladro della defira* vi conobbcj^ 

innocente, e Dio^ vi adorò ftipplicando. 

9^ £ come voi con le vòfire mani confitte lo bencdicefte»' 

' ' rimettendoli tetti i Tuoi peccati • 

IO. iBcofiie conda voce gli promctfefii il Paradifo^- c mo- 
rendo Io voleftc con voi,e k>*gIorificaftc . 

- A'ffiraz,ione di ' 

i Eh infe^natcmi,ò Giesù mio, dà quefia Croce a'fofi^ 
j' VjJ frirc conftaoicméte ringiurie,le calunnie, Pinfamie 
. » r-gli rchcrnioidifpèezzivì viirpendifde'roiciauuerfarij >• 
-li.: icon graziadi amarli córdialmenre , e di fcufarli fem- 
' . . pre apprefibdt voi.Otfontcdi benignità inefaufta • ò* 
ùs Giesù amancìfiimo', ceco che io offe ri Ica bora la Vo- 
tini -ftra morte innocente alPererno Padre peri miei infi- 
rh.: 'nici-' peccati, de quali è rea la vira mia, e con il Sanco< 
ladro imploro humilmcnte la vofira mifericordia di- 
icndoi òhfecro mei in Regna tua • Né 

me candèmnes fra errutìs meis\Remitte mibi tjHtcquid 
vuquam mate gefsi. A feti miki caleftem faradi fum. ' 

I. Ricordateui,òmio derelitto, e dolcisfimo Giesù come 
nella fiefla bora della voftraCroce^fnfie per amor mio 
abbandonato da tutti gli huomini. 

1. E come fino i vofiri amici fecero villa di non vi hauer 
mai coDofciuco»e vi miforno come firaniero de ignoto. 

3, Deh fouuengaui come pendeuate nudo, e prìuo d’ogni 
honore.- 

R«r Ma 

! 

\ 


ìqk.- *> 


5 14 C0NTB.MPLAZ10NL 

4 . Ma tanto dcbbolc,.c laflbi che la voRra victùOnnipotS- 
tc patena rotta, e perduta. 

j. M^cre i voftri. inimici vi trattauanafenaa milcricordia»© 
humanità alcuna, come fe haueflero a sbranare vna nera- 

é. Deh nó vi (cordate mai benigniflìmo Giesu di qu^ljio- 
lore imtneofo del voftro cuore quado vedeuate a p^ie del- 
la Croce la voftra afflittiffima Madre trafitta nell anima 
da ineffabili angofeie note a voi folo. 

7 . E quado vedeuate le fue lacrinie,& ì fuoi gcKi miicrabii 
Et afcoltauate i fuoi fofpiri* e le fue querele lamentabili.. 

9 . E quado nel cóflitto fteflb della voftra morte, c ncll’hora 
che vifeparauate la raccomàdaffe al volito diiccpolo per- 
che fedelmente ia.cuAodi(re,& honotafle. come Madre. 

10. Confegnando Qiouannia Icicoroe figliuolojperchc Io. 

riceueflc con materna bencttolcnaa»c lo. lencffc in luogo, 
voftro., AffirMx>ie»tdifreg9^ 

O Giesìi mio , preclarisfimo cfeiuplare d’ogni virtù, fa- 
piencisfirooialiisfimoidiuinisfiroo. Deh fpegnetc neL 
mio cuore co il voftro fangue tutti gli aiuoti. di quelle cofe 
mortali, e. tutti gli a ffcttLdjfordinati di parenti, c d’amici, c 
le follecitu 4 mi>&occupaaipniinurjli,e terrene. Fatemi fal- 
do,forte,c coftante contro glijpiiiti inaligni,c manfueto co, 
gli huomini > che mi trau^oh^tio .,Dcb pieiofisfimo. Giesù. 
mio.imprimetc con eterna memoria nelle vene, e nelle mi- 
dolle del mio.cupre la voftra accrbilima morte «.Kilplenda. 
fcmprc nelle mie prcci,C QeU’operc.miela voftra fantifsima 
Paffione, mentre io mi conlàcro.alla cura.dclla.vo^a. lacra- 
lisfima Madre,e del voftro carisfiroo difcepolo.Giouaoni . 

1 . Ma voi,,ò afflittisfima.Maria,dch.ricordateui di quel do- 
lore ineffàbile, chc>i.traiì(Ic. tutte le vene del petto qua- 
do vecleffe il.voftro Vnigenito pendente dalla.Croce, dis- 
fatto, e sfigurato dall’agonie delia mofte». 
a, E qua.ndoconofceuate,che egli.haucuìLbifognQ eflremo, 
delle voftrc. braccia, del. voftro fenojC del voftro. aiuto, c? 

. nonio poteuate foccorrcre. 

3 .. O Vergine meftisfima.diicmi vi prego qual fù la voftra. 

pena. 
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pen.i quando Io vedere languire agonizzante! e (pirante* 

Deh numeratemi ad vna * ad vna quelle lacrime mife- 
randc) che voi aH’hora fpargcfte- 

5 i. Mentre di Croce co l’occhione con la voce vi cMioiaua. 

6 Ahi quanto vi fuifccrtrono il cuore con in£niu ipafimi 
le fue parole di fetCì c di lamento al Padre. 

7. Deh rapprcicntate ai cuor mio t ò Vergine facroiahtaj» 
quei voftri getti lamStabili atti a rompere i petti di iàflb. 

-8. Quando ttendeuate in alto le braccia! c le mani mifera- 
bil mente volendo abbracciarlo) c non potendo. 

9: £ quando il voftro corpo cófumato di penejC di copaffior 
nC) & abbandonato di forzccadeuaiericadcua io terra. 

IO* Ma (opra tutto fcóiolata Maria> deh no mi naicoodeee 
quei lenii doloroli > che haucuatc nel baciare lacriman- 
do il Giogoc del voftro figliuolo > die Icorrcua in gratta 
copia per il legno del la Croce. 

AffirsjiiemtdifngOéMértd. ^ ^ 

S V dunqucfò Madre di tutte k grazie)© Regina di pict| 
r^getemi con materna benigniti per ogni momento 
della vita mtayc difendetemi con le forze della voftra miic- 
ricordia) quàdo io Ipircrò l’vlrimo fiato. Quetta è quclffio* 
filò clcmcmiinma Madrci per cui io piango>noite)e giorno» 
c per cui bramo d’eflcr voftro fcruointimoic deuoio in tut. 

IO a tepo di vita mia: c qucll’faora tremeda » che folo con la 
tùz memoria miftrioge il cuore» per la j^ura mi gela il fan- 
guc delle vene, e mi fa Ridare. c tremare inficroc . AU’hort_, 
ccflcràno le preci>e le mie inuocazionijitè faprò douc ricor- 
rere per aiuto. Per quetto» ò Mariajo abiflb inefaufto *^**'** 
fcrìcordictio mi atiuolgo piagendo a’ voflripiedijC dal fonte 
del mio cuore lofpirado amaramctcìvi fupplicojchc mi fac- 
ciate in quel pùto degno della voftra presSza > perche neflu- 
no inimico mi potrà nuoccrcjnè io mi porro mai difpcrerc.» 
fc voi mi vorrete faluare. O vnico cóforto mioi deh direde- 
temi all’horada grafpetti dc’Diauolhc dalle forze loro.Co. 
folate i mici gemiti mifcrabili, rimirate con occhio benigno 
le miei fiacchezze per la vicinanza della morte > datemi la_. 

R r ì voftra 

Di, ‘irsi !‘>y '^oòglt 


CONTEMPLAZIONI 
Toftrà mano > c con il volto di refe < e d'araore ricedete Ta- 
nima mia* per prefenrarla (ìcura^> efalaa ai cofpccto del 
mio Redentore , e Giudice. , r:otè lU 

1. Ó dolciiTitno Giesù mio) voi » che piacete lèmpre al vo- 
'< firo Eterno Padre; deh ricordatcui» còme oltre a’ dolori 

grauisfìmi eflerniie gli fpafimi della anortcyrimanefte per 
< me nel centro del voftro fpirito hbbandonacpiie derelitto 
da ogni confolazionc Humana» edtniiia^ij /> . 

2. Per qoeRo inuocafle con mifbxbii voceil voftroEcerno 

Padre ? , . . 

3. £ come in quel profondo di defolacione ri ralTegnaftc? 

perfettamente nel Tuo beneplaci co. a 

4/ Deh benignisiìmo » & amabilìsdaio Signor mio nòn vi 
-* (cordate di quella lèteardcmisiìma nata dall'ariditd del* 
-le tfilcere» e dalla langùidezzd di tutti i voilri membri . 

5. E come a cosi gran pena di lète» che vi rcoideua » vi fb 
offerto in vna (pugna Faceto , & ilfìeJe. -w i 
é. Ma fopra tutto lìaui/i mente >ò Giesù caro» quella fece 
rpiritualedelvoilraiinmenfò amore, con ilquale confìl* 
maflc l’opera ranguinofa della noftra rcdenziotiei i< : ' - 
7» Ondeper fine diccfti in Grocé.Gaa/»ar4/»ffl» fi 

8. E nellVlrlmofpirarc raccomandai humi£meòteti Di» 

lo fpirito voftto. . ..jj. Jìl- . .'.1,10 ìl. o 

9. E perche per amor mio a forza di tormenti àcoi^iflimi 
dal vófiro cuore fcoppiato.»!e dal corpo fquarciaco roait^ 
dafie fuora Ipirando Ranima vofira fannsfima'4 che.iìdèt) 
parò dal Tuo mortale. . AffirAt^ìone di'^regn 

ElFvtiìonc dì quella cafità , ó fomiilfimo Giesù ^nio, 
deh fiate meco nellc.mic afflizioni , &.afooJtatc be- 
nignamente, e con mifericordia i gridi del mio cuore afflit- 
to .'Conformate il mio volere al voflro beneplacitq in ogni 
forte di vita.Spcgnctc in me ogni fete di quelle coie. .tcpo- 
rati »e fuggKiue,& accendete nel palato interno della mia., 
mente vna fete ardentiflìma de’ beni rpiricualiic diuinL Lc> 
vofira bcuanda (facetO)C fiele cagi le mie auuerfità in care, 
& amate dolcezze, e concedetemi » che con i lenii interni, e 
' - fani 
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fàni perfcueri nciropcrc buone fìno.alla mortcj séza dcrli- 
narc mai dalla voftra obbedienza. Moggi, & in quefto puto 
come fe IO haucrfi bora a morire raccomando nelle voftrc 
maniconfitre lo fpirito raioifupplicandouijò clcmentisfirao 
Giesùtche lo riccuiate benigaam£ce,c co mifcricprdià. Deh 
asficuraic l’anima mia con vn pafifaggio felicc,e di grazia.E 
la voftra amarisiima morte faccia perfette Popcrc mie , fc-» 
ben piccole, & Indegne , acciòchc per i merùi voftri io mi 
pàrtada ^efto Mòdo libero da ogni colpa, c da ogni penat 
I. Ricordaceuianchc, òaltisfimoSignore Giesù miordi 
quella durifancia, che vi ftracciò il petto, e crudclmeare 
' '’vJ feiill cuóré già freddo, c fcnza vita . 

2^»BcàraeÌubico da quella piaga (caturì fuoridaJ.pctto il 
fangue gelato, e morto . 

3. Et il voftro cuot ferito diuewictihfierae vncfonte d'ac- 
qua vitale. ' _ 

4. O con quanta farìca,e con quanto dolore Giesù mio mi 
ricomprafte, 

j. O con quanto amore , c con Quanta mifcricordia mi ri- 
diicefte alla prima libertà della voftra diuina grazia. 

. fii Affir 4 z.ie»e dì freg*. 

D eh pietolìsfìmo Giesù mio trasformateti mio 'cuore 
miferando nel voftro cuore diuinisftmo>. E la piagai 
profonda del Voftro fianco aperto mi difenda, e falui da tut- 
ti i miei nemicijC l onda voftra vitale mi purifichi lo fpirito, 
e mi laui da nicti-i miei peccati :& ilvo^o fangue purpu- 
tt'is t morto mi rauiuiVe mi colori , & adorni l’anima d’o- 
gni grazia, e virtù. Le fatiche , & i voftri dolori leghino il 
cuor voftro al mio, e me lo rendano fempre amabile., c pro- 
pizio. E quella fanca,& amorofa allegrczzajcon la quale mi 
riducefte có tanta eccellenza alla libertà di fpirito,.rai vin- 
ca, e dolcemente mi sforzi il cuore a viucr fempre volto c6 

il voftro cuore amabilisfimo,viratisfimo»e fantisfimo . 

1. O Vergine d'innocenza,© iMadrc di pietà, ò Regina,c có- 
forto di tutti gli afflifthe miferi peccatori, ò Maria deh ri. 
cordateui ancor voi come già ftauate io piedi fotte la-. 

Croce, 
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Croce j e vedevate il volilo figliuolo morto i e eoo mife- 

rabncabbxndonoifenzs vita pendente alla terra . 

2. E ricordateuì có quara pietà » con quanto amore mater- 
no riceuefle le fue braccia fciolte)e feonfitee dalla Croce. 

5. E con q uanta fede > e carità appoggiafte il voflro volto 
tnfanguinaro alle fue braccia cadènti . 

4. £ con quanto affetto dolorofo baciafle le fue piaghe > c 

la fùa faccia pallida^e morta . 4 

^ . Deh narratemi » ò Maria» di quante ferite fuflc all’hora 
trafitto il voflroeuorc di latte . 

6. Ahi dicxni parsctirc i voftri gemiti profódi»elainétabili 

7-. Et infieme di vedere le voftre calde » edolorofe lacrime 

che vieadeuaooicon vn proiluuio da ginocchi ianguidi> c 
afflitti* 

5. Et afcoltare ì vodri doleoti ieimoni» e le voci querelo 
dc’vofiri lamenti. 

9. O quanto vi coenpadfeoi ò Maria mctre veggo il voflro 
volto già tanto beÌlo>e fereno» & bora cosi roefto> palli- 
do, orcurO}luguhrC)C tinto di eolori di morte . 

10. Et il voflro cuorefuauìillmo io tanti dolori Sammerfe» 

che CKU1 rhaurebbono potutocoofolare tutti gli huomini 
del Mondo. Affir*xÀtne di frtg§, < 

M a mentre io vi auuortifco > cieiDcotisfifna Mitke <fi 
tutte le voflre pene» deh fìattmi perpecut coifodcjc 
guida fedele di tutta la vita miaivolgctc con miferìcotdit^ 
gli occhi della voflra benignità all’aniiaa miai e nafcódetc*» 
la fouo l’ali del voflro dileniffìmo Vnigenito» e quei vofirt 
baci così rpcflb frequentati nel fanguc » e nelle piaghe di 
Giesù»me io rendano riconciliato»c propizio. E le ferite aC> 
prisfìme interne del voftro cuore di latte m^impetrino vni 
vcrisfìma cótrizione di tutti i miei peccati. Mat}uei profon- 
di fofpiri fucglino in me vn defiderio perpetuo^ Dio folo> 
c del fuo beneplacito. E le voflre parole dolorofe mi faccia, 
no grazia d’vn filenzio di fpirìto » e di lingua » liberandomi 
da tutti i ragionamenti oziofì, e vani}& i voflri gefli » & atei 
mcflisfìmi mi compongano có grauità di coflumi l’animo> 

& li 
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8 c il corpo>togliédomi da ogni difToiiviioiic t c leggjcrczza* 
Ma fopracurco il voAro- cuore defolaciffimoni’iiiicgoaafag 
girct c difprczzarC) odiando ogni amore caducale cerreno. 
Amen^ 

1. O rplendore>.e candidezzad'eceraa luce; ohimè Gie> 
sii mio come vi veggo del curro eAinco > mentre vi comcpio 
é'eddo cadauero in grembo alia voAra meAilfima Madre^ & 
infìeroc co Maria focto la Croce cosi mono vi abbraccio jC 
vi Aringo aicuore>dolcadomi della voAra mortCvC.lodado». 
c benedicendo la voAra ioAnita carità »Deh /pegnete in me 
le Aammedclie mie cupidità>egli ardori delle mie libidini?, 
o pairionù 

2. O fpecchio puriflimo delia MacAà di Dio? ohimè co^ 
vi veggo ofcurato^macchiatotcócamioatoie guaAotdefa 

‘^'Con i voArt affanni ? e diuiniAìme deformità purgate i^nima 
mi a dalle Tue macchie» & infinite fordidezze 

O immagine lucidiAìma della bontà di Dio Ecer* 
no Padre» in(]uami 'medivi coriuinplo imbrattata» vili- 
pelà»ecalpeAa..DchGiesìi mio rinouatecoD i. colori della 
voAra grazia l’immagine dell’anima mia perduta» e guaAa« 
Q Agnello innocentismo», quanto crudelmente fuAe 
lacero» e maltrattato; deh fixidisfate per me a Dio» e fancifi* 
catecon il voAro facrifizio la mfa.vitamiièràda»ccolpeuole. 

■v5 . O Rè dc'Rè» e Signore di tutti t> Signori ; abi.come vi 
«oatéplo vilcjèr abietto. Deh fi come io mi lamento de’vo» 
Ari dishonorbdt amando. adorando vi abbraccio» ò dilprez» 
zatio»e morto cadaueroicosi séta ne’ pericoli della mia mor- 
te»chc voi mi riceuiate trà le braccia della voAra.mifcricor> 
dia» c carirà»per incoronarmi di gaudio», e di gloria nel Ee> 
goo della voAra vita. A Marix Vergine* 

' 1 * 1 "^ Eh facratìAìnia Vergine Maria» ricordaceui per me 
: I J - di quel dolore ineffabile»che vi affa li) e vi Arinfo 
duramente il cuorc>quando.vi fù. colto, e fuelro dalpetto il 
corpomorto del voAro Eigliuolo. 

z. E ricordaceui có quanta meAizia vi partiAè dal. lepól- 
ero di Giesù già chiufo>c ferrata. 
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5<. £ di quei vofirt paflì tremanti, e fuirerabili.c . .1 ^ 
.4. Memre (cendendo dal Caiuario piangeuace > e con tà 
cuore af'fiittislìmu ad ogni pafro>fcrmaadoui»c /bfpirando 
al vofìro Figliuolo fepolto. 

•5-. Ma fopra tutto vi Ha a méte quella vomirà, inuitta co- 
flanza,e quei voftro fedelisfimo amore, che voi fola màte^ 
jicde^éprc a Giésù in tutte le fue angurie» e nece^ità,fìn che 
fti riporto nel Icpolcro. AfpiraztOKe di prtgfi. . 

O ArtUttirtìma Regina del mio cuore addoloraro^ò 

ria, deh pietonsfinta Madre impetrate raijfupplicando 
permeai vortrodilettishmo Figliuolo, che in virtù deli 
Tua Pas/ìone,c delia vortra cópasrtone io vinca, c fuperi tut^ 
co ie afflizioni,disgurti> ÌDlermità,m£l'erìeve dolori della vita 
mia: c che io mi nafeonda nel fuo fcpolcro morto a tutte le 
cure, & occupazioni temporali, (i che.quefto Mondomi 
vn dolorofo efìlio , e non habbia quà altro conforto » altro 
amoìrei altro cuore»altra vita, fé non di piangere GiesàCri- 
Rocrocefìflb. A lui folo fo^irijdiiui fole parli, e perifì, per 
lui óperitdc in lui folo patifca,e nelle fue laudi perfeueri fla* 
bilc,ccortance fino all’vltimo fìato.della vita mia. Deh ' ìon 
p ctratemi» ò Maria, vnafapienza d’amore, vna vita d’opere 
fiante,& vna morte di grazia,.e di faluce Amen». ^ 
Solilpquh dii B,Burice alla mi/ir icor dia. di Maria Vergine». . 

O Altitudo diuitiamm fapie ntiaoér fi** >**** Deiifuam jff 
comprabenfibilia funi iudicià eiuSiér iniieftigaléilelvua 
^/.O altisfìmo Signore, e Dio mio, in quati modiammira- 
bili,&: ignoti a noi, e per quante rtrade inurttate riducete 
nime miferc alla falute.Che mai vi venne in mente in quel- 
la vortra fempiternaincommutabilita, & iocommutabile e- 
ternità.E qual fùimai la volócà altisrtma del voAro amoro**: 
lphenepIacito,quando crcafte con tanta gloria’della vortra 
Sapiéza Maria, di tutte le creature la piu eccelfajc la-più di- 
uina/ -Vergine piiris/ìma,gentiiis/?ma,degnirtima. Benpote-- 
uarc dire có ragione all’hora«£^« cfigita eogitatienet /uir;;,poi. 
che daJFabiflb della vortra bótaifaccrte^che di lei nafeefle lo 
fplcdore della gloria, il voftro VjDÌg,cnito > per cui riduccftc 

le 
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le creature perdute a) Tuo principio. E qual peccatore fi fii- 
rebbe ardito di accofiarfi à vobò Padre celcfiejfe n 5 hauef> 
Te haunto per guida l'Eterna Sapiczas Se il vtìfir'amàtisfimo 
Figliuolo^Maiò Eterna Sapiéza , come poteua rhuomo cosi 
macchiato prefentarfi alla vofira purisfima purità) fé nó ha- 
DefTe hauuto per Auuocara la Madre delle Milèricordia; f E 
vcrojche voi fete vero hiiomo^efratel nofiro : mafetè an- 
che Signore Onnipotéte» e vero DiO)e (èuero Giudice)C pu- 
nitore delle nofire iniquità) onde quàdo la cofeienza ci pun- 
gevi timore ci afl'alejil dolore immenfo del cuore ci premei 
c calca; e quando non trouiamo più feampo a'nofiri mali» 
quello folo ci cófola di potere leuare gli occhi noftri à voi>ò 
altisfima Regina de' Cicli.Eccomi dunque»ò Vergine faéra- 
tiafimatò della lucéte»ò fpecchio fplédido dell'eterno Sole» 
è telbro occulto d'infinita miièricordiatcccomidico a'vofiri 
piedi prodratoi'fe ben mifera» e vilisfima creatura > per (a- 
Jutarui in nome mio» e di tutti i peccatori penitenti.Na voi. 
ò celefti fpiritijò anime beate» c pure vfeite fuora » e venite 
nel mezzo delle mie potenze» per celebrare quanto fapcte» 
c quanto potete quedo nodro amantisfimo Paradifo colmo 
d'ogni forte di bene» e di piacere» e queda nodra illudrisfi- 
dma Reginaidfendo troppo indegno»e difugualc alle Tue lo- 
di. O fingolare,ò carisfima amica»e fpoià di Dio»ò nobilisfi- 
mo diadema d'oro dell'Eterna Sapienza » deh infondete in.» 
quedo indegnisfimo feruo tanta copia del vodro lume » che 
io podà parlare con voi. Mirate qued'animà mia>com'ella-< 
trcma»e come giace il mio corpo prodrato » e freddo » con^ 
gli occhi dimesfi»con il volto tinto di vergognale c6 il cùo< 
rC) che fi dibartetper timore. £ pure la vodra grazia mi con« 
cófolaimétre io fento dirmi Dcll'aniroo. Cófìda,e fpcra» per- 
che per amare fèruire» e lodare cosi alta Signora non hai bi- 
fogno d'altro mezo)Che di lei» onde efsédo ella mediatrice 
immediata appreffo il fuo Vnigenito di tutti i peccatori>bcn 
puoi ancorch'inuiluppato trà mille peccati ricorrere a leicó 
confidenza. Anzi quanto vno òpiù iniquo» tanto co maggior 
ragione debbe afirettarfi di fpcrare in Maria . Sù duque ani- * 
‘ S f ma 
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ma timida prendi animo» e fcuoprid a lci»e vieni lietamen- 
te al Tuo Trono di mifcricordic . Non haurà repuifa il tuo 
demerito^ ne la tua grande iniquità » mentre ti prouoca > ti 
chiatna»c t’inuita alla fua incomprenfibile benignicà . 

Segue dell» fiejf» f»gge$t» . ' 

O Mariaj ò vnico conforto di tutti i rei, c ficuro refugio 
dc’pcccatori.A voi fola fono intcfijC riuolti i nt>ftrioc 
chi lacrimofijà voi (ofpirano i cuori feriti, c miferi, & in voi 
fpcrano tutte Taoime afflitte, e addolorate . Deh interpoBc* 
tcui mediatrice tra noi,e rEterpa Sapiéza,e ricòciliatcci (è» 
co có grazia dipace.Ricordatcui,ò clcmétiiEtnalraperatricc, 
che da noi altri peccatori vfcì il diadema del voftroiraperio. 
Echi vi fece Madre di Oio,.& Arca in cui fu collocata lo 
vera manna,c fi riposò l’EtcrnaSapienzajfe non i nofiri pec* 
cati?Come vi potrefte chiamare Madre di grazie, e ^ roife- 
ricordie, fe non era la noftra miferia f Non vi fece ricca la.» 
nofira pouertà?Non vi alzarono fopra tutte le creature i nt^ 
ftri vizi, & errori ? Sii dunque ò Maria riuolgete al mio mi^ 
fcro cuore i voftri occhi pietofi, e quel volto benigno, cho 
non Teppe mai nafcóderlì a peccatore alcunotancorche per- 
duto, e difperato. Riceuctemi nella voftra fcde,e tutela, per- 
che da voi fpero ogni mio conforto, & in voi fola ò pofta o- 
gni mia fperanza. O quanti,o quanti cmpi,& oftinati pccca,- 
catori, i quali haueuano abbandonato Giesù Grillo, rinun- 
ziato ai Ciclo , rinnegato Dio ,e sperano di già precipitati 
nella voragine di difperazione,riuolgendofi à voi, ò Mari^ 
furono riceuuticon pietofa,e materna benignità, c per virtù 
delle voUre intcrcelfioni rellituirì in grazie di Dio . E qual 
empio , ladro, ò aflaffìno ricordandoti della voftra carità no 
concepì animo, e fpeme di fallite. O vnica,fingolare,c fede- 
lini ma confolatricc de* peccatori . Ecco quanto l*immcnlà-» 
benignità da Dio vi fece amabile a tutti i miferi i poiché U 
voftra pietà,e beneuoleoza non permette, che neffuno afflit- 
to fi parta da voi (cótblato. O quanta gioia è la aia,o dol- 
ciflima madrc,quando io penfo trà me ftefto, e ponderò con 
diligente meditazione la voftra fopra benigniffima carita.O 
. come 
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come mi fcata coofor (affiC Tolicuare Tanimo in viue^c ficu- 
re fperan2c,c quanto) par giufto ,cii? fc fu 0 e poflìbilp trà 

rie iacriroe de gli òcchi miei per Tomma gioia r^ltaÀTc am^bp- 
' fuor della bocca il mio cuore fieÌTq,tamp nù piace, i^ voi^tp 
nomerò Maria, il quale quali fauòdi mele lì liquifò nei fon- 
do dell'anima, e delle mie potenze. O con quanta verità fete 
chiamata Madrcic Regina di tniTet icordia^iì dunqueDio.vi 
falui ,ò MadreinduJgentilfima» ò Regina .clcmenFiflfìm^'di 
pietà ioefaufta, c fenza fondo* O fuauUfimo nomeima quale 
farete io fatti, in opere, e con verità voi ftelTa, fc canto gra- 
ziofo e il voftro nome . Qual arpe ò qual chitarra d'auorio 
percolTc mai gli orecchi noRri con si dolce armonia di i^po- 
oo* quanto dolcemente confola ì cuori melii, & afflitti, il là« 
cratiRìaianomod’intemeraca Vergine Maria- Vengano du- 
que tutti i popoli a curuare i ginocchi, c piegare la rcRa, e^ 
la mente à così cccelfojdiuino,c venerando nomedi Maria» 

Quante volte , pietoiìllima Madre , dilcaccialle ds 


noi le fclucrede DiauoUtenucori,e gli pooelle in^ 


fuga, ò quante volte per voRra pietà impediRc» ò mitigaRe 
la-fruera giuRiziadeLGiudicòcremendo,e Idegnaco-comra 
1 noRri peccati , 'e quante volte c'impetraRe apprelTo il vo* 
firo figliuolo grazia, c confolazione,ma noi clic faremo qui 
per canti doni? in qual maniera potremo rendere le grazie 
douuce alla voilra materna benignità , poiché nèReUc , oè 
Cicli, nò terra, nò clementi, nè Angeli, nè Spirici beati pof- 
fono benedire , e lodare con dignità la voRra clemenza : 
dunque taceremo f non già, ma faremo il polHbile per lo- 
darai , e riuerirui, eRendo llcuri , che per voRra ammiranda! 
humilta non difprezzate la piccolezza de ooRri doni , ma 
gradite la ricchezza delia buona volontà Non lìa più tra 
uoichi fi laméci di bauer perduto.il ParadilocerrcRrc, poi- 
ché in vece di vnapcr vbi habbiamo racquiRaco dNe Para- 
difi.Non è Paradifo il voRro feno,e Pvrero voRro in cui nac- 
que il frutto dell’arbore di vica,chc contiene ognigaudio,o- 
gni diletto, ogni bcnc?Non è Paradifo veridìmo Q'csùCri- 
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fto in cui riforgonb i morti) e dalle cui ferite deriuono i iòti 
di mirerìcordia)di fapiézaìdifaauitàie d’infinita carità» che 
bagnano»e confoUno tutta la terra de i fedeli?Venghino l’a 
nime à bere à quefti fohti di Gieiù, e di Maria, e gùfteranno 
tante dolcezze, che non fi potranno più ricordare del Para- 
difo terreftre. '• '-Séfgyf, 

M a voi ò illuftriffima Signora noftra , ò Imperatrice 
altilfima del Cielo, e della terra, fete anche porta di 
grazia, e di miferkordia a tutti aperta, de a nefiuno ferrata, 
fiche più lofio periranno i Cieli» e gli elementi > che voi ne- 
ghiate il vofiro foccorfoachi di cuore implorando v’inuo- 
Ca . Per quefto la mattina forgendo, e la fera ripolando a 
voi prima ricorre l'anima mia,lapendo che quel che faràof 
ferto , e raccomandato a Dio per le vofire puriilime mani 
ancorché vile in fe ftelTo, vcftirà la voftra dignità, e farà fera 
pre gratiffimo a Dio . Eccoui dunque nelle mani l’opero » 
i penfieri , g li afiètti, il corpo , Taoima , e tutta la vita mia » 
prefentatemi come cofii voAra a Dio >e viuerò fempre coni- 
cento. O Maria» ò vafo d’oro purifiimolauorato di perkj» 
e di zaffiri, ricco di grazia, e di virtù, e più caro a gìf •occhi 
dcirEcema Sapienza d’ogni altra fua creatura. O gentiliffi* 
mo gnippo di role, e di gigli più odorofo di mufchio,e d’à- 
bra . Quanto diletto fi prende Dio della voftra purilfima 
VirgÌBÌtà»e manruetudine,humiltà,carità,e di tati altri carif- 
maci di grafie, e di virtù . E chi vinfè l'infuperabile AUcor* 
no,fe non votò Maria f Chi legò ilHè de Regi fe non voi» 
ó Maria, con il volto delle vofire bellezze ; e moito più-di 
Efier, quando traffe dal fuo amore il Rè A(TueFo,& impetrò, 
da lui ogni gratia . La voftra bellezza è incomparabile » & 
ogni beltà creata rifpccto a voi s’ofcura come lucciola allo 
fplendorc del Sole : & incomparabile è anche la grazia, che 
voi trouaftcapprefioDSo potendo direw DìUcÌms mems mihi> 
Iddio è tutto voftro,e voi tutto di Dio;onde paft 
fa tta voi fempre quel.gentilirfinK>gioco,e Ichcrzo d’amore 
impoffibile a turbarli, da qualunque creatura • Volgcteui 
^dunque , òEtema Sapienza » òdolcilfimo Giesù alU voftra 

Madre 


\ 
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Madre tanto amita>e cara. Mirate lci>c perdonate a me me- 
tre io offerifco voi ali'cterno Padre » & a voi Ja voftra San- 
tiffìma MadrC'Deh mirate quegli occhifuoi puriffimid qua- 
li (lauano Tempre intcnme fifiì nella volita liumanicà.Rico- 
nofcete quelle Tue pure>ecàdide guancicde quali tante voi? 
te s’appoggiarono' al voftro volto diuino. Vedete quella 
bocca facra,che tante volte vi baciòtc quelle mani>cke tan- 
ti anni vi feruironWe quel Teno virginalciche vi lattò>vi ab- 
‘ bracciò)VÌ ftrinre,vi fcaldò> e vi addormentò . Giesù mio io 
vi'ricordo tutti^gli oiTcqui; » e tutte le fatiche che durò per 
voi la voRra Santifiìma Madre ne gli anni della voRra in- 
ianzia » e puerizia * e quel dolore imroenlb) che la trahiTe a 
piè della voRra Croce» e per il Tuo affettuoTo amore» c ioni- 
ino dolore vi fupplico» che mi guidiate lènza impedimeati 
al voRro cuore »e mi conieruiate nella uoRra ianta grazia . 

Affetti di compéfjioae dolori di Gitsà , c dt MérU . 

C Hi donerà a gli occhi miei tante gocciole di lacrime^ 
amare» quante lettere»e fillabc io fono per Icriucre in 
qucRa carta»accioche io non parli fe non con l’ondc del pia- 
to delle laciime di Maria » ufcitedal fuo cuor trafitto d’im- 
menfo dolore . Deh altilfima Regina Signora del Cielo» o 
della rerra»inRillate nel mio cuore di fafifo almeno una goc- 
ciola fola di quelle lacrime feruide»che uoi TpargeRe in can» 
ta copia lotto la Croce per Tambafce dolorolè del uoRro V- 
nigenito t & intenerite bagnandomi con il uoRro pianto il 
mio cuore» perche Tenta in queRo modo che fi può il uoRro 
dolore» cRèndo tale la natura del duolo > che non lo cono- 
fee fe non chi lo fente» e chi lo proua. Voi dunque»ò foauif- 
fima mia Signora con i uoRrì doloro/ì fermoni per mio au- 
ucrcimento & amara memoria cfponetc al uoRro fctuo»clie 
pcnfieri»e che dolori fiiRèro i uoRri» quando uedeRe mori- 
re l’Eterna Sapienza humanata» & il uoRro amantiffimo Fi- 
gliuolo in Croce - Rifponde Méru Vergiat, 

O Ra» òmiocariffimo come beata in Cielo non fono 
più capace nè di miferie»nè di dolori : ma io quel t£- 
po della mia mortalità era vo pelago di lacrime > e di tor- 

wen- 
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menci) i quali incomiociarono incfiabili > e feoza ccmfortc), 
quando lo veddi percuotere, ferire>e maltrattare in veri mo- 
di, e m£tre camnunaua.aU e fue pene , & io le (èguitauo me- 
ftislìma d’animO)C defolata nel cuore fino alia Croce . 
quale io mi fusfi airbora» nè tù, nè qualunque huomo del 
mondo lo può bene incedere, perche le in re lolo fufièro rac- 
colti tutti i dolori, che patifeoRO, e pofibnó patire uiterd 
morcalhappena iencircfliarnafiilla c^i dolore in paragoneo 
alPOceano immenfo di quei tormenti , che mi tracciarono 
le vifeere roaterne,e mi trapaifarono il petto, e il cuore . Ri- 
cordati, che l'amore è il fonte d'ogni dolore, e quaco più al- 
tri ti è caro,roaue,aiDabile,canto più la fua perdita, e la fua^ 
morte cì pare acerba, & incollerabiie.Nó nacquemai io ter- 
ra alcuno, che fufic tanto degno, aroabilejbaue, & amaro, 
quanto mi fù caro, il mio Giesù voigenito , & vnico diletto 
del cuor mio , nel quale io godcuo quato di bene mi poteua^ 
dare tutto il modo, anzi il O’clo, ò ogni creatura, acuì foto 
io viueuo morta del tutto a me fiefiaiOnde vedendolo moiib 
mancai ancor io morendo in lui . E fi come io Tamai fopm 
ogniamato>cosi il mio dolore fù (opra Ogni dolore « ‘Lai (ita 
bnmanitè,amabilc,e graziofa (bla a vederla mi rapiua il co- 
re con immenfo diletto. La fua altisfima diuinicà mi fi ofie<^ 
riua all’iorerno dell’anima, e della mcnte,e mi folleuaua ad 
vn’alcisfima contemplazione delia Bontà di Dio. Nè io ha* 
ueuo altro gaudio,che penfarea lui, ragionare di lui , & a& 
colcare le fue parole foaiiisiìme più di mele, e rarmonia deL 
la fua fapìcnza,e doccrina.Hgli folo era lo fpecchìo del cóos 
mio,& il gaudio deiranima mia, & in lui folo vcdcu’il Cic^ 
lo,la Terra,il Mòdo il Paradifo,& ogni bene.Efsédomidu4. 
que tanto caxo,e tato amaco,quando lo veddi in Croce pc>» 
dcnrc,che cóbattcua co l’angonie della morte,chi di voi poa 
tra mai intédere qualfufiè la mefiicia dell’animo, e Tinfini* 
ro dolore del mio cuore fuifcerato,e moribondo^Io la vede- 
uo mefiis(ìmo,e non lo poceuo rallegrare, fanguinofo; e nón 
lo pore.iio.rafciugare,ferito,e non lo poteuo medicare a(Te- 
tato, e non io poteuo refrigerare , bilognofo. d'ogni aiuta 

huoia- 
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hucnanO) eDiumo» e non lo poteiiofoccorrcrci il cuore mi 
(i (Iriagcuacon fpaiÌDao infinicoi e mi mancaua nel petto il 
fìito» c nella lingua la vece. Pare feci forza al mio dolorei e 
coirla mia mente addolorata parlauo cosia Giesù . Ohimè 
fìgliuol miO) fpecchio giocondisfimo del cuor miojin cui ri- 
mirando mi confolauo tuttajcome vi veggo bora in mifèra- 
bil modo pendete da vna dura Croce. Ohimè vnico mio te- 
foro più caro all'anima mia di tutto il mondO) che mi fuftei 
e Padrcte Madce>& ogni mio bene: deh concedetemi>che io 
muoia con voi . Ah perche volete lafciare la voilra Madro 
tanto miferabilc>e defolata; potrò bene ancor io bere il ca- 
lice amaro delia voftra morte . O morte deCderata perche^ . 
non vieni^ toglimhrapifcimi) vccidimicon il mio Figliuolo^ 
perche la vira dopò di lui mi farà Tempre più amara della 
mortc.Ma mentre io cosi mi doleuo dentro a me ileiTa^e fo- 
fpirauo al morirciil mio Figli uoloneirince||^ mi confolaua 
dolceméte così.Madre mia cara cófolateuiicórolateui.ll ge- 
nere humano non (ì poceua ricòperare in altro modo; ma fé 
bene io muoiotmitoio volédoje nel terzo giorno riforgeròte 
mi moftrerò vino a voi>& a' miei di(ccpoli>e Hate certai che 
k( no vi abbadoncrò mai . Deh ceffate dal piàto>ò MadrC) e 
c6folareui.Ma métre il mio Figliuolo mi còfolauaie mi rac- 
commandaua a Giouanb le Tue parole mi penerrauano Tof* 
fa>e le midollcse come tante fpade mitraHggeuano Tanima. 
& il cuore) ma con tanta pena interna y e meflizia di volto» 
che mi compaiiuano fino quei petti di faflb de' Tuoi nemici» 
Intanto io mi firingcuo con la Croce» e bacciauo il fangiio 
cadente dalle Aie ferìtet onde il mio volto pailido»e fniorto. 
era tutto faoguìnoro. ‘Enrìct. 

Pietà immenfa» ò quale fu il dolore» il tormento»e Taf. 

fanno di Giesù» e di Maria • Doue mi volgerò » c chi 
prima rimirerò ? Se io veggo Giesù bellisAmo fopraogni 
bellezza creata. Ahi come /là in Croce deforme > sÀguraco» 
8t io tante anguAieiche mi fi fpezza)e cóAima il cuore.Fuo- 
ra di lui per il Caluario Tento ì gridi horribili» e le befiémie 
de’ Tuoi nemicisC dentro veggo » ch'egli dolorofamence con- 
trada 
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trafta con la mortc.Lefiie vene fono tutte diftefe» il fanguc 
è già quali tutto vfciiodal Tuo corpoj&cgli è tutto plaghe^ 
tutto dolorìjC muore tutto dcfelatojnc huomo>nè Angelo* 
nè Pad re, nè Madre te conforta»© lana le fuc ferite . Ma s- io 
i^i volgo alla fuameftiffima Madre veggo i’aninu luator-, 
mencata da imnienfo dolore, e da mille fpade trafitto, e tran 
paliàto il fuo petto virginco Alpeteo tanto mifcrabile non.» 
fi vidde mai, nè fi afcoltarono mai lamcti tanto giufii,e d(>. 
lorofii onde neirvno, e nell'altro trouo niifcrie , & anguille 
incóparabili.Il dolore della Madre torractata il Figliuolo, c 
la morte del Figliuolo vccidc la Madre. il Figliuolo rifpar- 
da la Madre , c la confolai la Madre leua le mani in alto, c 
lopplica a Diodi morire c6 il fuo Eigliuolo.Chi mai aiterò 
fu più afpraraétc affti«o,c tormentato di pena interna? Gie- 
sù,ò Maria^Io per me non te sò.Ditelo voi,ò Eterno 
che facttalle dÌ|acIo l’vno.c l'altra.Ma, ò Madre vencrà- 
da come potè mai reggere il voftrotcncrisfimo cuore tanti 

tormenti? O cuore virginale, gentilisfimo,delicatisfimo,ma 

mellialìmoi al cui paragone ogn’altro dolore farà «apre vn 
fogno, & vn’ombra.O bella, c forgentc aurora, Jlpa^n no m 
candori di luce, ma tinta di fangue dell’Eterna SapieMa.^ 
giouane dcIicato.e bello, ò faccia fplédi^sc graziola,© tro- 
te d'infinito fapcr« come fei tinta di liuidi colon diroort^ 
O corpo cadido come pendi fquarciato di Croce, c lenza vi- 
ta.O fangue preziolisfimo come corri caldo, e c6 impeto ca- 
dendo in feno a quella Madre,da cui trahefti la tua-origmc. 
Venite ò Madri a lametarui delle iaccimc,e de' dolori della 
madre di Dio , venite ò Vergini a piangere quel fangue di 
Gicsìi,chcinódò, c tinfè il vite della prima Vergine del Pa^ 
radifo;e voi, ó cuori afflitti,che fentite alpri dolori, ricorda- 
teui^he ndTuu dolore fi può c5pararc,nè aflfiroigliare al do. 
lore di Giesù,c di Maria.Ma voi, ò imitatori, & amanti de^ 
Figliuolo, c della Madre, non vi marauigliate, fc comcplan- 
do vi fi liquefa per cópasfione il cuore, poiché crebbe tato 
il dolore di Gi,esù,e di Maria , che per giufta condolenza i- 
no i fasfi crcparono rotti, c diuifi, la terra fi feoffe, & d 
j’intenebrò. 


ESERCITIO SPIEITVALE 
DcirEterna Sapienza. 

R Ette le G testi Crifte neftro Signore al B. Enrico vno efer*^ 
cizìó fpirituale àlbore cancrticheye di altre preci per tut- 
te quelle attintetle quali dejiderano di fur^ f^egrejfo nell*dmcre 
della Diuiué Sapienzaì e di viuere bene > e morire felicemente 
cenfalute. Et egli lo fcrijfe eost » 

Chiuaque brama di diucatare diTccpolo dell'Eterna Sa> 
piézajla quale è Giesù Cri/loy fi fpogli d'ogni amore difor- 
dinaco del Mondosdclla carnei e di le ftefib > e fi elegga per 
Maefira» e per Spofa la Sapiézai coniècrandofi con humiltt 
al Aio amorci alla fua bellezza) & alla Aia preclariiHma lu* 
ce.Ma quando fi crouafie inuillupato ne gli amori terreni) e 
li pareile imprefia troppo ardua i'sfpirare al Aio ipófaliziO) 
non fi ritiri per qucAo indietro , ma concependo nell’animo 
yn propofico (ànto di sbrigarli all’occafioncie con l'aiuro di 
Dio da’ Aioi terreni affetti ) dia principio ad ogni modo a.» 
qucAo efercizio.E quelli, che fi fèntono freddi) e negligenti 
nell’amore di Dio ) non fi perdano d’animo , ma rinuoHino 
Ipeffor reiezione di quefta SpofaiC fé la prendano humilm€- 
(cper cara, e diletta Signorain vnione di cafh>,epure fpon- 
lalizio» fi che doue prima fcruirono a Dio con timore di pc* 
na,fi cangino in amanti di cadrà, e fèruano alla Diuina Sa- 
pienza con puriflimi affetti d’amorcs contemplando l’eccel- 
léza,la benignitàda prefenza intima di queft’altifHmaSpo» 
la,ò Spofo,come piace a ciafeuno di chiamare a Giesù Cri- 
AO) e Die:perche Dio è vno fpirito femplicisfimo , e puriffi- 
mo,el’anima è fimJle a Dio fpirito intellettuale eterno. Ma 
qucAo fponfalizio non fi debbe fare folo intcriormente con 
ranima,ma anche di fuori ncll’eficrno ,con alcuni fegni di 
dcuozione, ma però occultamente così. 

Raccolgafi dunque nella fua camera fcgreca ramante del- 
ia Diuina Sapienza, eprofh'atacon tutto il corpo in terrai 
dica tré Pater,e tré Aue,o£Terendofì donato tutco,rimcfro,e 
ralTcgnato nel Aio beneplacito, fupplicandola, che fi degni 
di concederli Tarc^ello fpofalizio, cioè vna nuoua grazia 
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in legno di fcdcltà,e di fcambieuoleamorc . Amore certo* 
amore puroj& amore forte, c tale, che nè vita,nèmorte, nè 
creatura nclTuna lo pclTa turbare,ò violare. fc dica ogni giót 
no rofiziojc l’hore della Diuina èì.ipicza con quella imé^ioA 
ne,che la Diuina Sapienza gliconferui il corpo il Cuorc\ 
Tempre libero dalle macchie, e dalle vanitd,amorl,pencolÌ9 
dacci del modo,c l’indrizzi per vna ftrida retta'aflla taturc.» 
Quado và a menfadipa. vn Pater, & Aac per TAnimOdcl 
Purgatorio.In oltre poni fegretamehte ibttode vefti fcrictor 
òdipinto il Tanto norficdi Giesu,pecche ftiafcmprrfccojtl- 
lo preferut da ogni pcccaco,e dalla mala morrei^ ad ho no- 
te Tuo dica ogni giorno vn Pater,& Aue per la Chiefa Sata» 
c per tutto il popolo CriHiano,acciò lì Oapi nel còro di tutte 
ranimcil fuodoJcislìmonome,foggìugncdo quefte{>afolje* 
Benedi^um ft dulunttifen Domini nefiri Itfu 
ricjn Virgiais Maria Mjttrìs etas in aternunh& vltré Aàten» 
E rijiolgendolì poi alTcterno Padre dica così. Pysfime Vated 
Omvifotens fer Coaternamtibi SapientUmtaam Domini^ no*- 
Prumlefam Qhrijlum obfecro ut affida EcclejSn tua fubUtniaf 
tamejue ad paetm^vniourm , ér trauquillitatem rtdaca'd iakta< 
fupremnm tunm honorem')^ beneplaeitum. Amen> ■ n . j i . 

Celebri più volte l’anno con molto affetto d’amore la lb.‘ 
lennità dell’Etèrna Sapienza. Come la prima Domenica di 
Agofto,nella quale la Chiefa nel mattutino incomincia ilì« 
bri della Sapienza, e rapprefenta a ì fedeli le fuc lodi. L'an- 
tmigiHadi Natale Ciao alia notte diiPafqm, nella quale l’E- 
terua Sapienza' Sdegnò incarnata di Maria nafeere Mò- 
do* Ilt giorno della Circoncifioncic primo dell'anno per im- 
petrare dalla Diuina Sapicza ann'o felice per noi, e per tut- 
ta la Chiefa, La Domenica del Carnouale per dringerS Ceco 
in amore,e prote(larfi,cfacnon vogliamo altro gaudio,& al- 
tra còlolazioiir in qùeda vita dilei fola. Il primo di Maggio 
perriooùarc il noftro amore dorido,;efcrucmp vcrfola Tua 
bellezza»&ecceilcnza.ESnaJroètrÌi recondo giorno dopò 
la comfnemordzionc de i morti , che fa laChiefa di Nouè- 
brcpcrfupplicarc Giesù Chridp perla libertà di tutte Ta- 
». ^ nimc 
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nmie purganti , lequiiiiurono difcepole della Diuina Sa- 
pienaa ndl'vnronediujiicfto clerciriò.lftjqucfti giorni dun- 
que n faccianoorazionipaa;tf<:olart> & opere fante a piaci- 
mento, c pcrhonorarcla Diuina Sapienza^ ouero fi dicano' 
cento Pater» & Auc.. 

Ma non fi manchi di hon^are Mari^^ Vergine Madre deh 
rEterna Sapienza, perch ^ degni di riceuerci infieme 
con Giesùper figlinoti cari della fua materna càritàiofJeré- 
do per lefuc mani a Dio la mate ina tutte Poperc noftre,e lar 
fera nòftra quiete, dicendo a f inerenza del fuo'cuorefagra- 
tisfimo, c delle fue vircerc,chc portarono^ nouc meli il Sal- 
uatore none fai ufazionr angeliche Aue Maria, ouero nono 
Salue Regina,accioche ella apra il feno delle fue mifericor» • 
die a noi fiesfi, dea turri r figriuoUdella Eterna Sapienza, c 
3 tutri Fedeli in vita,& in morte. 

Chi non potefic fare tutto quello Efercizio Spirituale, 
per inffrmità,o per occitpazione,dica per tutte Ic'fopratlet- 
ce orationinoucPatcf,&‘Auc^ . 

^ggiungefi qu\ vna breue Ùr&xÀone deldcito Sdntffr 
j^la mcdcmAfer ogai mutina^ — 

’Anima mia tidefiòla notte, eco Tintimo del mio (pi- 


rito fui nutttno mi trotiai à re riunito nobilisfima Sa- 


pienza, domadando infiantementcd’eficr fatto degno della 
tuaprefenza vnicamente (bfpiracaracciò tenghi lugi da noi 
tutte le cofe contrarie, e eoa Tacque delle grazie ,che sa lar- 
gamente difpenfare inaffij i nafcondigli più (ccreti del mio 
cuore^econ qualche particolarità, & ccceiTo m'infiainmt 
ni tuo Tanto amore . Aile/fo appunto pericmpo mi defio* 
dolcisfimo Giesù , cconriuerente faluto dalie, midolle di 
vn’afiFctto cauatoà voi m’inchino r anzi prcgolc fducredi 
quegrAngiolij checolasù fempreprontifi mirano ad vil* 
iicue tuo cenno, con infiniti fupplifchino alla debolezza di 
querto , e perche anco tòno (carzi (oggiungafe>Itri fenz*-^ 
numero da quelle migliaia dicérinaiadi uiigliaia, che asfi- 
ftiao al tuo feruizio, glorificàdoti asficme fenza fine vnanL- 
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inamente 


5S1 SENTENZE 

inamente tutte le creature>& accordando^ a benedire il tuo 
ianco nomcjche è difcfajriparoje feudo fìcuro in tutte le no- 
flre auuerfità > & occorrenze. Amen . 

‘s' E'^N.T E':.N Z r 

di Santi Padn. , ' | 

H AueuM il SdMtfi tre luoghi di filenx,ìe > e d^oruxiette . Lu, 
Cella i lVrateriet& ilCherOi efuoridi^ue^i luoghi, 
vtajjimamente per la Città gli pareuà ejfere vua lepreidr vn co- 
niglio fuor del fuo nidot e della fua tanai o vna fiera •uagabon-^i 
da fretta-, e circondala da i cacciatori . Nella ^fpellafegreta^ 
del fuo Oratorio teneua dipinta ^ E terna Sapienza i e molte al-' 
tre immagini di diuoxtone^ co^ alcuni detti di Santi Padri i i, 
auali fono quefli che feguono . 

Ahbas Arfenins . Interrogauic Angclum quid facerec vt faU 
uus fierer» Di^umque e(t illi. Fuge» cace>quiercc. In visu 
quodam Angelus miniflro ex vitis Patrun ciurmodi legi^ 
fententiam . Fons & origo bonorum omnium efl iugiccr 
fecum commorari. ‘ 

AhhasTheodoruj.Puritas cordis maiorem confcrcfcienciami 
quam fludium ipfum . 

Ahhat Moyfes,SeAe in celia cua>& ipfa te de omnib. inflicuec; 
Ahbas loannet % Externum hominem Cuum lerua io blencio > 
& internum in puricate • 

Pifeis extra vndas j & Monachus extra cellam aequè defi- 
ciunt . 

Antonius . Corporis cafiigatio , cordis deuocio > feceiTus ab 
hominibus) efficiunti ac tuentur caflitatcm . 

Nullam geras vcfiemjqua? prae fé fcrat vanitatem. Primum-* 
noui tyronis cerumeoefl» aduerfnm vitia fortiter dn 
micare . 

Abhat Pafior . Mulli vnquam indignaberisjeciam fi vel dex- 
trum tibi cooetur oculum excutere . 
ìfidorus Ahbas . Homo iracundus difplicec Dco> quaotumli- 
bet magna figna efiiciac . 

ìpcr~. 


DI SANTI PADRI, . 

jptrchs Ahhàs, Minus pcccati<]ui tempore vetitocarncs e- 
dit>quam qui proximo dctrahit. 

àtieoo cni^are vitia» propria dif- 

fìmulare« 

24^r'A4Ki^.^agno{xre<U)iiaieQnteiiuiì neceiireeft) qui ire- 
liteflcpcrfcdus. 

Nejlor. Afinusantcfiasopcffrtt# qoam diuinamobtincaa 
fapientiam. 

Senex quidam, Mortuorum anfiar in adaerfìs deprofperis 
mpcr inunocus permaneas> • 

lielids . Pallidus votcus « confediimi macie corpus» 6e humi- 
tis tifcein)s>ac«onuerratio» iprobèornanc adigiofuBL> 

■ honùnem- 

Bitdridm^ E(mo lafciuot^iitfcatanri torpori deeica detta- 
btn^umcA. 

Senex ejuiddm, Aiifer a me vinuin<;iGqiiideininoii5^nim3rin 
iltolatct- 

. NcquaquamlUc Monaclius ccnfèndua «ft , qui ad- 
hHcconqwritur» ncc tram compelcere'» mukiloquUiBLj 
fugere» luiaue concemptum ferre tiouit- 
Cd IpdMuj. Vt icfc chriftuf gesfit in Ouce moricns > ita no - 
itros debemuemprescomponerc^ 

Abbds Axtdxius dà fratrem ^xdém, Agrè fratCr falutis fu* 
- curamgeraa^ aut cerrè ncque Deus » neque ego vnquam 
tibi'confiilercpOKrimus. 

Arfenitts Ahbates, Girai mulicrquatdam rogafTct » vt ipfius 
cfTct memor apud Dominum.Ac ego (inquic)oro Dcum» 
tBiàncmoriam abaoimp meo prorlus excludat . 
iW4r4r/«>-Vexp coppuiancuin«tcdiucxans , multifque af- 
flfgcn^ mf tf luafìonihiit-,- 

Uanitn AM>as, Nunqtiamproprix voluiitati tibfccondatus 
Àimi^Tiec vnquam verbi® atiossdpcui, quid iplc faftis non 
^ ptaftìttfTcra . 

Multa pokhra vcrba abfque redk fadis ina- 
ni» fanti pcrindert arbor multi) abuudans folijs» & fru- 
<^11 vacua. 
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SENTENZE 

Niltii- Q* mundo roultum v,crfa.ri babctj niukA is qucxjuc 

vulnera accipiatj ncccflccft; 

Sgfiex quìdatfu Si nihil potcs aliud in cella > exerccre opens» 
vcl parietes illius Dei amore ciiftodias . . s 

ìpercii$s. Qui caftè vi«ir>Ì5 hoooré hic a Dco co- 

ronatur. • 

Apollomus. Principi^ obftaj&caputlcf pentii confcrc. - 
Agathon Abbau Tricnio lapidem ore tuli>vt fikredifcerem* 
Arfeniuu Saepè me Ipcmum dolui , ucnilfc nuiKpwpi. 

Scfiex. A quodam iuuene re^iibtus > quandiù cafteAd^^biìbi 
^rer> tclpon£b>: Donec interrogare tur . zutilit i .u ù . 
SjMcìuSqritjeticA^ Dum ajgrotasjgaudetnamq; Deun^ me- 
niinit. Nec morbi cauiam iciunijs aflignes» fiquidé & qui 
„non ieiunaiUKgrè habcnt* Si corporis rexariSitcìKaiion^ 
busjitidcm gaudcjquod alius ex tc Pauliis.po0kefficiti 
N<fl»rius. A?unquam me SoVmanducamcto vidit» ^ 
loannes. Nunquam me Sol irafccntcm intuitus eft. , 

Di/crctioiqtqc viftutes facilè primas fibi vcBdit 
cat, id eft vt in omnibus, poflìs medium; ««ingerì > & ad- 
hibere raodiim.», 1 1 *. ; 

f aphnuths.KHì^W iuuat bene caspifte>nifi adiioejiipereu(;rCOÌ> 
Abbas Mtyfes . Quicqnid animi oflìcit putitati fugiendum 
cftjquaotumaisbonum appareau di. 

Qajfiaaus Totius perfc(ftijonis feopus eftjvbì anima cjijn Kpi- 
uerfts viribus fìiis in vnicum iilud vruim y.quòd Deus oft,. 
receptaeft.. ■ 

‘ 'j lOi. ^ j: ! ^ 

laus DegEurrjjc StipieutU'ì . 

BedtiJfimaAidHdMff’gi^h&BedipEffrita^ 

r ■ ■— — ■ - - - - '• 

Ip ho, letto ( difft il Sur io ) molti libri > i quali effìcacemeutA 

, promuonouodpeccatori di pianto 0“ alU.CdnuerjiOtteimMJto» 

ho troudto libro che riduca P anime con maggior forxa\di 
/pirite alla fattila della vita fpirituale<^^ quanto Capere ieL 
B.^rico Sufpne , purché/ leggano iptenfamentf co» uuol-^ 
tf (ìlenz>.io di mente . . / n 


TAVOLA 


< ' 

• /I 


. V r /». 


'i Che Ct contengono 



. nsi) 


V ita delB.Enrico Sufonedell’- 
OrilirJe’di S DofrfeuicS RcN 
' piofo£ftatico>e fJtntiflRmo. pag i 
Dialogo d’Amore tra rhterna'>apttn - 
za,& il catto, e deuotò gtóuangQ 
Enrico Sufouc. ■ • iy 

Offizio dcli^rttna Sapiepaia. 1. * i7<3Ì 
A ;>pendice all' vnion» ddHatuina con 
t no firl l'iltriln Hfnrn. .• cinis 


Coltoiquib rpinrualenà6Ksn£n(loL 
- nottro Signore, &i(U.Ennco . In- 
iitolato delle noue Rupi. ‘ ' lojJ 
Appendice alle none KuptdBllibn. 

! ; p iò: 

DilcotlI/pitirnaJiaki&finrìco. 151- 


Letterc (piruuali à diuerie perline 


Ccmcemplazioni per le tre bore nelle 


quali Giesii-CriftevilHf oorltàto /e 
. tormentato per noi IH Cicce, caua- 
■ 1 tt) da cento roedicoziom latte tieila 


mente nei tì.tnnco dwiadiuina : 

s„ 


pccfcnte Libro » 11 vi 

• • . . ^ • ’ I , • 

( 

Come Eiiricns*innAmQiò dell’EternA ' 


; — L 


J. 


Pi alcune tctazionucbe li lece il Dia» 


uolo per datarlo daH'atnore dcH’e> 


:i -tèma Sìa prenax Cap. y. 7 

Come riirerna Siapicnza li comparue 


. : inmlroix) d’auorio.Cap.d. 

Come lidelcrilse nel pctto,e nel cuo- 
r. Tcil iàntonome.diQelù.Cap 7- io ~ 
Di alcttaexjaniolazioni celelti,e vilite 


ri' Anir^ATi.” fT*^n fY. 

Cornei Ina? ipdlo i v htatjo dall'aniinè 


; del l-’urgatorio. Cap. ^ . 15: 


liiqv 




Con quanto (pinto , & amore della 
Oiuiqa iiapienza egli inconuncwU 
> Il 11 primo giorno cicu’anoav^ap.it' 

I ’ » 

Di alcune meditazioni « chehaueua 


SoJilbqi}i 9 dpl^ftTOÌqp| 


iiieicizio ipuituaic aeiia uiuin^oa- 

— pi C i r ZU »- - 


T A y O L A 

De'Opicoiì diiutu rOpera. 


D Ella fila mirabile conuetflonc a 
Dio. Cap. 1. pag.t 

Delle tenuzioni che hcbbc nei ptiiici 
- >pio della (uaQonuefliotie.Cap.1. a 
Come Dio contcnnò Enrico con vg 
tatto di fomma cooTolazionc^ . 
. cap. 3. ^ ~ T4 


quando celebrana laMcfla>Cap ir 
pag- 

Come hondnua la:Purifii^zione 41 
.Maria Vergine,Cap.i^i;s) ao- 
Qual fijflc il Garnouaie del B.EnticoK 


< n f 4 


In quaT maniera felteggialle 11 Magi 

rr«A_ c • ~ • 

Con quanto Ipirito taccile con Cri- 
n— r*“* — ^ T“Ti — r rr* — 

e mone al Caluanq. Cap 16. 14 


.-fcxui'MatttìdabSèjikilehro,^ 
Vaccomp^^ alla cala materna . 
■pag. i7 

Del luo rigorofo filcnzio. Cap. 17-. 

^ - ^ 

Delle fue aipriflimc pcnirenzc^ ^ 
r C^p.18. * ' • 19’ 

Come panò moki anni vna Crocce 
,-■( , pie- 


é 


T A 


1>icna di ckiodi , Capi 1 9. 
•Segue deU’iftelio, 


V 

51 




nelluoduritluno ÌegQ«C*p.io» ^4» 


Del cormtnto della lete-Cap- 11. 5 5 
Come il Beato Enrico fù confoiatoda; 


7 ;iesù Catto, e lattato.<U MarÌA-^ 


Vergine, \9 

Segue dcll'ifteHo loggetto^ ys 


■ l!:nmc I rat'fcHnco tu condotto dgtf 


Angelo ad vna (cuoia di maggior 
iapienza » epertezione. C-ap. 15. 


Al 


Segue - Dehdetailiiàpcrda'Crifto Ir 


eHere.vilipeioxla.gU.huomw 


~ El.^};e ■ * follane per prepararfià 
(>a»ire.Cap>t<. yy 


iòdio con vnetempio di gioltra i'am 


Delle (ueCi»a,r tentazioni interne . 


Cap att 


32 


Vna Vergioe fanta^avede coroaaco, 
Ar nranrOkCao.ao. To 


OLA. 

CioOi li riduce all* vliimo^^elia Tua 
Inulta tmugb afflitti: a patire volon- 


tieri.e a ringtaziareDio . Cap.t8. 
pag» ' <55 

Quab fieno legnaie che Dio cod^- 
dediquà à 1 iuot- lenii aMttt:>C.3 9 

Sague. 'Onde naie* che ilcnu di Dio 
t non tentino il paure. 

Dei frutto g taodie che taceuah'rat'fctf-^ 
neo eoa 


maodit 

^ ^ ^ — ^lelue piedi caziooL 
Come Frat* Enrico fù armato dall? A n 

gelodirpada»aiannida CauaLe- ' D*yna<gnMÌ(fata croce d^infanua 

chclopportòilSaoto Capii4t« 7a 
Come taiicà cón gran carità lan 
line delle.paloaie Religioie. k.4X\ 

■pag^ ^ — 

Come ili fiutoPriore d’ va Codueoio» 

3 


Della fantità della madre dlFrai’En- 


rico,Op34» ■ ^ ^4 

Come Fni'£nnca coolofauia tatti gh 


Di alcune altre grazie » e deUuo gIo> 
riolo hne,Cap.vltimd^ p.S4 


Di alcune pedecuaioni che pati il [ 
Santo, Cap- 30. tt * 

Con quante iaoime pàradfe, ^ 
cacquitlafTe vna fuafocda. perdu- 
ta, Cap.41. r- - fi 

Come Frat‘£otioo;fii>accu£Kodiau> 
uelenare Ihui i forìti.Cap. 53. 57 

■ Comeil^aco Enrico conuettivn-j 


affaflìno digrada, Cap.34. 
Di alcuni altri traua^ 


57 


Di voabreucpaulaT-ò tregua che 




concelse Dio da (uoi traiiagluCy^ 
Pafr 


Dialogo d’anorc) tralEter* 
na Sapienz2>dc it caitO) t;» 
,'diuocò giouane EnricoSu. 
fono. 


Si querela dolcemente con Diode^-J 
luoiTnolt1trauagli.Cap.3g. 6 r 
Perlamoltitudine , e grauezza delle 


' f V X 

G <)me Dìo con laXua.inlpjr 4 i>«t 
ne' ra^e M àtóobéymìAiit^là 

■quali fenrono di e(scr tirate, C-P 

r 1 T ■ ■ -“It — 

Come alla diuinità diCie^A'-Cr-ftoE 
•peruienepermezo della tua (ai..^ 

- • y rn TO T' ^ iiuiiuny»jy... i p^x. y O 

60 aSef^e ^. Della conucnierHira drifa lo* 


camationee paffione d; GifVn Cn - 
• Ito. Ca 0.3. . ' "<)i 

SrglèTXorae Crifto pati per eller 


imi- 


T A V O L A. 


jmita'o. Cap-4* 94 

Segue . Con quanto eccefso di cari- 
ca patrfle per noiGiesù Crifto.C 5 
pag. 96 

Lamento d’Enrico.Cip.g. 97 

Rifpofta di conforto dell’ Eterna Sa- 
pienza Cap.7. 99 

Quanto fia pericolofò lo ftato de tie- 
pidi. Gap 8. lOi 

Segue, come è imponìbile feroire in- 
fieme all’amor diDio,e delle crea- 
turc.Cap.9. 104 

Segue, quantos’inganninoi tiepidi, 
e gli amanti delMondo.Cap. io. 
pag. 109 

Quanto Ha amabile la diuina Sapien- 
7 a, e rome fauorifca 1 * anime COn_* 

In qualmaniera fi pofsa morire con^ 

Giesù cmto in Croce . Cap- 10. 

Qual tulse l’interno di Giesù Ctifto 
inCroce.Cap.ii. 151 

Breuc compendio della vita fpiritua. 
le pura lama , c perretta. Cap. iz. 
p-ag^ TTT 

Eftafi fatta ad tnneo dalla diuinaSa- 
pienza dì vno eTempio di motfe 
improuila in vn giouane di ircma 
ann1.Cap.13. 13^. 

Segue delPiftelso efempio 1 configli 
del moriente. 140 

Segue, finita Teltafi il frutto del fo- 
pradetto efenmio. 145 

Del Santiflimo &cramento deU'li r- 

• fingolatità d’amore. Cap.1 !• 17 

chanfl1a.Cap.14. 145 

Segue , come Dio ama l’anima vni* 

Segue dell'iitelso. 147 

camentc-Cap.il. rio 

In qual maniera li deue l'an^^ pre- 

Con.c la diurna Sapienza è amabile , 

parare pernceuere il lantiiumoi.i- 

■ & iiifiemeternbile. Cap-i?. ni 

cramcnto,Cap.i5. 

Segue, come la Diuina fapienza c oc- 

Quante grazie s'acqmihno dalia ite^ 

ciilca. tu 

quenza della Tanta Communione*. 
p 5 g^ 

Segue, quali fieno i fegrù della pre- 

ienza di Dio. Cap. 14. 1 1 3 

Afletu di lode a Uio,Cap. 16. Tfi, 

Come non fi può goder Tempre la 

Qual fia la lode che piace a Dio» 

prefenza di Dio. Cap. i J. 1 1 5 

: t 5 ;. 

Quanto à torto fi lamentino gli huor 
mini 1 mondo delie Cro.:i. e dit- 

In qu.;.! maniera 11 qeue continuare i.t 

laude di Dio. 1^6 

Segue , delia lode per i benefizi di 

fuultà che fi ttouano nella via di 

Dio.Cap.iiS. 117 

Dior ^ ^ -iju 

Quali fieno le miferiedei feguaci del 
mondo. Gap. 17. 118 

Conielidcuonotifenrc in laude di 

Dio gli affetti naturali , ’e le tenta- 

Segue , delie glorie de Giulli. p. 1 10 

ziom dclTinimico. jy 5 

Per qual cagione Dio fi diletti tanto 

Della ralsegnazione vera , c perfetta 

di crocifiggere i fuoi ferui.Cap. 1 8. 

inDio, Cap vinmo. Come Dio è 

pag. Ili 

; vnaelsenza rempliasfima. T 5 « 

Segue, quanto fia felice, e beato chi 

In qual maniera deue ritornate in^.» 

viue afflino. 115 

Dio. 

Come 1.1 rafsegnaztone vera confifle 

Come nella meditazione della Pai» 
fione diCrifto s'acquiflano iniméfi 

nel patire, e nelToperare. ibf 

limi, e romeella ii dnte elercitarc. 
Gap 19 ll6 

Come l'anima rafsegnata pCrl^eriar 

■ mente in Dio , dmenta vna itelsa 

cefi 
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co(aconDio. i 66 

Della. vija,econuetfaz(one delGm- 
fto bene rafsegnaro in Dio, 1 70 

Appendiccairvnioncdell’A- 
nimaconDio del B>En- 
licoSufone.. 

I Nftruzionead vna Vergine fpiri- 
tiiuale per limone d ell’Anima 
con Dìo, tap i, 17S 


3 ^ 

o L a; ^ 

Vede in vna citali quanti pocb' lì fai' 


uino, Cap. } . 20 5 

Iddio gli fcuopre i peccati delL'nltia* 


nelimo>capj. 107 

Quanto 1 Prelati della Ghieia tieno 
lontani da i coftumi de Paltori au-, 
richl,Cao4. loo: 

In quanta tiepidilà viuino gliOrdin’ 


De 1 l'reuicaton, e Dottori deitaCnx'. 


ia,c^ap ai t- 

Quanto fieno diuerli i Sacerdoti di. 
quclti tempi dalla laniità de i Sa*. 


cerdotiantlchi.Cap 7> ai c 

Del falto, e 1 uperbia de Principi, e de 


no 1 Citcadini , e Metcanti auan » 


Come per l'acquifto dell’ vnione lì 
deue incominciare dalla purgazio- 
ne dell’intelletto» »7 S 

Della rifegnazione, & annihJazione j — — 

di fé Ibefso in Dio. 179 Del lommo pencolo nel quale-viuai 

Sentenze dogmatiche imoino alla 
vita vnitiua,Cap. li 180 

Quanto grande lìa il giubilo di fpirito 
nel con empiate che cofa lìa Dio , 

Cap J-. x8p 

Dell’' immenlità. incoropcenlìbiie di 
D:o,Cap 19 a 

DelMidecto- facroranto dellafantini- 
maTnnità. 1 94 


ErqrtazionealPvnione con Dia 195 
Del fapremo eccelso d’ vnione coitIj 


Cap, 9. Ili 

De gli atcìeri , poucn ,. e contadini 
pagi 11^' 

Delle donne lapetbe Se impudiche, < 


della lorodannaziooc,Cap.ioi 1 y 
De i maritati, c quanto il Mondo mc- 


Dellenoue Rupi. 


iiS; 


pio,Cap.4. 

In qual nianiera 


196 

orduiata- 


anima 

mente li lolleuue It trasiormi 


Dio, Cap. 5. 


190 


Co^lloquio fpirituale traGie» 
sù Criftoi noftro Signore 


&il B.EnricoSqfonedcl - 
VOfd.de’Prcdìc. Libro in- 
ticolato delle noucRupi. 


e più balia Rupe del Nlonce-C i a 
pag. il 8 


Della recoi^Kiope^c (uoi habirato» 
ri.Cap. I j • 


Della terza Rupe. 
Della quarta Rupe. 


zìi 


zz 4 ‘ 


Della quinta R'ipc. zi? 

Della (ella iUipe. 1191 

' Della fetnma Rupe Rupe 119 

Della Oltana. Rupe. ijo 

Della nona & vltimaRupe. zi 7 ' 

.'>egue,aKiio ircisu loggeno'. zjr 


I L Signore inibirà , e comanda a Fr. 
Enrico che (cnua alcune cufe dif- 
ficili, Cap, 1, aoz 


Segue*, dch'iltelsa Rupe , c come 11 
Beato tù rapito aU’ vnione con Dk> 
pag. Mt- 
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Appendice alle «ouc Rupi 
del B.Enrico. 

]TX El primo grado. pag 14,4 

Del fecondo gtadp. 145 

Del terzo grado. 24^; 

u rL-l5:Ti?ipTino vTiirt^^^ 274 

Di alcune gtiuj wutioiun» <Ielle per!i 
fone fpiricualt. ' 274 

Della mefiizia dciraiumof 27 ? 

Della diiperjzione. 

D: alcooltooh deHr.pttleneiqu^ 

lofe. ^79 

Come ne i faftidi della mente fi poi- 

Del quarto grado. 14^ 

Del q uinto grado . 247 

Del lello grado. 247 

lino acquiltate molli meriti. ì?b 

Xcttere fpìricualiddiuerfo 
perfone del JSeato Enrico 
Sufone-* 

LETTERA I. 

P Erfuade ad vna Vergine il di'f- 

E prezzo , obliuione <iel Mon- 
do. iSl 

LETTERA Ili 

Efoita vna Vergine all’ hutniltà di 
cuore, al la fortezza del patire, & 
aila perfeueranza dell* opere 3. 
pag. 185 

LETTERA III. 

Confola vna Vergine afHittifTìma . 

Dei lemmo grado. 24» 

Dell onauo gcadoi, 2^ 

Deirvliimo^ado. ijo 

T ■ 

Dìfeorfi Spiritualidei Beato 
Enrico Sufouct 

l'X Ella veliti del Non fum,»& hu- 
1 . V miltà di cuore, Difeorfo i . 1 5 2 
Quanto fia pteziolo il conofcimcnto 
di fé (ledo. 152 

come tutti gli liuomini vogliono ef- 

{erellimati, erepuuii, 2?4' 

Qual Tu la vera taHegnazione del Nó 
fum. 156 

Della petfeziione fpirituale , Difeor* 
fo2. Ì58 

Come lo Spirito deuetrafcenderc, e' 


trapanate 1 lenii. 258 

CETI hR A TV: ^ 

Conferma , e fiabililce vna nouizia 
tentata dal , Demonio ì ritornare al 
fecole. 185 

LETTERA V. 

Si rallegra , e giubbila della cohuer- 
fione d’ vna donna peccatrice , e la 
conloia. lot 

LETTERA VI. 

Scriuead vn fuo fig'iuolo fpirituale 

Della vtttona dello fpirito fopra tutte 
le forze naturali. 260 

Come fi deuano vincere i defideiij 
propri] fi humani , come Diuini . 
pag. 1*53 

•Tome fi deuano vincere tutte l’im- 

magini fenfibili,e create. 264 

Come l’anima deue imprimerli nel 
fondo del cuore l’immagine diGic- 

sù Chrillo. 2 6 <; 

moribondo, e lo conloia. 294 

Della morte Ipirituale , Difeorfo 5. 

pjg. 268 

In qual -maniera fi debba morire al 
Mondo, & a fe fiefso. 268 

Della più alta petfezione de feruid» 
Dio. a?® 

LETTE R A V 1 1. 
Scriuead vn fuo amico fuperiore di 

VII Conuento, e gl’inlegna come li 
deue portare ne la carica del lua 
oifir.®. loS 

LET- 


> 


T A V 

LETTERA Vili. 

Rifponde ad vna Vergine che gli do- 
mandò per lettere , come lì deue 
portarci anima ne i ratti, c nelle 
delizie di fpirito. *99 

lettera IX. 

Scriue ad vn fuo amico afflitto,e lon- 
ano, e gl’infegna la (Irada per ar- 
miate sQlapace del cuore in Dio. 
pae. } 7 ° 

® LETTERA X. 

Scriuead vnfuoamico della purga- 
xiooe,e perfezione deiranimalM- 
tt. 50 } 

lettera XI. 

Eforta vna fua figliuola fpiritualeà 


o L a: 

ftampatfi nel cuore il nome fanto 
diGiesù. 5 P 5 

LETTERA VLTIMA. 
Lamento d’vn’huomo afflitto, erif- 
porta deirEtema Sapienza. 306 
Contemplazioni per le tre. bore nelle 
quali GiesùCrifto vifse confitto, 
e tormentato per noi in Croce. 
»ag, 308 

Soliloquio del Beato Enrico alla Mi» 
ftrìeordia di Mara Vergine. 310 
Affetto di compaflìone à dolori di 
, Giesù,ediMariaJ. 315 

I Eferdzitio fpitituale delBEtetna Sa- 
pienza. 3*6 

Sentenze di Santi Padri. 3 3 a 
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